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EMINENTISSIMO PRINCIPE

No. ſi può dubitare , che una

delle più fauſte circoſtanze di que

ſto Tomo della Celebre opera del Sal

mon,



mon, uſcita felicemente alla luce, non

ſia la deliberazione che da me ſi è

preſa di umiliarlo all' Eminenza Vo

ſtra . Queſta accreditata , ed utiliſ

ſima Opera, atta ad iſtruire le men

ti di tante notizie pratiche , neceſ

ſarie non ſolo al Governo de' Gran

di , ma ancora agli uſi , ed uffi

zj della Vita privata , non poteva

portar in fronte un Nome più lumi

noſo , più confacente , e proſſimo al

merito di ſe medeſima , che l' Emi

nenza Voſtra ; la quale ha ſoſtenu

to con ſommo ſplendore tante Cariche

gravi , ſcorſi diverſi Popoli , e Pro

vincie , e maneggiati con bella gran

dezza , giuſtizia , e verità diverſi ,

e difficili miniſteri . Quindi umiliſ

ſimamente la ſupplico , che ſiccome il

coſpicuo Nome di V. E. influiſce una

relazione di Onore , e di Stima al

preſente Tomo, così il gentiliſſimo ani
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mo della medeſima , gareggiandone il

luſtro , e l'efficacia , ſi degni di ac

cogliere grazioſamente queſta mia oſ.

ſequioſa offerta , e tributo ; ed ab

bracciare con ſenſi di magnanima be

nevolenza la profondiſſima venerazione,

con cui mi vanto d'eſſere

Di Voſtra Eminenza.

Umiliſs.mo ed Oſſeq.mº Serv.

Giambatiſta Albrizzi q. Gir.
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LO STATO PRESENTE

D E 1, -

D O NA I N I O ..

- A

ECCLESIASTICO. È

:::::::::::::::::::::::

D E S C R I Z I O N E

DELL'ALTRE TRE PROVINCIE.

Eſcritta eſſendoſi nel Volume preceden

te la maggior parte del Dominio Eccle

ſiaſtico, ſi paſſa ora a trattare delle tre Pro

vincie che reſtano , cioè la Campagna di Ro

ma il Patrimonio di S. Pietro , e il Ducato di

Caſtro; e darem principio dalla Campagna di

Roma , come quella ch' è la più riguarde

vole dell' altre tutte , contenendo in ſe la

Capitale non ſolo di queſto Stato , ma del

Mondo Criſtiano , e un tempo del mag

gior Impero fra quanti ne faccian menzio

ne gli Antichi - Deſcritte quindi ſucceſſiva

mente l'altre due Provincie , chiuderemo il

Volume con una compendioſa Storia de Ro

mani Pontefici, che abbraccierà i più notabi

º avvenimenti della Religione di cui furono

i Sºri viſibili, e di que Stati a lor donati
dalla liberalità di vari Sovrani, di cui ſono

al preſente i poſſeſſori.

Tom XXII. A CA
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- STATO PRESENTE

C A P I T O L O I.

Della Campagna di Roma .

A Provincia, chiamata al preſente campa

gna di Roma, in parte corriſponde al Lazio

degli Antichi, compreſi que Territori i quali

erano abitati dagli Equi, Ernici, Volſci, Rutuli,

ed Auſoni, Nazioni Alleate de Latini, e che con

eſſi formavano uno ſteſſo popolo. Aveano i me

deſimi per confine all'Oriente il fiume Gari

gliano detto anticamente Loris, che divideva il

lor Paeſe dalla Terra di Lavoro, chiamata Cam

pania; e tale ſeguitò ad eſſere da queſta parte

ſino ai noſtri giorni . Quindi la Campagna di

Roma, detta Latinamente Ager Romanus, ha il

Tevere all'Occidente, che la ſepara dal Patri

monio di S. Piero; a Settentrione il Teverone

e la Sabina; a Levante la Terra di Lavoro ;

e a Mezzogiorno il mar di Toſcana. La ſua

maggior eſtenſione da Settentrione a Mezzo

giorno , preſa da Licenza ſino al Borgo o ſia

Capo di S. Felicita, trovaſi eſſere di 4o mi

glia, e di 55 dal Levante al Ponente , ſe

prendaſi da Flavaterra a Roma.

ueſta Provincia vien bagnata dall' acque

di parecchi fiumi e laghi. I più notabili tra

i primi ſono il Tevere, il Numico, e l'Aſtura;

e fra i ſecondi il Lago chiamato di S. Praſ

ſede, quello di Caſtel Gandolfo , e quello di
Sem



DEL DOMINIO ECCLESIAST. 3

Senſano e Nemo, ai quali ſi può aggiungere la

Palude Pontina, per cui ſcorrono la Foſſa An

tica, la Foſſa Siſto, il Toppia, il Baudino, il

Levola, ed altri. In eſſa ſi trovano eziandio

buone ſorgenti d'acque pure e freſche; ſimil

mente d'acque calde e minerali, e ſalutevo

li bagni di grand'uſo in Medicina. La Cam

pagna di Roma, quantunque in gran parte in

colta e deſerta, è generalmente fertile, eccet

tuati però alcuni ſiti aſpri e ſaſſoſi preſſo i

lidi del mare , in cui ſi trovano tuttavolta

de buoni paſcoli , e boſchi, dagli alberi de'

quali ſe ne trae un conſiderabil profitto. L'

aria di queſto Paeſe non credeſi in certi luo

ghi molto ſana , ſpecialmente nella ſtagione

più calda , e ciò deriva dall' umidità del

terreno, e dalle paludi Pontine, per aſciugar

le quali ſebbene in parte, il Pontefice Siſto V.

profuſe indarno una gran ſomma di denaro. In

altri luoghi però è ottima e ſalubre, e quin

di in eſſi ſi trovano belle e delizioſe Ville

della più illuſtre Nobiltà di Roma, preſcelte

e adornate per il lor ſoggiorno.

Le Città e Luoghi principali compreſi nel

la Campagna di Roma ſono 1 RoMA. 2 Ti

voli - 3 Paleſtrina - 4 Valmontone. 5 Zagarolo. 6

Gallicano. 7 Fraſcati. 8 Marino 9 Grotta Fer

rata. 1 o Caſtel Gandolfo. 1 1 Albano. 12 Roc

ca del Papa. 13 Riccia. 14 Nemo - 15 Ana

ani. 16 Segni. 17 Sermonetta. 18 Ciſterna. 19

Piperno. 2o Foſſanuova. 21 Ferentino. 22 Ala

tri. 23 Veroli. 24 Froſinone. 25 Fumone. 2 6 Sub

- A 2 bia



4 STATO PRESENTE

biaco. 27 Ardea . 28 Velletri - 29 Terracina.

3 o 4ſiura. 3 i Nettuno. 32 Oſtia.

S I.

Deſcrizione della Città di Roma.

OMA ſoprannominata la Santa, dall'eſſer

al preſente la Capitale del Mondo Cri

ſtiano , e come il centro della Religione ,

è ſituata ſul fiume Tevere , a 4 1. grado e

45. minuti di latitudine Settentrionale, e 16

miglia al Greco del Mar di Toſcana . Poſta

ſi vede ſopra dodici colli di facile ſalita, ſeb

bene anticamente ſette ſoli ne comprendeva;

e alcuno di eſſi , come ſarebbe per eſempio

il Campidoglio , erto e precipitoſo : d' on

de vi è luogo a credere , come lo dimoſtra

no alcuni Autori , che la Moderna Città ſia

fabbricata ſulle rovine dell' Antica , e mol

ti piedi più alta della medeſima. Ell è di fi

gura irregolare . Le ſue mura ſono le ſteſſe

che furon già fatte edificare da Beliſario Ge

nerale dell'Imperator Giuſtiniano dopo la di

ſtruzion de' Goti , e comprendono lo ſpazio

di quelle fabbricate dall' Imperator Aureliano;

quando eccettuar non ſi voglia quella parte,

detta al preſente Borgo , e anticamente Cit

tà Leoniana , fatta già edificare dal Ponte

fice Leon IV , aſin di preſervare la Baſili

ca Vaticana dall'irruzioni e dal ſacco de' Sa

racini. Hanno le medeſime 12 miglia incirca

l
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DEL DOMINIO ECCLESIAST. 3

di circonferenza, incluſi però tutti i ſuoi giº

ri e tortuoſità, poichè altrimenti il lor circui

to ſarebbe minore. Più di trecento Torri, in

utile avanzo de' ſecoli barbari, la circondano

all'intorno, e dodici Porte ſomminiſtrano al

la ſteſſa l'ingreſſo.

Traſſe Roma il ſuo nome, conforme alcu

ni Scrittori, da Roma ch'era una Femina Tro

jana, e ſecondo alcuni altri da Romolo , che

fu il ſuo primo fondatore, e quel che 754 anni

innanzi l'Era noſtra Volgare, die principio alla

ſua futura grandezza, a cui ſi vide aſcendere

negl ultimi tempi della Repubblica , e ſotto

gl'Imperatori de tre primi ſecoli. Non mino

re tuttavolta ſi è lo ſplendore in cui ſi trova

al preſente, mercè l'attenzione e magnificenza

de' Sommi Pontefici degl'ultimi due ſecoli, e

gli ornamenti che ricevette , dopo il riſorgi

mento delle bell'Arti in Italia ; in guiſa che

sì per i molti e prezioſi avanzi dell' Antichi

tà , sì per le magnifiche Opere e Ornamenti

de' noſtri giorni, a ſuperar viene tutte l'altre

Città dell' Univerſo , i di cui abitatori con

correr ſi vedono di giorno in giorno ad am

mirarla.

Dodici ſono i Colli, come ſi è detto , ſo

pra i quali Roma ſta ſituata, val' a dire il Ca

pitolino, il Palatino, l'Aventino, il Celio , l'

Eſquilino, il Viminale, il Quirinale, o ſia Mon

te Cavallo, il Gianicolo , il Pincio, il Vatica

nº, il Citorio, e il Giordano, ai quali corriſ

Pondono le ſue Valli o ſia parti baſſe e pia

A 3 Il C 2



6 STATO PRESENTE

ne, come vedraſſi nel proſeguimento. La ſi

tuazione in cui trovaſi al preſente, è aſſai mi

gliore e più ſalubre di quello era ne' tempi

antichi, difeſa eſſendo dai già mentovati Col

li contro ai venti di Levante, d'Auſtro, e Li

beccio, ch'eſſer ſogliono per l' ordinario vio

lenti e pernizioſi ; e ſolo eſpoſta viene alla

Tramontana, che ſiccome nel verno ſerve a

purificar l'aria, così nell' eſtate temperar ſuo

le i ſoverchi calori a cui va ſoggetta : ond'è

che rare in eſſa ſi contano le peſtilenze, che

pur erano sì frequenti nell'antica Roma.

Quanto alla ſua popolazione, ſebben comu

nemente ſi computi di 12oooo , ell' è un

nulla a proporzione di quello era al tempo

degli Imperatori, particolarmente di Auguſto,

e a proporzione della ſua capacità. Quindi può

dirſi che un terzo ſolo della medeſima ſia abi

tato, mentre nel rimanente ſoli giardini ſi ve

dono, e ſpazi vuoti.

Il Fiume Tevere che ha il ſuo corſo da

Tramontana a Mezzodì , divide la Città in

due parti, delle quali quella ch' è poſta all'

Occidente, e contiene intorno a un ſeſto del

la ſteſſa , vien chiamata Traſtevere. Si tro

vano ſopra il Tevere cinque Ponti a noi ri

maſti tra quegli otto che ſi vedevano antica

mente , val' a dire il Ponte S. Angelo , chia

mato in prima Pons Aelius vicino al Caſtello

di queſto nome ; il Ponte S. Bartolommeo, in

prima Pons Ceſtius, o ſia Eſquilinus , il Ponte

Siſto, detto in prima Aurelius Janiculenſ ; il

Pon
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Ponte S. Maria , detto Palatinus e Senatorius;

il Ponte quattro capi, ch'era l'antico Pons Tar

pejus. Scorre queſto fiume piacevolmente, ma

quando ſi liquefanno le nevi , o cadono gran

pioggie, ſi gonfia e diſcende con gran preci

pizio, coſicchè la parte più baſſa della Città

è ſoggetta a frequenti inondazioni. Da qualun

que lato ſi oſſervi Roma, ella ſi vede daper

tutto di belliſſimo aſpetto. Le ſtrade ſono di

ritte, ſpazioſe, e ornate di magnifici Palazzi,

Monaſteri, e Chieſe che oltrepaſſano il nume

ro di trecento. Gli Archi Trionfali, le Co

lonne, gli Obeliſchi, le Statue e le Fontane

ſono in ogni genere eccellenti , e le aggiun

gono un conſiderabile ornamento - Nel gran

numero tuttavolta e varietà de' belliſſimi ob

bietti che a noi ſomminiſtra , non ſarà fuor

di propoſito l' oſſervare con particolar atten

zione quelle coſe che più ſon degne di rifleſſo e

che in particolar maniera fra l'altre tutte ſi

diſtinguono . Quindi conſervando più che ſia

poſſibile la regola a noi propoſta di una ra

gionevole brevità, di eſſe parleremo con qual

che diſtinzione ; meritandola in fatti tante e

sì diverſe maraviglie che s'incontrano in que

ſta gran Capitale: e per oſſervare un poco di

ordine, ſeguiremo, come fatto abbiamo ancor

altrove, quello delle Contrade in cui ſi divi

de al preſente queſta Città, dette comunemen

te Rioni, dall' antica parola Regiones, con cui

ſi chiamavano dai Latini le diverſe Parti, o ſia

Contrade, dell' Antica Roma . Eſſi ſono 14

A 4 di



8 STATO PRESENTE

di numero, com' erano appunto anticamente,

quantunque però molto diverſi da quei primi

nella loro eſtenſione, e confini, cangiamento

inevitabile atteſa la lontananza de tempi, e le

grandi vicende a cui fu la medeſima ſogget

ta. Il nome de Rioni ſi è il ſeguente.

1. Campo Marzo, dal Campo di Marte . 2

Della Colonna, dalla Colonna Antonina. 3 Tre

vi , dalla Fontana di Trevi . 4 della Pigna

da un albero di Pino, ch'eravi anticamente in

una delle ſue contrade . 5 S. Euſtachio, dalla

Chieſa dedicata a queſto Santo . 6 Parione ,

corrottamente da que Miniſtri chiamati Appa

ritores , ſoliti abitare intorno al Palazzo del

Governatore. 7 Ponte, dal Ponte di S. Angelo.

È della Regola , corrottamente in cambio di

Arenula, a cagione del ſito arenoſo. 9 S. An

gelo, da S. Angelo della Peſcheria. I o Compi

telli, corrottamente in vece del Campidoglio.

1 I Monti, o ſia de' Monti, da quattro Monti

in eſſo contenuti. 12 Ripa, dalla Riva del Te

vere di quà dal fiume. 13 Traſtevere, dalla ſua

ſituazione di là dal Tevere. 14 Borgo, dalla

Chieſa di S. Pietro, ch'era una volta un Borgo

fuori della Città.

Cominciando adunque dal Rione di Campo

Marzo, ch' è il primo che s'incontri dalle na

zioni Oltramontane, che vengono per le ſtra

de di Loreto , o di Firenze , la prima coſa

degna di oſſervazione ſi è la bella Porta del

Popolo, e la Piazza a cui la ſteſſa introduce.

Ell'era anticamente detta Flaminia, e quindi

a V C a
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avea principio una delle principali Strade de'

Romani, così chiamata da C. Flaminio , che

la fece laſtricare nel tempo della ſua Cenſu

ra inſieme con L. Paolo l'anno di Roma 53 1.

e che attraverſava tutta l'Italia da Roma ſino

a Rimini, di cui ſe ne conſerva una gran parte

anche a noſtri giorni. La Porta del Popolo fu

fatta fabbricare da Pio IV da Giacomo Barozzi

da Vignola ſul diſegno di Michel Angelo d'or

dine Dorico, e adornata poi delle Statue de'

SS. Pietro e Paolo. Vedeſi ſopra l'Architrave

l'Inſcrizione del mentovato Pontefice, e ſopra

il Fregio un' altra di Aleſſandro VII. che la

fece riſtaurare dal Cavalier Bernino, per rice

ver la Regina di Svezia, che nel 165 5 por

toſſi a Roma. Si entra quindi nella gran Piaz

za detta del Popolo, dalla Chieſa della Madon

ma del Popolo, fatta edificare dal Popolo Ro

mano. Serve di grande ornamento alla mede

ſima un Obeliſco o ſia Aguglia, cioè una Mo

le di figura quadrilatera , larga nella baſe e

ſtretta verſo la cima, delle quali da ben 5 o ſi

vedevano nell'Antica Roma, di Granito Orien

tale, cioè di marmo roſſo e bianco di una par

ticolar durezza, colà traſportati dall'Egitto ;

dove rappreſentavano i raggi del Sole , ado

rato da quella Nazione ſotto il nome di Oſi

ride. L'altezza di queſt' Obeliſco , non com

Preſa la baſe è di 1 o 7 palmi . Era prima ſe

polto tra le rovine del Circo Maſſimo, dove

fatto l'avea collocare Auguſto, come ce ne fa

fede l'antica Iſcrizione . Sisto V, nel 1 : 87.

lo fe
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lo fece diſotterrare , traſportare ed innalzare

in queſta Piazza dal famoſo Architetto il Ca

valier Fontana, e conſacrollo alla Santa Croce,

come ſi può vedere da una delle moderne Iſcri

zioni appoſte alla Baſe.

Corriſponde alla magnificenza di queſta Mole

la Fontana che ad eſſa è vicina, fatta fabbri

care da Gregorio XIII con un' ampia Conca;

e ambedue ſervono di proſpettiva a tre delle

più belle e ſpazioſe ſtrade di Roma lunghe

quanto può tirar l'occhio, val' a dire a man drit

ta, la ſtrada chiamata Ripetta, che conduce al

picciol Porto di queſta Città così chiamato;

alla ſiniſtra, la ſtrada chiamata Del Babuino ,

che conduce in Piazza di Spagna, e al Palazzo

Pontificio di Monte Cavallo; nel mezzo, la ſtrada

chiamata il Corſo, che attraverſa da un capo all'

altro tutta la Città, e ſerve al corſo delle car

rozze, in cui le Dame ei Cavalieri vanno la ſe

ra a divertirſi. Sull' ingreſſo delle mentovate

ſtrade ſi trovano due belle Chieſe di un egual

ſtruttura e ſimetria, l'una dedicata alla Madon

ma di Monte Santo de' Carmelitani Riformati

di Sicilia, e l'altra alla Madonna de' Miraco

li de' Padri Franceſcani Franceſi, chiamati Pic

pus. Nel mezzo poi compariſce la Chieſa del

la Madonna del Popolo , fabbricata laddove ſi

narra eſſervi prima ſtata la ſepoltura de Domi

ziani , e quella dell' Imperador Nerone , le

cui ceneri, dicef, che ſtate foſſero gittate

nel Tevere per ordine del Pontefice Paſquale

II , per le moleſtie cagionate in quel luogo
al
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ai paſſeggieri dai maligni ſpiriti . Lo ſteſſo

Pontefice conſacrò nel 1o99 la ſuddetta Chie

ſa, che fu poi fatta rifabbricare da Sixto IV,

ornata da Giulio II , e ultimamente da Aleſ

ſandro VII, che v'impiegò a queſt' effetto il

Cavalier Bernini . Poſſeduta viene dai Padri

Eremiti Agoſtiniani della Congregazione di

Lombardia, ed è un titolo Cardinalizio. Tra

le Cappelle che l'adornano, quella fra l'altre

ſi diſtingue della Famiglia Cibo, d'architettura

del Cavalier Fontana , riccamente incroſtata

di fini marmi, e abbellita di pitture; ma par

ticolarmente di due magnifici Sepolcri di due

Cardinali di queſta famiglia. Quella della fa

miglia Mellini , in cui ſi ammira fra l'altre

coſe il buſto del Cardinale Garzia Mellini

di mano del Cavalier Algardi, un de più bei

pezzi che ſi poſſan vedere in tal genere. Quel

la finalmente della famiglia Chigi, comincia

ta a dipingerſi da Sebaſtiano dal Piombo ſul di

ſegno del famoſo Raffaello, e terminata da Fran

ceſco Salviati, ſtimata perciò moltiſſimo; co

me pure per le ſue belle ſtatue di marmo ſcol

pite da Lorenzetto ſul diſegno di Raffaello , e

dal celebre Cavalier Bernini, che vi fece ezian

dio i Sepolcri e gl' altri ornamenti . Molte

altre Sepolture degne di oſſervazione ſi vedo

no qua e là ſparſe per la Chieſa tra gl'inter

valli delle Cappelle , e intorno alle colonne

della Navata, ſu cui ſi leggono eziandio del

le curioſe Iſcrizioni.

Preſſo la Chieſa del SS. Rocco e i".
e lad
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e laddove ci è il Palazzo Fioravanti, ora del

Marcheſe di Correa, ſi vedeva un tempo il gran

Mauſoleo dell'imperatore Auguſto , dal qua

le ne traſſe il nome , e ch' eſtendeva ſi con

le ſue aggiacenze ſino a S. Lorenzo in Luci

na. Noi non ne abbiamo al preſente che po

chi veſtigi, i quali ſi vedono in queſte vicinan

ze; ma era anticamente un de più belli or

namenti del Campo Marzo, di cui ne adom

brava una parte con la ſua grande altezza -

Fu fatto fabbricare da Auguſto, come riferi

ſce Svetonio, nel ſeſto anno del ſuo Conſola

to; ed era , per quello ne dice Strabone nel

ſuo 5 Libro, una gran Mole rotonda di pietre

bianche a vari piani , per cui ſi potea girare

all' intorno , e queſti piantati di alberi , che

coprivano coll' ombra loro tutto il Sepolcro.

Nella ſommità poi eravi la ſtatua dello ſteſſo

Auguſto ; e tutto all' intorno varie nicchie ,

che ſervivano a contener l'urne con le cene

ri della Famiglia. Aveva al di dietrò belli e

ſpazioſi viali; e dalla parte che riguardava la

Città eravi un boſchetto di piopi ſelvatici, tut

to cinto all' intorno di cancelli di ferro , e

due Obeliſchi o ſia Guglie d' ambi i lati dei

ſuo magnifico ingreſſo. Giacchè però fatto ab

biam parola della Chieſa di S. Lorenzo in Lu

cina, oſſervabile è queſta Chieſa per eſſer ſta

ta fabbricata ſopra un Tempio di Giunone Lu

cina dal Pontefice Siſto Ill verſo il 4 3 2, dai

cui ſucceſſori fu poſcia in vari tempi riſtau

rata ; ed è al preſente il Titolo del primo

-
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Prete Cardinale, ch' ha una maggior rendita

degl' altri . Corriſponde alla medeſima una

Piazza, ſopra la quale rieſce il magnifico Pa

lazzo del Principe di Caſerta già della Fami

glia Gaetani, e in oggi del Sig. Principe Ru

i poli, di bella Architettura di Bartolommeo Am

manati Fiorentino, e bene adornato di ſtatue

e di buſti antichi , ma particolarmente di una

Scala che ſi tiene la più bella di Roma; men

tre ſebben larga dodici piedi , ogni gradino

vien formato di una ſola pietra.

Il Palazzo Borgheſe che ſi vede nella Piaz

za di queſto nome, è di una gran magnificen

za: contiene tre Appartamenti congiunti inſieme

con una doppia Galleria che ſepara il Corti

le dal Giardino; e gli Architetti del medeſimo

furono Martino Lunghi il vecchio , e Flaminio

Ponzio, ſotto il Pontificato di Paolo V. di que

ſta famiglia. Sorprende al primo ingreſſo un

vaſto Cortile tutto all' intorno circondato di

un doppio Portico, ſoſtenuto da cento colon

ne di Granito Orientale d' ordine Dorico e

Jonico, e adorno di antiche ſtatue, fra le quali

ſpecialmente ſi diſtinguono quelle di Giulia,

di Fauſtina, e di un Amazone; e di ſtatue anco

ra adorno ſi vede il Giardino che al Cortile

corriſponde , riguardevole per gli ornamenti

di ſtucco, e per la copia dell'acqua di Trevi.

Stimatiſſima ſi è la Scala a lumaca di un ſo

lo tratto, opera del celebre Bramante d'Urbino,

e più antica del Palazzo iſteſſo; il quale quan

tunque ammirabile in ogni ſua parte, lo è par
t1CO
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ticolarmente nel ſuo Appartamento inferiore

che ſi eſtende ſino a Ripetta, e contiene nel

le molte ſtanze che lo compongono un gran

numero di belle Pitture, tutte Originali e de'

migliori Maeſtri delle più famoſe ſcuole d'Ita

lia e d'Oltramonte, che aſcendono a ben 17oo.

Sette fra l'altre ne ſono in particolar manie

ra adornate, e queſte conducono in una belliſ

ſima Galleria incroſtata di finiſſimi marmi ,

con dorature e ſtucchi nella volta , adorna

di due fontane di alabaſtro, e inoltre di ſpecchi

dipinti, e antichi buſti d'Imperatori. Si paſſano

poi altre due Camere, e quindi ſi entra nel

la Galleria fatta a guiſa di Fineſtra, che ſom

miniſtra una delle più belle vedute di Roma.

Gli Appartamenti della Principeſſa e del Prin

cipe, oltre ai conſueti ornamenti di pitture ,

dorature, e intagli, contengono ricchi e pre

zioſi fornimenti di Arazzi, di vaſi d'oro e ar

gento, di gemme e pietre prezioſe; fra i qua

li ſontuoſi mobili ſi diſtingue particolarmente

un fornimento di Arazzi eſiguito ſul diſegno

di Paolo Veroneſe , e valutato 4oooo ſcudi, e

un Gabinetto di Ebano con Iſtorie di baſſo ri

lievo a oro e gemme, di maraviglioſo lavoro.

Non molto diſtante da queſto Palazzo vi è il

Porto di Ripetta ſul Tevere in forma di un

ſpazioſo Teatro, con un bell' ordine di gradi

ni , per cui ſi diſcende al Fiume. Quivi ap

prodar ſogliono le barche che portano nella

Città le neceſſarie proviſioni di vino , olio ,

legna, ed altre ſi fatte mercanzie dall'Umbria,

- dalla
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dalla Sabina, e dall'altre Provincie dello Sta

to Eccleſiaſtico. Adornato venne il medeſimo

in particolar maniera nel 17o4 da Clemente

XI coll'Architettura di Aleſſandro Specchj aſſi

ſtito dal Cav. Carlo Fontana : ed oltre ai

già mentovati gradini, abbellito ſi vede di due

Facciate, la prima rivolta verſo il Fiume con

l' Arme e l' Iſcrizione del ſuddetto Ponte

fice; l'altra che riſguarda la Pubblica ſtrada,

di forma ſemicircolare, con ſedili all'intorno

accompagnati da balauſtri, e con una Fontana

aſſai comoda nel mezzo ; terminato eſſendo

il ſemicircolo da due colonne lavorate ad imi

tazion delle Milliarie degli antichi Romani,

che ſervono a far vedere il tempo e l'altezza

dell'inondazioni cagionate dal Tevere. Nella

ſtrada del Babuino, che ſi dirama , come ab

biam veduto, dalla Piazza del Popolo, è da oſe

ſervarſi la Chieſa e Collegio de' Greci, fonda

to già dal Pontefice Gregorio XIII ad uſo de'

Cattolici di Rito Greco, che quivi eſercita

no il Divin ſervigio nella propria lingua tut

te le Domeniche e Feſte dell'anno, e partico

larmente nella lor grande ſolennità dell'Epifa

mia. La Chieſa di Architettura di Giacomo Porta

è dedicata a S. Atanaſio. Vi preſiede un Veſcovo

Greco che ſpeſſo vi fa l'Ufficio, e ordina gli

Eccleſiaſtici della ſua Nazione, la quale compren

de ancora i Ruſſiani, i Polachi, e i Lituani di

Rito Greco, che poi ſon mandati per Miſſio

nari nel loro Paeſi. Al Collegio preſiedono i

Geſuiti, e di eſſo uſcirono degli uomini aſſai

- Ce
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celebri nelle Lettere, fra i quali Pietro Arcu

dio, e Leone Allazio .

Per queſta parte ſi aſcende al Monte Pincio,

così chiamato da un certo Pincio Senatore che

quì aveva il ſuo Palazzo ; ſopra il quale ſi

oſſerva la Trinità de' Monti, e la Villa de' Me

dici. Occupa queſta la parte Settentrionale del

medeſimo, e ſomminiſtra una delle più belle

vedute di Roma, che diſcopre da tutti i lati.

Ha il Giardino 15 oo paſſi di circonferenza, e

ſi eſtende ſino alle mura della Città, compren

dendo de' gran viali di olmi, un bel compar

timento di fiori i più rari, con una Fontana

nel mezzo intorniata di belle ſtatue di bronzo.

Avvi ancora un Orto de' migliori alberi frut

tiferi, con parecchie fontane, cadute di acqua,

e delizioſi boſchetti ; fra i quali ſi diſtingue

quello detto del monte Parnaſſo, ch ha nella

ſommità un Gabinetto, chiamato il Tempio del

Sole. S'innalza in mezzo al Giardino fra due gran

Conche di Granito, un Obeliſco pur di Granito

Orientale, ſcolpito con Geroglifici Egizj, fatto

quì traſportare dalle Terme di Tito dal Cardi

nale Aleſſandro de' Medici: ma quel che più di

tutto merita l'oſſervazion degli intendenti ſi è

un Gruppo di 15 figure tratte dallo ſteſſo marmo,

che rappeſenta la Favola di Niobe e del nove

ſuoi figli ucciſi da Apollo, un de' più eccel

lenti lavori di Praſſitele , di cui fa menzione

Plinio nel ſuo 36 Libro, d'incomparabil bellez

za e perfezione. La Facciata del Palazzo che

corriſponde ai Giardino di architettura di An

miba
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mibale Lippi, adorna ſi vede di belle ſtatue an

tiche e moderne, curioſi baſſirilievi e Greche

Iſcrizioni. Sì fatti ornamenti ſi ammirano an

cor nell'Atrio. La Sala poi contiene de' bei

ritratti della Famiglia , e in oltre parecchie

antiche colonne di pietra duriſſima, alcuni ritrat

ti in marmo de Romani Imperatori, e varie teſte

di bronzo pur antiche . Di ſtatue e buſti pa

rimenti abbellita ſi vede la vicina Camera, ed

eziandio di belle Pitture de' principali Mae

ſtri . Così pure adornata vedeſi la Galleria ,

dov'era un tempo la famoſa Venere tenuta per

la più bella ſtatua di Roma, prima che foſſe

traſportata a Firenze; e qualch'altra Camera

dello ſteſſo Appartamento. Riguardo poi al ſe

condo, ch'è tuttavia imperfetto, il maggior ſuo

ornamento è un bel ſoffitto del celebre F. Se

baſtiano del Piombo.

Vicino a queſto Palazzo vi è il Convento

de' Padri Minimi Franceſi, con la lor Chieſa

detta la Trinità de' Monti, fatta già fabbricare

da Carlo VIII Re di Francia nel ſuo paſſaggio

per Roma, andando egli alla conquiſta del Regno

di Napoli, mentr'era ancor in vita S. Franceſco

di Paola il Fondatore di queſt'Ordine, ond'è che

Franceſi di nazione ſono que Religioſi che la

poſsedono , come pure il Cardinale che dalla

medeſima riceve il Titolo. Due belle Scalina

te adorne di balauſtri le porgono d'ambi i lati

l'ingreſſo: la Facciata è di buona Architettu

ra d' ordine Corintio, ma l'interiore è di ſtrut

tura Gotica, con una ſola Navata, e varie Cap

Tomo XXII. B pel
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pelle d' ambe le parti. Fra queſte ſi diſtingue

quella della Famiglia Maſſini , ch'ha la Vol

ta dipinta da Giulio Romano , e alcune Sto

rie di man di Perin del Vaga, ambedue famo

ſi diſcepoli di Raffaello ; e la quarta a man

ſiniſtra per uſcir di Chieſa , dove ſi vede la

famoſiſſima Depoſizion di Croce di Daniel da

Volterra. Ha inoltre un bel Chioſtro dipin

to a freſco da valenti Maeſtri ; una bella ed

ampia Specieria ; ed una Biblioteca che ſi

tiene per il miglior Vaſo di Roma.

All' eſtremità della Piazza di Spagna , ch'

è una delle più belle di Roma, con una bel

la Fontana nel mezzo detta la Barcaccia, ope

ra del celebre Bernini , a cui ſi arriva ſcen

dendo dal monte, vedeſi un gran Edificio iſo

lato chiamato, il Collegio Appoſtolico o ſia il Col

legio de Propaganda Fide, fondato già da Ur

bano VIII , ſecondando le pie intenzioni di

Giovambatiſta Vives Spagnuolo, che vi contribuì

a un tal'effetto il ſuo ſteſſo Palazzo, e il ri

manente delle proprie ſoſtanze . Vi ſi man

tengono in eſſo intorno a 3o giovani di qua

lunque Nazione , che abbracciar vogliono la

profeſſione Eccleſiaſtica: ma quelli de' più lon

tani Paeſi vengono agli altri preferiti, come

gl'Indiani per eſempio, gl'Etiopi, ma in par

ticolare gli Armeni, i Giacobiti, e i Copti; e

dopo di eſſerſi i medeſimi inſtruiti nella Fi

loſofia , Teologia, e in tutte l' altre Eccle

ſiaſtiche e Appoſtoliche funzioni, vengono or

dinati ſacerdoti , e mandati ne' lor Paeſi in

qua
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qualità di Veſcovi, Arciveſcovi, o Miſſiona

rj. Preſiede al Collegio una Congregazione

di Cardinali e Prelati , ſolita radunarſi ogni

Lunedì nell' Appartamento del Secretario, ch'

è una porzione di queſto Edificio; in cui ol

tre alle abitazioni de Profeſſori , Studenti ed

altri Ufficiali , vi è una Chieſa dedicata ai

tre Re Magi, ed una famoſa Stamperia in cui

ſi ſtampano Libri in più di 4o. ſorta di carat

teri e linguaggi, il tutto a ſpeſe della Con

gregazione -

Si paſſa quindi al Rione della Colonna, co

sì denominato dalla Colonna Antonina che in

eſſo ſi attrova . Di qualche oſſervazione è la

Chieſa di S. Silveſtro e Stefano Pontefici, poſſe

duta dalle Monache di S. Chiara, per la ſua

antichità, credendoſi d'alcuni fondata dal Pon

tefice S. Dioniſio verſo il 2 6 r, e ſtata eſſendo

una delle 2o celebri Abbazie di Roma poſſeduta

da Monaci Greci; per la ricchezza delle ſue

argenterie; per le ſue prezioſe Reliquie, fra

le quali ſecondo la comun opinione, ſi vene

ra la famoſa Immagine del Salvatore manda

ta ad Abagaro, e colà traſportata da Coſtan

tinopoli al tempo delle Crociate, e finalmente

per eſſer Titolo Cardinalizio. Si vede poi, en

trando nella ſtrada del Corſo, il bel Palaz

zo Chigi, poſſeduto dalla Famiglia di Aleſſan

dro Vli. Gli Architetti del medeſimo furono

Giacomo dalla Porta, Carlo Maderno, e Felice

della Greca . E' di vaſta eſtenſione, con due

Facciate l'una ſul Corſo, e l'altra ſulla Piazza
B 2 Co
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Colonna: contiene un gran numero di Apparº

tamenti forniti di prezioſi mobili, ed un bel

Gabinetto di Medaglie. Si entra nel Palazzo

per tre gran Porte l'una all'Oriente ſopra il

Corſo , l' altra a Mezzogiorno ſulla Piazza

Colonna, e la terza a Settentrione in faccia al

Palazzo della Famiglia, e ſi ammira toſto un

vaſto Cortile di un quadrato perfetto, ch'ha

all' intorno i quattro Appartamenti che lo

compongono. Molte belle ſtatue, la maggior

parte antiche, adornano l'Appartamento Ter

reno, che fu ultimamente perfezionato, e arric

chito di vari mobili di valore . L' Apparta

mento poi del primo piano contiene nella ſe

conda Sala, e nelle ſeguenti Camere un buon

numero di belle Pitture del principali Mae

ſtri delle varie più famoſe Scuole . In quel

lo detto della Principeſſa, adorno di ricchiſ

ſimi fornimenti e prezioſi marmi , ſi conſer

va una bella Galleria con buſti di varj Im

peratori e Conſoli Romani anch'eſſi di fino

marmo , e due Origlieri ſcolpiti dal Bernini

con tale artificio ed eccellenza che pajon na

turali. Nell'Appartamento ſuperiore finalmen

te vi è una copioſa Biblioteca , incominciata

già a radunarſi dal Pontefice Aleſſandro VII,

e continuata dal Cardinale Flavio Chigi, con

un Archivio ripieno di un gran numero di

prezioſi Manuſcritti sì antichi come moderni.

Nel mezzo della Piazza, a cui corriſponde

il Palazzo, vedeſi la gran Colonna Antonina,

un de' migliori avanzi della magnificenza e

Pe

.
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perizia degli antichi Romani - Ell ha 175.

piedi di altezza, e vien compoſta di 28 pezzi

di marmo bianco, con una ſcala a lumaca di

1o6 gradini nel mezzo , e 16 fineſtrelle dai

lati . Ammirabile ſi è la ſua ſtruttura , non

ſolamente per eſſer fatta conforme tutte le

più eſatte proporzioni, quanto per i belliſſimi

baſſirilievi di cui viene adornata , così ben

ſcolpiti e lavorati, che pajon tutti d'un'iſteſ

ſa mano; e inoltre con sì grande antiveden

za, che ingrandite eſſendo le figure a pro.

porzione che la Colonna s'innalza , compari

ſce il tutto d'un egual grandezza . Eretta

fu la medeſima dal Senato a Marco Aurelio

Antonino ſotto il ſuo figlio Comodo, ed era nel

mezzo di una Piazza tutta intorniata di ma

gnifici Portici, di cui ci rimangono ancora i

veſtigi in otto gran colonne d'ordine Corin

tio, nella Piazza detta volgarmente di Pietra.

In eſſa ſi rappreſentano le battaglie di Mar

co Aurelio contra i Marcomanni, Popoli del

la Germania da lui ſconfitti, ed in particola

re Giove Piovoſo e Fulminante , che fa ſcen

der la pioggia ſul campo aſſetato dell'Impera

tore, e fulmini e tempeſte contra i Nemici;

ciò che i Gentili attribuirono al favore de'

lor falſi Dei, e i Criſtiani al grande Iddio ,

che eſaudì le preghiere di quella Criſtiana Le

gione, detta perciò Fulminante . Eravi nella

ſommità un'Urna con le ceneri di quell'Im

peratore; dove Siſto V. che nel 1589 la fece

riſtorare, metter vi fece un S. Paolo di bronzo

B 3 dell'
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dell' altezza di 19 palmi , e a piè della baſe

ſulle quattro ſue faccie quattro diverſe Iſcri

zioni, delle quali la principale è la ſeguente.

SIxTUs V. PoNT. MAx. Co

LUMNAM HANC AB OMNI IM

PIETATE EXPURGATAM , SAN

CTO PAULO APOSTOLO AENEA

EJUS STATUA INAURATA IN

SUMMO VERTICE POSITA D.D,

A, M. D. LXXXIXe PONT. IV,

A quell' eſtremità di Piazza Colonna ch' è

a piè del Monte Citorio , ſi vede il Palaz

zo un tempo Ludoviſio , ora detto della gran

Curia o ſia Curia Innocenziana , dal nome d'

Innocenzio XII, che fece terminar queſt' Edi

ficio già incominciato con magnifica idea del

Bernini dal Cavalier Fontana , e vi radunò

tutti inſieme i varj Tribunali , ch' erano in

prima qua e là diſperſi , e i lor Secretarj e

Notari; aſſegnando eziandio le proprie abita

zioni all'Uditor della Camera, al Teſoriere,

e ad altri parecchi Giudici.

Viene adornata queſta gran Fabbrica di un'aſ

ſai bella e maeſtoſa Piazza, aggiuntavi da Cle

mente XII, che fece a tal fine abbattere molti

baſſi edifici, aprendovi la gran ſtrada che al

preſente ſi vede - Contiene la Facciata tre

Porte, 12 5 Fineſtre , e un nobile Orologio

ſulla cima ſottopoſto alla groſſa campana, che

giornalmente dà il ſegno della pubblica udien

22 e
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za. Nella mentovata Piazza vedeva ſi una gran

colonna, detta Antonina e ancor Citatoria, ſtar

ta eſſendo dedicata da M. Aurelio, e L. Vero

Imperatori alla memoria di Antonino il Pio

loro Padre, come ci fan vedere la breve Iſcri

zione, e i baſſirilievi del Piedeſtallo ; e qui

vi ſtata era trasferita da Clemente XI, che con

gran fatica e ſpeſa l'avea fatta eſcavare: ma

Benedetto XIV, fatto avendo accomodarne il

Piedeſtallo la trasferì dietro al ſuddetto Pa

Iazzo, dove al preſente ſi vede. Ell'è di Gra

nito roſſo, ed ha 67 palmi di altezza. Poco

diſtante vi è la Nuova Dogana di Terra, fatta

innalzare da Clemente XI. ſopra l'antica Baſili

ca di Antonino; le di cui colonne ſcannellate,

ed il fregio ſervono alla medeſima di Facciata.

In queſte vicinanze vi è la Piazza Capranica,

così chiamata dal Fondatore di un buon Colle

gio che quì ſi oſſerva, per l'educazione dell'

Eccleſiaſtica gioventù, e queſta conduce ad un'

altra Piazza in cui ſi vede il famoſiſſimo Tem

pio di S. Maria ad Martyres, o ſia della Rotonda,

Ebbe un tal nome dalla ſua figura circolare, e

quello ancora di Panteon, per eſſer ſtato antica

mente dedicato a tutti i Dei, laddove al pre

ſente è dedicato alla Vergine, e a tutti i Santi.

Queſt'edificio è il più intero e più prezioſo avan

zo della Romana grandezza. Fabbricare lo fece

Agrippa Genero di Auguſto, come ci riferiſce

Plinio, nel terzo anno del ſuo Conſolato, e dedi

collo a Giove Vendicatore, 25 anni innanzi alla

naſcita di Geſucriſto; ma poſcia in eſſo furon

B 4 Ve
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venerati tutti i Dei, dai quali ne traſse il

Greco nome. Egli è, come ſi è detto, di fi

gura rotonda , lungo 2 18 palmi, e largo al

trettanti. La ſua altezza è di palmi 2oo , e

la ſommità terminata a guiſa di Cupola, ri

ceve il lume per un apertura di 9 piedi di

Diametro. L'Atrio, ch'è aſſai ſpazioſo, ve

niva formato da ſedici colonne e quattro pi

laſtri di Granito Orientale e d' ordine Co

rintio, di un ſol pezzo , delle quali tredici

ſoltanto ſuſſiſtono al preſente. La Porta è alta

quaranta piedi, e larga venticinque: ſi aſcen

deva un tempo per ſette gradini, ed ora ſi di

ſcende per undici; ciò che dimoſtra quanto

l'antica Roma ſia ſepolta nelle ſue rovine -

Fin dall'anno 6o7 da Bonifacio IV fu cangiato

nel Divin ſervigio, dedicandolo alla Vergine e

a tutti i Santi Martiri, ond' è che fu chia

mato S. Maria ad Martyres ; e ducent'anni do

po, cioè nell' 83o. Gregorio IV conſacrollo a

tutti i Santi in Generale. Degli altri Sommi

Pontefici lo riſtaurarono ed abbellirono , ed

ultimamente Clemente XI fece innalzare nella

ſua Piazza un picciolo Obeliſco di Granito O

rientale, altronde traſportato e artificioſamente

collocato in mezzo a una bella Fontana ſopra

una baſe di marmo vagamente centinata, e or

nata con delfini che verſan l'acqua - Tanto

l'Atrio, come la Cupola coperti erano antica

mente con laſtre di bronzo; ma queſta ſpogliata

ne venne verſo il 663 dall'Imperatore Coſtan

tino il Barbuto, che aſportò ancora dalTem

pio a
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pio, e conduſſe ſeco in Sicilia, ovvero com'al

tri dicono ſia in Coſtantinopoli gli altri prezioſi

ornamenti e le belle ſtatue che lo decoravano;

fra le quali eravi la famoſa Minerva di Fidia:

quindi l'interiore intonacatura dell'Atrio fu fat

ta levare da Urbano VIII, che impiegolla a for

mar il Baldacchino,e le quattro Colonne di bron

zo dell'Altar di S. Pietro in Vaticano, e ne fe

ce gittare parecchi cannoni, come ſi può racco

gliere dall'appoſta Iſcrizione. L'interior parte

ed il centro è ſoſtenuto da belliſſime colon

ne ſcannellate di prezioſi marmi di una pro

digioſa altezza, tra le quali diſpoſte vengono

diverſe Cappelle, che un tempo contenevano

li Dei Celeſti e i Terreſtri. Si diſtingue fra

l'altre la Cappella del SS. Sacramento della Fa

miglia Cortinelli per le belle ſtatue del San

ſovino, e per la divota Immagine della Ver

gine poſta in una Nicchia, che credeſi, con

forme la comun tradizione, dipinta da S. Lu

ca. Appiè dell'Altar grande ſi vede la Sepoltura

del famoſo Raffaello d'Urbino, ſu cui leggeſi il ſe

guente Epitaffio compoſto dal Cardinal Bembo.

ILLE HIC EST RAFFAEL, TIMUIT QUo sosPITE

VINCI

RERUM MAGNA PARENs , ET MoRIENTE

MORI ,

Molti altri celebri Pittori ſono ancor ſepol

ti in queſta Chieſa; cioè a dire Annibale Ca

ºacci, Perin del Vaga, Giovan da Udine, e Fe.

aderico Zuccaro.

Da
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Da queſta Contrada o ſia Rione ſi paſſa a quello

di Trevi, così detto dalla Fontana di Trevi, che

dà il nome alla vicina Piazza. Chiamata viene

con tal nome da tre principali ſtrade che ven

gono in eſſa a terminare, e conduce l'acqua

detta anticamente Vergine, aſſai ſtimata per la

ſua ſalubrità. Dato le venne il nome di Ver

gine per eſſer ſtata, conforme ſcrivono gli Sto

rici, moſtrata da una Vergine ad alcuni ſoldati

ſitibondi : eſſa fu poi da Marco Agrippa con

dotta per canali ſotterranei otto miglia lon

tano da Roma per la ſtrada di Paleſtrina; e

aggiunta eſſendoſi l'acqua Salonia, introdotta

dopo varj giri per Porta Pinciana. Rimaſta eſ

ſendo perduta queſt'acqua per più di mille anni

a motivo de' condotti rovinati, fatti vennero

i medeſimi riſtorare nel 156o dal Pontefice

Pio IV ; ed ultimamente Clemente XII, e Be

nedetto XIV riduſſero queſta Fontana al ſom

mo grado di magnificenza e bellezza con il

nuovo Proſpetto di cui l'adornarono. Queſto

Proſpetto è innalzato nella Facciata della no

bil famiglia Conti, che corriſponde alla men

tovata Piazza. La parte di mezzo, che forma il

principale ornamento, e ſerve all'uſcita dell'ac

qua, vien compoſta di quattro colonne iſolate

d'ordine Corintio unito ad un Attico, e adornata

di quattro ſtatue,che s'innalzano ſopra una Balau

ſtrata. Nel mezzo ſi vede un'aſſai bella nicchia,

la cui volta riquadrata ed arricchita d'intagli,

fiori, e chiocciole, vien ſoſtenuta d'altre quat

tro colonne iſolate d'ordine Jonico, cº"
lle
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due nicchie laterali . Serve come di baſe al

mentovato edifizio uno ſcoglio con varie rot

ture e caverne ; e in mezzo di eſſo vi è la

ſtatua dell' Oceano che ſiede ſopra un mae

ſtoſo cocchio formato da conche marine , ti

rato da due gran cavalli marini in diverſo

atteggiamento , che diretti vengono da due

Tritoni. Tutto queſto gruppo di ſtatue ſi ve

de dentro ad un ampio lago di acque , che

ſorgendo e zampillando in molti bizzarriſſimi

modi , ricadono nella prima Conca eſcavata

dentro ad alcuni maſſi ; dalla quale poi ſi ro

veſciano nell'ultima gran Vaſca che termina

queſta magnifica Fontana. Adorna vien la me

deſima di una bella ſcalinata di Travertino ;

e v' è d' intorno un aſſai comodo paſſeggio

con ſedili di pietra , per godervi il freſco

ne' giorni eſtivi.

Nella mentovata Piazza ſi vede la bella

Chieſa di S. Vincenzo e Anaſtaſio, che fu fatta

rifabbricare con vaga e moderna Architettu

ra dal Cardinal Mazzarino, che ſtato era nel

la medeſima battezzato; ed ha una belliſſima

Facciata a doppio ordine di colonne Corin

tio e Compoſito, ſul diſegno di Martino Lon

ghi. Vicino alla Strada che conduce alla Por

ta Pinciana , oſſervabile ſi è il gran Conven

to e la Chieſa de'cappuccini, fatta già fabbri

care dal Cardinal di S. Onofrio Cappuccino,

fratello di Urbano VIII: è dedicata all'Imma

colata Concezione, e quantunque aſſai ſemplice,

contiene un buon numero di eccellenti Pit

tdre,



28 STATO PRESENTE

ture, fra le quali ſingolare è il S. Michele

che ha ſotto i piedi Lucifero di Guido Reni

nella prima Cappella a mano dritta; il S.Fran

ceſco in eſtaſi del Dominichino appeſo alle mu

ra dell'Altar Maggiore; e il S. Paolo con al

tre Pitture di Pietro da Cortona, che ſi vedo

no nella prima Cappella a man ſiniſtra. Vien

finalmente adornata queſta Chieſa della pre

zioſa Reliquia del Corpo di S. Giuſtino, Mar

tire del ſecondo Secolo.

Poco diſcoſto ſi vede la delizioſa Villa Lodovi

ſa, ſituata in parte ſopra il Monte Pincio, e

ſopra gli antichi giardini di Salluſtio, ridotta,

nello ſtato in cui ſi trova al preſente dal Cardi

nale Luigi Ludoviſio Nipote di P. Gregorio XV

in ſoli trenta meſi di tempo. Quantunque abbia

ſoltanto un miglio e mezzo di circuito, viene

tuttavolta adornata di Giardini , Boſchi, Vi -

gne, e ameni Viali: ma quel che ſi ammira

in particolar maniera ſi è un Laberinto fatto

in forma di Galleria, in un Boſchetto abbel

lito di antiche ſtatue, baſſi rilievi , colonne ,

terme, urne ſepolcrali, ed altri ſimili ornamen.

ti; fra i quali vi ſono 26 buſti d'Imperatori

In mezzo alla Vigna vedeva ſi un tempo di

ſteſo a terra un grande Obeliſco di marmo Egi

zio ſcolpito di Geroglifici, ch'era anticamen

te nel Circo de' Giardini di Salluſtio , e fu

poi fatto traſportare da Clemente XII a S.Gio

vanni Laterano , per collocarlo nella Nuova

Piazza. La Porta principale è di buona Archi

tettura, e adornata di buſti. Si entra per la me

deſi
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deſima in un grande e ſpazioſo Viale di Ci

preſſi che giunge ſino alle mura di Roma, ri

pieno di antiche ſtatue di buona maniera,

frammiſchiate ſimilmente di buſti, e queſti in

gran numero . Nella gran Piazza avvi una

Vaſca ben fornita di peſci e adorna di anti

che ſtatue, fra le quali oſſervabile è quella di

Meſſalina, che ucciſa venne , per quello ci

raccontano gli Storici, in queſto luogo iſteſſo

inſieme con l' amante da un certo Narciſſo

Liberto di Claudio ſuo marito: ma più di tut

te la ſtatua d'un Satiro tenuta in gran ſtima

per l'eccellente lavoro, e l'eſpreſſione maravi

glioſa. Quindi per un viale di Aranci ſi va al

Palazzo d'Architettura del celebre Domenichi

mo, la cui Facciata abbellita ſi vede di baſſi

rilievi e antiche ſtatue, quali ripoſte nelle lor

nicchie , e quali ſopra il tetto . L' interior

del medeſimo compartito viene in parecchie

Camere, ancor eſſe fornite di buſti, baſſirilie

vi, ſtatue antiche e moderne , ed altre pre

zioſe rarità ; fra le quali oſſervabile ſi è il

gruppo del Genio o ſia della Pace di mara

viglioſa eſpreſſione , ſtimato 4oooo ſcudi ,

e quello di Fulvio Peto e d'Arria ſua mo

glie che ſi uccidono , ſtimato altri 5 oooo.

Dall' altra parte di queſta amena Villa ve

deſi un Palazzetto intorniato da un Teatro,

adorno di antiche ſtatue, urne, terme, e bu

fti di marmo; degno di particolar oſſervazione

per i bei ſoffitti delle Camere vagamente dipinti

a freſco dal famoſo Guercino. In una di que

ſte
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ſte molto ſi ſtima un'Aurora di ſomma forza

e di ottimo diſegno; e in un' altra ſi ammi

ra particolarmente un gran letto fatto di pie

tre fine e prezioſe , riccamente adornato di

ſmeraldi, rubini, topazi, acque marine, per

le, lapislazzuli ed altre sì fatte gioie, e ſti

mato più di centomila ſcudi.

Nella Piazza de Termini vi è la Chieſa detta

la Madonna della Vittoria, poſſeduta dai P.P.

Carmelitani Scalzi, e fatta da eſſi rifabbricare

del 16o 5 con l'Architettura di Carlo Mader

mo, ſebbene la Facciata è di Giambattiſta So

ria. Ell è una delle più galanti di Roma ,

adorna di bei ſtucchi, fine pietre, ed eccellen

ti pitture. Fra le varie ſue Cappelle ſi diſtin

gue la ſeconda a man dritta, dove ſi vede la

Vergine che preſenta il bambino Gesù a S.

Franceſco, opera del celebre Dominichino : la

prima Cappella a man ſiniſtra per uſcir di

Chieſa, adorna di prezioſe pietre, in cui oltre alla

Tavola del Guercino, vi è da un lato un Cri

ſto in Croce di Guido Reni: la ſontuoſa Cap

pella di S. Tereſa, di cui vedeſi la bella ſta

tua intagliata dal Cavalier Bernini, che lavo

rò eziandio l'Angelo che a lei parla. Oſſer

vabile in particolar maniera ſi è l'Altar Mag

giore per la miracoloſa Immagine della Ma

donna della Vittoria, portata già in Roma da

un Padre Boemo del loro Inſtituto , e tenu

ta in gran venerazione, come quella che fat

ta avea guadagnar la battaglia di Praga all'

Imperatore Ferdinando II contra gli Ei:
co
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colà poſcia traſportata con gran ſolennità dal

la Chieſa di S. Maria Maggiore dal Pontefice

Gregorio XV. Sta ripoſta la medeſima in un

bel Gabinetto di Ebano, e viene adornata di

prezioſe gioie , di una corona pur gioiellata,

e d'altri conſiderabili ornamenti, contraſſegni

per la maggior parte della pietà dell' illuſtre

Caſa d' Auſtria,

Sopra la Strada Felice, così chiamata dal no

me di Siſto V prima di aſcendere al Pontifi

cato, e ſulla diſceſa del Suirinale, s'incontra

il magnifico Palazzo de' Principi di Paleſtrina,

che appartiene alla Famiglia Barberini, la qua

l' ebbe tutto il ſuo ſplendore da Urbano VIII.

Deſſo è il più grande di Roma, eccettuato il

Vaticano, ed ebbe per Architetto prima il Ca

valier Bernini, e poſcia Carlo Maderno, e Do

menico Caſtelli - Contiene due vaſti Apparta

menti l' uno all' altro paralleli , congiunti

da un terzo , e intorno a 4oo o camere - Vi

ſi aſcende per due maeſtoſe Scale , l' una

a lumaca , e l' altra diritta , adorna di ſta

tue , buſti , e baſſi rilievi antichi . La gran

Sala che prima s'incontra, oltre alle belle Pit

ture che contiene , ha il Soffitto dipinto da

Pietro da Cortona, e paſſa per la più bell'ope

ra di queſto famoſo Autore. Si vede a ſini

ſtra l'Appartamento che ſerviva d'abitazione

al Cardinale , diviſo in due ordini di Came

re a Settentrione, e a Ponente per il ſoggior

no della State e del Verno, che tutte vengo

no adornate in bella maniera, quali di otti

Illº
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me Pitture , quali di buſti e ſtatue antiche

e moderne, quali di ricchi e prezioſi mobili e

fornimenti, conforme il lor vario uſo. Singo

lare fra l'altre antiche ſtatue ſi è quella che

vedeſi nell' ultima Camera dell'Appartamen

to per il Verno , di un Fauno che dorme ,

di una maraviglioſa eſpreſſione, e ſtimata in

sì fatto genere una delle più belle di Roma -

Nulla inferiore in prezioſi ornamenti ſi è l'Ap

partamento per la State, come pure l'Appar

tamento Superiore per uſo del Principe di Pa

leſtrina, e quel Terreno, il quale oltre ad un

gran numero di ſtatue antiche e moderne ,

magnifici buſti, particolarmente d'Imperatori

Romani , eccellenti pitture e ritratti, abbel

lito ſi vede di ſtimatiſſimi intarsi di pietre

dure , di rari gabinetti di ebano di ſingola

re artificio, e di una bella Fontana . Nella

ſommità del Palazzo ſta collocata la famoſa

Biblioteca Barberina, una delle più illuſtri d'

Italia. Trovaſi la medeſima molto ben forni

ta de'migliori libri ſopra qualunque materia,

come ce lo dimoſtra l' Indice già ſtampato

di due Tomi in Foglio: ma quel che la ren

de più riguardevole ſi è il gran numero di

Manuſcritti per la maggior parte Greci, rac

colti già con ſomma diligenza e fatica dal ce -

lebre Leone Allazi, che aſcendono, per quel

lo ſi dice, a quaranta mila . Preſſo la mede

.ſima avvi un Gabinetto di Medaglie e Antichi

tà, val' a dire Camei, pietre intagliate, baſ

ſirilievi di metallo ; e un altro ſimile forni

to di
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to di piante, animali, conchiglie ed altre sì

fatte curioſità naturali. Preſſo la Fontana del

Cortil principale giace diviſo in più pezzi un

antico Obeliſco, tratto dal Circo di Aurelia

no. Dalla mentovata Fontana ſi vede una ſin

golar Proſpettiva, terminata da una bella ſta

tua di Apollo ripoſta nell' eſtrema parte del

Giardino, aſſai delizioſo per l'amenità del ſi

to, de paſſeggi, e delle fontane adorne ſimil

mente di varie ſtatue. -

Non molto diſcoſto ſi vede il Collegio de'

Maroniti inſtituito già da Gregorio XIII nel

1584, il quale mantiene quindici giovani Ma

roniti , nazione che conſervoſſi ſempre nell'

unione e purità della Chieſa Cattolica, ſoli

ta vivere nella Soria ſul Monte Libano, ed al

trove ancora. Preſiedono a queſto Collegio i Pa

dri Geſuiti, e li giovani da eſſi educati, fornito

che hanno i ſuoi ſtudj, mandati vengono al

lor Paeſe in qualità di Preti, e di Veſcovi.

Celebrar ſogliono i medeſimi il loro Ufficio

in Lingua Caldea o Siriaca , e aſſai curioſe

ſono le lor cerimonie. Varj illuſtri perſonag

gi uſcirono di queſto Collegio , fra i quali

Gabriel Sionita, Abramo Echelenſe, e i due fra

telli Naironi, Lettori un tempo di Lingue

Orientali nella Sapienza di Roma.

Degna di qualche oſſervazione ſi è la Chie

ſa de S.S. Apoſtoli poſta in queſte vicinanze,

ufficiata dai Minori Conventuali di S. Fran

ceſco, e che ha il nome di Baſilica, ſebbene

non entri nel numero delle quattro principa

Tomo XXII. C li,
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li, fondate già da Coſtantino . Ell' è di una

grande antichità, dicendoſi edificata dal Pon

tefice Pelagio, e terminata dal ſuo Succeſſore

Giovanni III nel 56o. e certo ancora, eſſerella

ſtata aſſai famoſa al tempo di S. Gregorio il

Grande, ch' ivi recitò due delle ſue Omilie.

Fu riſtaurata ed accreſciuta da varj Sommi

Pontefici, particolarmente dopo che fu dona

ta da Pio II ai mentovati Religioſi; e in que

ſti ultimi tempi, cioè dire nel 17 o 2, fu rifab

bricata di nuovo con maggior magnificenza e

nobile Architettura del Cav. Franceſco Fon

tana . Ell è compartita in tre gran Navate,

con tre magnifiche Cappelle d'ambe le parti -

Si venerano in eſſa molte inſigni Reliquie ,

ed in particolare ſotto l'Altar maggiore una

porzione de Corpi de' S. S. Filippo e Giaco

mo, come pure vicino al Coro ſotto una griglia

di ferro i Corpi di tredici Martiri. Fregiata vie

ne finalmente di un antico Titolo Cardinalizio -

La Piazza che corriſponde a queſta Chieſa cir

condata viene di molti bei Palazzi, fra i qua

li ſi diſtingue quello del Conteſtabile Colonna

poſto a piè del Quirinale. Un gran Cortile

e una magnifica Scala introducono all'Appar

tamento nobile, le cui varie Camere ſi vedo

no vagamente e riccamente adornate di anti

che e moderne ſtatue, rari e prezioſi mobili,

ſuperbi arazzi , e pitture di eccellenti Maeſtri.

Di ſimili ornamenti abbellito ſi vede ancora

l'Appartamento ſuperiore . L' Appartamento

Terreno, che vien abitato nell' Eſtate, è in

par
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particolar maniera adornato di buſti, ſtatue

ed altri sì fatti avanzi dell' Antichità ; fra i

quali merita particolar oſſervazione una Co

lonna di marmo roſſo, ch'ha ſcolpito ſopra un

Trionfo, e ſoſtiene una ſtatua di Pallade, cre

duta eſſere la Colonna Bellica che ſtava nel

Tempio di Bellona, da cui il Conſole Roma

no ſcagliava un dardo contra quel Popolo, al

quale dichiarava la guerra: nè mancano alle

varie Camere, in cui trovaſi il medeſimo com

partito, molte belle Pitture de' più rinomati

Maeſtri , La Galleria poi, che vien ſtimata una

delle maraviglie di Roma, di Architettura di

Antonio del Grande e Girolamo Fontana , è

lunga palmi 328 e larga palmi 5o, avendo le

muraglie abbellite con ſtucchi meſſi ad oro ,

e di molti Quadri ſingolari; e va a termina

re nel vago Giardino domeſtico incontro ad

eſſa, che ſi eſtende lungo la Collina ſino al

la ſommità del Quirinale, per via di due pon

ti che attraverſano la Publica ſtrada. Tutto

queſto ſpazio compreſo veniva anticamente dal

Palazzo della Famiglia Cornelia.

Nella già mentovata Piazza degli Appoſtoli,

in faccia appunto alla Chieſa , vedeſi il bel

Palazzo Chigi, fatto già fabbricare dal Cardi

nal Flavio Chigi ſul diſegno del Cavalier Ber

mini nel Pontificato di Aleſſandro VII. Si oſ

ſervano ſubito nel Cortile due rare ſtatue di

Ceſare Auguſto, e di Caligola. Gli Appartamen

ti ſon ripieni de' più prezioſi mobili, poſſe

duti un tempo dalla Regina Criſtina di Sve

2 21 a 2
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zia, e acquiſtati da ſuoi eredi dal Principe

D. Livio Odeſcalchi; fra i quali degni di par

ticolar oſſervazione ſono alcuni arazzi teſſuti

d'oro e di ſeta , che rappreſentan le Storie

di Auguſto, Marcantonio, e Cleopatra ſul di

ſegno di Raffaello e di Giulio Romano, e che ador

nano l'Appartamento d'Inverno. Aſſai ſtima

te ſono le ſtatue, i buſti, i baſſi rilievi, e le

molte prezioſe colonne di alabaſtro di varj

colori, e di verde antico, che ſi vedono nell'

Appartamento terreno. Fra le Pitture poi che

abbelliſcono le varie Stanze , ſi diſtingue in

particolar maniera la Danae del Corregio che

vedeſi nella Sala di Udienza , di un' eſpreſ

ſione e d'un colorito maraviglioſo, e una del

le migliori opere di quel celebre Autore. In

un' altra Sala vicina a queſta ſi, ammira una

Sacra Famiglia di Raffaello di un guſto iſqui

ſito e particolare; un Ganimede diſegnato con

gran correzione e delicatezza da Michel Ange

lo, e dipinto con ſomma intelligenza e vaghez

za da Annibale Caracci; come pure una Sibilla

in atto di penſar all'avvenire di un'eſpreſſio

ne affatto ſingolare, di mano del famoſo Gui

do Reni. Nelle ſtanze interiori del Principe

ſi conſervano due Gabinetti che formavano un

tempo il celebre Muſeo della Regina di Sve

zia, aſſai ſtimato per la copia e rarità delle

Medaglie e Medaglioni di argento , oro

e metallo, tanto degli antichi Ceſari , come

de' Sommi Pontefici ed altri Principi dell'Uni

verſo:con parecchieGemme e Camei,giàdei
d
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da Pietro Bellori; tra i quali vi è un Cameo

ſingolariſſimo lavorato in Agata Orientale alto

tre quarti di palmo, e largo mezzo , in cui

ſi ravviſano in profilo le teſte di Aleſſandro

il Grande, e di ſua madre Olimpia.

Merita qualche oſſervazione la Chieſa di S.

IMarcello, dedicata a S. Marcello Papa , il di

cui Corpo in eſſa ſi venera ; e che diceſi il

fondatore della Chieſa ſteſſa , fatta già fab

bricare ſopra un rovinato Tempio d'Iſide. Ell'è

un antico Titolo Cardinalizio , ufficiata un

tempo da Canonici Secolari, ed ora dai Reli

gioſi Serviti, ai quali fu donata nel 1375 dal

Pontefice Gregorio XI : ma rovinata eſſendo

dalla vecchiezza nel 15 19 , fu poi rifabbricata

di nuovo nella maniera che ſi vede al pre

ſente, e adornata di una bella Facciata di mar

mi del Cavalier Fontana per opera di Mon

ſignor Buoncompagno. E' da oſſervarſi fra l'altre

la Cappella detta del Crocifiſſo, ſotto l'Altar

della quale vien detto conſervarſi il Corpo di

S. Longino, che trapaſſò il fianco di N. Signore,

per le belle Pitture di Perin del Vaga ; e la

Cappella della Converſion di S. Paolo, dove ſi

vede un bel quadro che rappreſenta la men

tovata ſtoria, di Federico Zuccaro, e del buoni

intagli dell'Algardi. Da queſta Chieſa riceve

il nome un Oratorio poco diſcoſto, ſituato ſul

Corſo , e fatto già fabbricare da una Confra

ternita da eſſa intitolata, di Architettura del ce

lebre Vignola, per la liberalità del Cardinali

Aleſſandro e Ranuccio Farneſe, dove ſuoleſ

C 3 ſer
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ſerci un gran concorſo di perſone della prima

Nobiltà tutti i Venerdì di Quareſima , per

udir recitarſi de' belliſſimi Oratori in muſica.

Nelle ſteſſe vicinanze vi è la Chieſa di S. Ma

ria in Via Lata Collegiale, Parrocchiale, e Titolo

Cardinalizio, che paſſa per una delle più anti

che di Roma, dicendoſi che i S. S. Apoſtoli

Pietro e Paolo l' abbiano conſecrata in onor

della Vergine, e in eſſa ſoggiornato abbiano

per qualche tempo ; come pure S. Giovanni

Evangeliſta, e S. Luca, che ſecondo la volgar

tradizione ſcriſſe gli Atti degli Apoſtoli, e pa

recchie Lettere a nome di S. Paolo, nel tem”

po ch'ivi era rinchiuſo : in teſtimonio del qual

fatto vi è ſotto a queſta un'altra Chieſa ſotter

ranea, dedicata a S. Paolo, e a S. Luca. Vuole

il laronio che ſtata ſia la medeſima conſecra

ta dal Pontefice Sergio nell'anno 7oo, e riſtorata

poi nel 148; da Innocenzio VIII. Quel che v'

ha in eſſa di oſſervabile, ſi è la Facciata d'or

dine Corintio ſul diſegno di Pietro da Cortona,

e l'Immagine della Vergine che ſi venera ſull'

Altar Maggiore dipinta, da S. Luca, come ce

lo atteſta un' Iſcrizion lapidaria ch' ivi con

ſerva ſi .

Sulla mentovata ſtrada del Corſo s' incon

trano due bei Palazzi del Principe Panfili in

ſieme uniti; l'un de' quali ha la ſua Faccia

ta ſopra il Corſo, fatta innalzare dal moder

no Principe con l'Architettura del Valvaſorri, e

fu dal medeſimo internamente adornato di vaghe

pitture. L'altro Palazzo corriſponde alla Piaz

Za
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za del Collegio Romano, di bella Architettu

ra del Borromini. Ambi queſti Palazzi, che fu

rono ultimamente accreſciuti di un nuovo

Braccio corriſpondente alla Piazza di Vene

zia, ne formano un ſolo de più grandi, ſontuo

ſi, e magnifici di tutta Roma, che viene in ol

tre abbellito di antiche ſtatue, eccellenti qua

dri, e due copioſe Librarie. Qualch'altro bel

Palazzo ſi vede ſulla ſtrada del Corſo per andar

alla Piazza di S. Marco, cioè quelli della Fa

miglia Aſti, e della Famiglia Vitelleſchi, in cui

ſi conſervano in particolare intorno a 25 o Sta

tue di marmo, varie Colonne di verde antico,

e parecchie Urne di porfido.

Si paſſa quindi al quarto Rione, detto della

Pigna, da un albero di Pino ch'eravi antica

mente in una delle ſue Contrade ; e nella

mentovata Piazza s' incontra l' ampio Palaz

zo di S. Marco, ordinaria Reſidenza degli Am

baſciatori Veneziani, fatto già fabbricare

nel 1474 da Paolo II. di queſta nazione , di

Architettura aſſai Gotica ed irregolare, con

merli all'antica, e che ſervì per molto tempo

di abitazione ai Pontefici in tempo d' Eſtate

La Chieſa poi di queſto nome è Collegiale,

Parrocchiale, Titolo Cardinalizio, e di una

grande antichità , mentre diceſi fondata nel

336 dal Pontefice S. Marco ſucceſſore di S.

Silveſtro . Arricchita fu dall' Imperator Co

ſtantino di molti doni, che aſcendevano al va

lore di 688o ſcudi, aſſegnatale in oltre una

Bendita di soo ſcudi , conforme ci riferiſce

C 4 Da
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-

Damaſo nel ſuo Pontificale. Riſtorata venne

in varj tempi dai ſuſſeguenti Pontefici , ed

ultimamente adornata dai Veneti Cardinali

Grimani, e Valiero di buone pitture, di un bel

pavimento di pietre rimeſſe , e di bei ſedili

nel coro. Oſſervabile ſi è l' Altar Maggiore

ultimamente riſtorato con Architettura del

Specchi, per la ſua particolar ſtruttura, diſpoſto

eſſendo in maniera, che il Sacerdote che cele

bra ha la faccia rivolta verſo alla Porta prin

cipale, ond'è che non ſi volge al Popolo per dire

il Dominus Vobiſcum ; e per i Corpi di S. Marco

Papa, e de S. S. Martiri Addon e Sennen, che

ſotto di eſſo ſi conſervano. Tra le Capelle poi

ſi diſtingue quella del Sacramento, per l'Ar

chitettura di Pietro da Cortona, e la Tavola di

S. Marco P. di Pietro Perugino ; e quella di

S. Marco Evangeliſta per la Tavola dello ſteſ

ſo Autore , per le Pitture di Carlo Marat

ta, e i Sepolcri de' Cardinali Vidman e Bra

gadino.

Dietro alla mentovata Chieſa vi è quella

del Gesù, con la Caſa Profeſſa de' P. P. Geſui

ti, fondata già dal Cardinale Aleſſandro Far

neſe nel 1575 ; il Zio del quale P. Paolo III.

approvata avea la Regola di S. Ignazio Lojola,

Fondatore della mentovata Compagnia. Il di

ſegno della medeſima è di Giacomo Barozzi da

Vignola, proſeguito e perfezionato dal ſuo al

lievo Giacomo dalla Porta . Ell' è una delle

più belle, e più ricche Chieſe di Roma : le

Porte ſono di una ſpecie di legno raro e in

Cor
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corrutibile fatto venir dal Cardinale a bella

poſta dall' America ; e molto bella è la ſua

Facciata di Travertini, con due ordini di Ar

chitettura Jonico e Corintio. La Caſa Profeſſa

a quella vicina fu fondata da Odoardo Farneſe

nipote del mentovato Aleſſandro, ed è aſſai co

moda, ſpazioſa, e adorna di una bella Biblioteca.

Degna di oſſervazione nella Chieſa è fra l'

altre coſe la Sacriſtia , tenuta comunemente

per la più ricca di Roma ; conſervandoſi in

eſſa, oltre ad un gran numero di Reliquiarj d'

oro e di argento gioiellati, parecchie Croci e

candellieri di argento maſſiccio, un parapetto

di Altare pur d'argento, eccellentemente lavora

to con baſſi rilievi, e copia grande di ſacri arre

di de' più ricchi e prezioſi drappi d'oro e d'

argento di belliſſimo diſegno, e quali ricamati

e forniti di perle, e gioie. Aſſai bello e maeſtoſo

è l'Altar Maggiore di Architettura del Porta,

a dorno di ſei colonne di Giallo antico, e a man

diritta del medeſimo vi è il Sepolcro del Car

dinal Bellarmino , con due Statue di marmo

ſcolpite da Pietro Bernini, l' una delle quali

rappreſenta la Sapienza, e l'altra la Religio

ne. Ma degna più di tutto dell' attenta oſº

ſervazione de curioſi ed intendenti ſi è la

Cappella di S. Ignazio, la più ricca e magni

fica che ſia vi in tutta Roma , ſe ſi vogliano

conſiderare i marmi , i metalli , e le pietre

Prezioſe che in eſſa ſi attrovano, e le dora

ture che abbaglian la viſta de' ſpettatori, nel

mentre l'intelletto ſorpreſo viene dalla bella

diſpo
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diſpoſizione e diſtribuzione dell'Architettura;

inventata e condotta a perfezione d'un guſto

veramente maraviglioſo e ſorprendente dal P.

Andrea del Pozzo Geſuita, aſſai famoſo in Ro

ma per l' eccellenti ſue opere di Pittura ed

Architettura, ma che nell'invenzione e dire

zione di queſt' incomparabile Cappella ſopra

vanzò ſe medeſimo . La baſe di tutto l' Edi

ficio è di marmo Bianco e Nero antico, con

un abaco diſopra di Alabaſtro fiorito, a cui

ſta ſovrapoſto un ſecondo zoccolo con la ci

macia di Giallo antico, che ſoſtenta un altro

ordine di piedeſtalli coperti di Verde antico,

e frammezzo alle baſi di quattro gran colonne

ſcannellate adorne di Lapislazzuli e bronzo

dorato, rappreſentati ſi vedono ſette Baſſiri

lievi di bronzo pur dorato, con diverſi mira

coli di S. Ignazio . I contrapilaſtri ſono di

Bianco e di Nero antico venati , e i quattro

capitelli delle colonne, di bronzo pur dorato:

ſopra i quali vedeſi un architrave di Verde

antico , con il fregio di Lapislazzuli , e la

cornice con il frontiſpicio ſovrapoſtovi, pure di

Verde antico, diviſato da modiglioni e foglia

mi dello ſteſſo metallo, di cui parimenti ſo

no le Statue che rappreſentano la SS. Trinità,

poſte nel mezzo e d' ambi i lati del fronti

ſpicio. Altri due Angeli di marmo bianco ſi

vedono nel trammezzo delle quattro colonne,

con in mano uno ſcudo in cui v'è la diviſa

di S. Ignazio; e in mezzo alla nicchia tutta

incroſtata di Lapislazzuli, Alabaſtri anti -

e
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ed altre prezioſe pietre , tra di lor congiun

te con ſingolar vaghezza ed artifizio, ammi

raſi la Statua dello ſteſſo Santo dell'altezza di

16 palmi, gittata in argento, è molto ſtimata

non tanto per l'eccellenza del lavoro, quan

to per le perle e gioie, di cui viene adorna

ta la ſua Pianeta , e in particolare la Croce

della medeſima. L'Altare propriamente detto

è di bronzo dorato, di belliſſimo lavoro; e co

perto viene nelle Feſte ſolenni da un ricco

Parapetto di argento a baſſi rilievi . Sopra di

eſſo ſta ripoſta l'Urna con le oſſa di queſto

Santo, ancor eſſa adornata di gioie ; e al me

deſimo ſi aſcende per alcuni gradini di Porfi

do , ſopra i quali vi è un pavimento artifi

zioſamente lavorato con fiori ed arabeſchi di

varj prezioſi marmi. D'ambi i lati di queſto

magnifico Altare ſi ammirano due bei grup

pi di Statue di marmo bianco di Carrara, l'

un de' quali, cioè quello alla parte dell'Evan

gelio, rappreſenta la Fede che fulmina i mo

ſtri dell'Idolatria, e l'altro la Religione che

calpeſta l' Ereſia ſotto ai piedi , tutti e due

di un guſto maraviglioſo: e ſopra ciaſcun de

gli accennati gruppi vi ſon due Specchj di

Alabaſtro Orientale l'uno all'altro ſovrapoſti,

contornati d'Agate e d'altre pietre prezioſe,

con entro baſſirilievi Iſtoriati . Il reſto del

Pavimento rinchiuſo dalle balauſtrate è ancor

eſſo un capriccioſo lavoro di pietre intarſia

te; e le Balauſtrate formate ſi vedono di bron

zo con feſtoni e arabeſchi d' iſquiſito artifi

Z10 »
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zio, frammezzate da parecchi piedeſtalli, con

Angeli dello ſteſſo metallo in vari atteggia

menti, che ſoſtengono alcune lampade. Cor

riſponder ſi vede alla magnificenza dell' Al

tare tutto il rimanente di queſta vaſta Cap

pella, tanto per la prezioſità de marmi e me

talli , come per l' eccellenza ed iſquiſitezza

de'lavori ; ond'è che meritamente vien chia

mata la più ricca e magnifica di tutta Ro

Il12 e

All'uſcire di queſta Chieſa s'incontra il ſon

tuoſo Palazzo de' Principi Altieri , ſull'Ar

chitettura di Giannantonio Roſſi, di grandiſſi

ma ampiezza ed eſtenſione, capace perciò di

alloggiare un Monarca con tutta la ſua Cor

te. Egli è iſolato, con quattro Facciate e quat

tro Porte; fra le quali la Porta che corriſpon

de alla Piazza del Gesù, è di ordine Jonico,

e di buona Architettura. La Scala che al me

deſimo conduce è bella e magnifica, adornata

in oltre di varie antiche ſtatue: e nelle Ca

mere del primo Appartamento, alle quali in

troduce una bella Sala dipinta a freſco, aſſai

ſtimabili ſono gli Arazzi, e i prezioſi Forni

menti di Broccato, di cui pure adornato vie

ne il vicino Appartamento poſto a Settentrio.

ne, nel quale ammiraſi fra l'altre una Came

ra fornita di Damaſco turchino a fiori e frutti,

ſul diſegno del famoſo Breughel . Degli altri

prezioſi Arazzi teſſuti d'oro e di ſeta ſul di

ſegno del celebre Giulio Romano ſi oſſervano

in una bella fega di Camere , alle quali in

tro
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troduce una picciola Galleria, adorna di pa

recchi buſti di moderno lavoro , e in cui ſi

conſervano ancora alcuni rari e prezioſi mo

bili . La Cappella o ſia Oratorio ſecreto del

Palazzo, contiene molte buone Pitture : ma di

eſſe ſe ne trova un maggior numero e de'

migliori Maeſtri nel vicino Appartamento, la

di cui ſala di Audienza dipinta a freſco da

Carlo Maratta ſi ſtima una delle più belle co

ſe di Roma in sì fatto genere . Li due Ap

partamenti per uſo della State e del Verno

ſono ancor eſſi forniti di eccellenti Pitture:

ma gli Appartamenti ſuperiori abbelliti ſi ve

dono di buſti antichi d'Imperatori, e di bel

le ſtatue; come pure le due fughe di Camere in

eſſi contenute, di eccellenti Pitture de' più ac

creditati Autori. Finalmente nella più alta par

te del Palazzo ſi conſerva la Biblioteca, ch'è

una delle più belle di Roma; in cui oltre ai libri

ſtampati ſu tutte le materie e delle migliori

edizioni, vi ſi conſervano de' rariſſimi Manu

ſcritti, alcuni di eſſi ſulla corteccia di albe

ro, de'libri Cineſi, e le Lettere Manuſcrit

te dal Cardinal Mazzarini.

Vicino a queſto Palazzo ſi oſſerva la ma

gnifica Fabbrica del Collegio Romano , fatto

già innalzare da Gregorio XIII nel 1582 ſul

diſegno di Bartolommeo Ammanato Architetto

e Scultor Fiorentino. La ſua vaga e regolar

ſtruttura lo rende un de più belli dell'Euro

pa tutta ; e preſiedono al medeſimo i Padri

Geſuiti, che vi mantengono un grandiſſimo

nume
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numero de'lor più valenti Profeſſori nell'Ar

ti e Scienze più comuni ; come pure nelle

Lingue Greca ed Ebraica, da loro inſegnate

tanto ai figli de' Cittadini ed Abitanti di

Roma , come pure agli Scolari de' varj Col

legi e Seminari, che qui ſi portano a prender

lezione. La Specieria poi ad eſſo congiunta,

molto ſi rende conſiderabile per i particola

ri Rimedj ſoliti in eſſa prepararſi, fra i qua

li aſſai famoſa ſi è la Teriaca, ed il Balſamo

Apopletico. Queſt'Edifizio iſolato comprende

uno ſpazio quadrato d'intorno 4oo paſſi , in

cui rinchiuſa viene eziandio la Chieſa di S.

Ignazio , la maggiore di tutta Roma dopo

quella di S. Pietro; ſopra il cui modello fat

ta venne innalzare dal Cardinale Luigi Lu.

doviſio nel 1626 , ed impiegati vi furono i

migliori Architetti di que tempi. L'Algardi

in particolare vi fece la magnifica Facciata

di Travertini con due ordini di colonne Co

rintio e Compoſito, terminata da una balau

ſtrata di pietra , che va girando all' intorno

del tetto. L'interiore della Chieſa vien divi

ſo in tre Navate da due ordini di groſſi pi

laſtri, accompagnati da colonne Corintie ; e

tra le coſe degne di oſſervazione vi ſono le

belle pitture e proſpettive del P. Andrea Poz

zi Geſuita, nella Volta di mezzo della Crocie

ra, e in tutte l'altre Volte; come pure l'Altar

di S. Luigi Gonzaga di Architettura dello

ſteſſo Pozzi, è di gran valore, atteſa la pre

zioſità de marmi e metalli, e la finezza ed

- - eccel
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eccellenza del lavori e delle ſtatue , di cui

viene adornato .

Si paſſa quindi a S. Maria della Minerva ,

così detta per eſſer ſtata edificata ſulle rovi.

ne dell' antico Tempio conſecrato a quella

profana Deità, fatto colà innalzare dal gran

Pompeo , terminate ch ebbe le varie guerre

da lui ſoſtenute in tutte le parti del Mondo

allor conoſciuto. Donata venne queſta Chieſa

ai Religioſi di S. Domenico ch' ora la poſſe

dono, dal Popolo Romano ſotto il Pontifica

to di Gregorio XI ; e congiunto ſi vede ad

eſſa un doppio Convento ad uſo di quei del

lo Stato e de Foreſtieri , fabbricato ſulle ro

vine del mentovato Tempio , il cui Chioſtro

è dipinto a freſco di buona maniera. Parec

chie perſone di diſtinzione contribuirono in

varj tempi alla riſtorazione della Chieſa, fra

i quali i Signori Savelli Palombara , i Car

dinali Turrecremata e Capranica , e i Prin

cipi Gaetani e Orſini. Quel che in eſſa me

rita più di tutto oſſervazione ſi è l'Altar

Maggiore iſolato, con un Crocifiſſo di mar

mo , lavoro maraviglioſo di Michelangelo ;

dietro al quale vi è il Coro de Religioſi, in

cui ſi ammirano d'ambe le parti due bei Se

polcri, l' uno di Leone X., e l'altro di Cle

mente VII, ambi lavoro del celebre Bacio Ban

dinelli, con le ſtatue di queſti due SS. Ponte

fici, quella del primo ſcolpita da Raffaello da

AMonte Lupo, e l' altra da Giovanni di Bacio

Bigio - Adornato viene il Convento di una

famo
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famoſiſſima Biblioteca , chiamata Caſanatenſe

dal nome del ſuo primo poſſeſſore il Cardi

nale Girolamo Caſanata Napolitano , che

radunata aveala con immenſa ſpeſa e fatica,

e laſciolla poi alla ſua morte ai Religioſi di

queſto Moni ſtero. Eſſa ſta collocata nel gran

Vaſo ſovrapoſto alla Sacri ſtia , diſtribuita in

grandi armarj e in due piani, che fanno un

bell'effetto, ed è aperta a pubblico benefizio

de ſtudenti . Il mentovato Cardinale , oltre

ai fondi da lui laſciati per l' accreſcimento

della medeſima , e il mantenimento di due

Bibliotecari, fondò ancora parecchie Cattedre

di Teologia , occupate con gran riputazione

dai più abili Profeſſori della Religione, trat

ti dalle principali Nazioni.

In mezzo alla Piazza della Minerva avvi

un Elefante di marmo di mano dell'Algardi,

che ſoſtiene ſopra la ſchiena un picciolo Obe

liſco ſparſo di Geroglifici Egizj; e fatto ven

ne por quivi nel 1667 ſopra una baſe d' in

torno tre palmi da P. Aleſſandro VII

Paſſar volendo da queſto Rione al vicino

di S. Euſtachio , null'altro vi rimane degno

di oſſervazione , fuorchè il bel Palazzo del

Duca di Modena in faccia S. Giovanni della

Pigna, poſſeduto in oggi dal Marcheſe Accia

joli; e quello del Duca Strozzi, rinomato per

i ricchi Mobili ; la Galleria di Quadretti e

Ritratti ; i curioſi e rari Gabinetti di vaſi

di terra d' ogni Paeſe , chiamati Buccari , e

di prezioſe porcellane; la Biblioteca de rari

Ma
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Manuſcritti, e libri ſingolari, e il Gabinetto

del fu Monſ. Leone Strozzi, che in genere di

Medaglie, Camei, Pietre intagliate , ed al

tre maraviglioſe curioſità era un de più bel

li e famoſi di tutta Roma.

Quel che in prima occorre da oſſervar

ſi nel Rione di S. Euſtachio , ſi è la Chie

ſa di S. Andrea della Valle , poſſeduta dai

Chierici Regolari Teatini, così chiamati dall'

Arciveſcovo di Chieti, o ſia Theate, Paolo IV,

Approvatore dell'Inſtituto di S. Gaetano. S'

incominciò la medeſima a fabbricare dopo

il 16oo, ſul diſegno dell'Olivieri, e lo ſteſſo

ne fu in gran parte l'eſecutore; a cui ſucce

dettero poſcia Carlo Maderno, e il Cavalier

Fainaldi, che vi fece una belliſſima Facciata

con doppie colonne d' ordine Corintio , e

varie nicchie adornate di ſtatue . Fra le di

verſe Cappelle in cui vien diſtribuita, ſi diſtin

gue in particolare la prima Cappella a man

dritta, che appartiene alla Famiglia Ginnet

ti , la quale vi ſpeſe una ſomma grandiſſima

di denaro ; tutta incroſtata di fini marmi ,

Diaſpri, Agate, ed altre pietre prezioſe, di

ben inteſa Architettura del Cavalier Fonta

na, e con belle ſtatue e baſſi rilievi . L'altra

a queſta vicina , nulla inferiore in magnifi

cenza e prezioſi materiali , appartiene alla

Famiglia Strozzi, edificata ſul diſegno di Mi.

chelangelo, che vi fece eziandio il modello

d' una Vergine addolorata di bronzo in eſſa

ripoſta ; a cui ſervono ancora di non piccio

Tomo XXII. D lo
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lo ornamento dodici belle colonne di Grani

tello Orientale , e quattro bei Sepolcri di

pietra del Tocco, innalzati alla memoria di

quattro illuſtri fratelli della ſteſſa Famiglia .

Degno di particolar oſſervazione ſi è l'Altar

Maggiore iſolato, in cui ſi ammira la Volta

del Coro dipinta a freſco in vari comparti

menti della vita di S. Andrea, di mano del

celebre Dominichino, che vi dipinſe eziandio

tra le fineſtre ſei Virtù più grandi del natu

rale, con i quattro Evangeliſti , di gigante

ſca ſtatura, che ſi vedono ne' quattro angoli

della Cupola; opere aſſai ſtimate per la gran

de eſpreſſione e rilievo - Finalmente ſopra

gli Archi delle Porte laterali vi ſono i Se

polcri di Papa Pio II, e di P. Pio III ſuo

Nipote , adorni di belle ſtatue ed Iſcri

zioni.

Corriſponde a queſta nobil Chieſa uno ſpa

zioſo Convento per l'abitazione de Religioſi;

e non molto diſcoſto dalla medeſima vedeſi

il Palazzo dell'Accademia Franceſe , dove ri

ſiedono dodici giovani di quella Nazione, cioè

dire ſei Pittori, quattro Scultori, e due Ar

chitetti , quivi mandati e mantenuti dal Re

a bella poſta, affin di perfezionarſi nell'Arte

loro , coll' imitare gli eccellenti Originali

che ſi attrovano in queſta Città ; lodevole

inſtituzione del tanto famoſo Colbert , e che

fa non picciolo onore alla noſtra Italia, nu

trice in ogni tempo delle bell'Arti. La Chie

ſa di S. Euſtachio, che dà il nome a tutto il

Rio
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Rione o ſia Quartiere , ſi rende oſſervabile

per la ſua grande antichità , credendoſi una

di quelle fondate dall' Imperator Coſtantino

preſſo alle Terme di Nerone , di cui ſi ve

dono ancora alcuni veſtigi dietro alla mede

ſima; per eſſer Collegiale, e Titolo di Car

dinale Diacono , e per i Corpi di S. Euſta

chio, di ſua Moglie, e Figli tutti Martiri,

che ripoſano ſotto l'Altar Maggiore. Nel ſi

to poſcia delle già mentovate Terme, e di

quelle dell'Imperator Aleſſandro Severo, in

nalzato vedeſi il celebre Palazzo Giuſtiniani,

ſull' Architettura de famoſi Giovanni Fonta

na, della Porta, e Boromino . Si reſta ſubito

ſorpreſo al primo entrar nel Cortile, veden

doſi un bell'ordine di Portici adorni di ſtatue

e baſſirilievi antichi incroſtati nelle muraglie,

fra le quali ammirafi particolarmente la ſta

tua di Marciana, che rappreſenta la Dea del

la Sanità . Le Scale ſon parimenti adorna

te di molte belle ſtatue d'Imperatori; e nell'

Atrio del primo Piano, oltre a varj buſti di

marmo , degno di oſſervazione è un belliſſi

mo baſſorilievo di Giove pargoletto ſul mon

te Olimpo, che con un Cornucopia ſucchia

il latte dalla Capra Amaltea . Altre antiche

ſtatue abbelliſcono parimenti la Sala , e le

Camere a man ſiniſtra alla medeſima corri

ſpondenti, fornite ſono di rare ed eccellenti

Pitture de' più famoſi Maeſtri delle migliori

Scuole d'Italia e d'Oltremonte. Nell'Appar

tamento poi che attraverſa a man ſiniſtra la

D a Cor

-
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Corte , ſi vede oltre a molte belle pitture

un gruppo di marmo della depoſizion di Cro

ce di N. S., maraviglioſa opera di Michelan

gelo ; e moltº altre ſtimatiſſime pitture ſervo

no di ornamento alle tre Camere ſuſſeguenti -

Ma quel che merita particolarmente l'atten

zion de curioſi ſi è la Galleria delle ſtatue

diſpoſte a due ordini , adorna di vaghi Pae

ſetti di Paulo Bril , e di bei freſchi di Bal

daſſar Peruzzi; fra le quali diſtingue ſi un Ca

pro d'iſquiſito antico lavoro , e la Statua di

I Minerva ritrovata già tra le ruine del Tem

pio di queſta Dea , ch' era nel Campo Mar

zo. Adorne ſimilmente di Pitture , e Scultu

re ſi vedono le Stanze poſte all' altra parte

della Camera di Udienza : e nell' ultima di

queſte molto oſſervabile ſi è il gruppo de'

tre fanciulli che dormono , e rappreſentano

tre ſtagioni dell'Anno, adagiati ſopra d'una

baſe di pietra nera , ſtimato il più bello di

Roma per la grazia, l' eſpreſſione, l' inven

zione, e la ſquiſitezza del lavoro , come pu

re un N. S. alla preſenza di Pilato, creduto

di Tiziano , d' un' eſpreſſione maraviglioſa,

e d'un colorito e una forza affatto particola

re. In neſſun altro forſe de privati Palazzi di

queſta Città occorre da oſſervarſi un egual

copia di prezioſi marmi, ed in particolare di

Graniti , Baſalti , Verde antico , ed altre

pietre Orientali, tratte per la maggior par

te dalle già mentovate Terme; anzi pure di

Verde antico ornate ſi vedono quaſi tutte le

por
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Porte di queſto ſontuoſo Palazzo , che vien

creduto contenere maggior quantità di anti

chi monumenti, ed eccellenti pitture di cia

ſcun altro di Roma , nutnerandoſi in eſſo ſi

no a 1867 tra ſtatue e buſti, e 636 Pitture

originali e di valore.

Non molto quindi diſcoſta s' incontra la

bella Chieſa di S. Luigi, che appartiene alla

Nazion Franceſe, e viene ufficiata da 2 6 Pre

ti o ſia Cappellani, della ſteſſa Nazione, com

preſi però due Loreneſi, e due Savojardi. Eſ

ſa fu cominciata a fabbricarſi per opera di

Catterina de' Medici Regina di Francia , e

terminata del 15 89. Ammiraſi particolarmen.

te la magnifica ſua Facciata ch' è una delle

più belle di Roma , fatta di Travertini con

due ordini Dorico e Jonico di pilaſtri, fram

miſchiati d' alcune colonne, Architettura di

Giacomo dalla Porta; e fra le Cappelle diſtin

gueſi particolarmente quella dedicata a S. Ce

cilia , per la Tavola di detta Santa , eccel

lente copia di Guido Reni del sì famoſo Ori

ginale di Raffaello eſiſtente in Bologna, e per

i maraviglioſi Freſchi del Dominichino, che

rappreſentano la Storia della medeſima . Sull'

Altar Maggiore avvi una bella Tavola dell'

Aſſunzione di mano di Franceſco Baſſano ; e

la Sacriſtia è aſſai decente, e molto ben for

nita di ſacri ornamenti, Reliquie, e numeroſa

argenteria . Vicino a queſta Chieſa vi è l'

Abitazione de Cappellani, e l'Oſpitale per i

Poveri Pellegrini delle già mentovate Nazio

D 3 ni,
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ni, a cui preſiedono 24 de più conſiderabili

Franceſi , Loreneſi , e Savojardi i quali ſi

trovano in Roma, ed hanno per capo un

Prelato, ch' eſſer ſuol per ordinario l' Audi

tor di Rota, La Piazza di Madama a queſta

vicina, viene così chiamata da Madama Cat

terina de' Medici , poi Regina di Francia ,

che fece quivi fabbricare un ſontuoſo Palaz

zo, in cui ſoggiornò per qualche tempo , e

che poi apparteneva al Gran Duca di Toſca

na, adornato di bei Mobili, e di alcuni ſti

matiſſimi Arazzi,

Un poco più diſcoſto verſo Mezzodì ſi

ammira la maeſtoſa Fabbrica dello Studio

Romano, detto la Sapienza , cominciata già

ad innalzarſi ſotto Leon X ſul diſegno di

Michelangelo, rifatta ſotto Urbano VIII ſull'

Architettura di Giacomo dalla Porta , conti

nuata ſotto Innocenzio X , e terminata final

mente ſotto Aleſſandro VII ſull' Architettura

del Cavalier Boromini , nella forma di un

lungo quadrato intorniato d' un doppio Por

tico l'uno all' altro ſovrapoſto; all' eſtremità

del quale avvi una picciola Chieſa , coperta

di una Cupola , e terminata in linea ſpirale

a guiſa del tanto rinomato Faro di Aleſſan

dria. Ma di queſto maeſtoſo Edifizio, come

pure dell' inſtituzione ed uſo del medeſimo

ci riſerbiamo a parlarne in altro luogo.

Innanzi alla principal Facciata della Sa

pienza vedeſi la Chieſa di S. Giacomo de' Spa

gnuoli, fondata già da Alfonſo Infante di

Ca



DEL DOMINIO ECCLESIAST. 55

Caſtiglia, e riſtorata poi nella forma in cui

trovaſi al preſente da Alfonſo di Para dinas

Veſcovo Spagnuolo nel 154o. Quello v' ha

di più conſiderabile nella medeſima ſi è la

Cappella di S. Giacomo , che inſieme con la

Sepoltura del Cardinale Alborenſe è dell' Ar

chitettura di Antonio S. Gallo , con la ſtatua

dello ſteſſo Santo di mano del famoſo Sanſo

vino; come pure la Cappella di S. Diego, per

le belle pitture di Annibale Caracci, e de' ſuoi

famoſi Allievi l'Albani, e il Dominicbino.

Uſcendo fuori di queſta Chieſa per una

delle due Porte laterali del Coro, ſi paſſa nel

Rione o ſia Quartiere, chiamato Parione,

parola corrottamente derivata dal Latino Ap

paritores , per eſſer ſtato in altri tempi il

luogo in cui abitavano sì fatti Uffiziali di

Giuſtizia, com'è eziandio al preſente di que

ſti ed altri molti Uffiziali, a motivo del Pa

lazzo del Governator di Roma, in eſſo Quar

tiere ſituato.

La prima che incontraſi ſi è la Piazza Navo

na, così detta corrottamente dall'antica parola

Agonalis, dai combattimenti che nella medeſi

ma ſi facevano, mentre era un Circo fatto già

fabbricare dall' Imperator Aleſſandro Severo,

di cui ritiene anche al preſente la forma . Ell'

ha di lunghezza 154 paſſi, di larghezza 32: è

la più frequentata di tutta Roma, e tener vi

ſi ſuole in certi giorni della Settimana il Pu

blico mercato. Serve ad eſſa di ſingolare or

namento il Palazzo del Principe Panfili aſſai

D 4 IIl2
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magnifico e ſpazioſo, adornato al di dentro di

bei Freſchi di Pietro da Cortona, di anti

che ſtatue e buone pitture de' più eccellenti

Maeſtri, la magnifica Chieſa di S. Agneſe rim

petto allo ſteſſo Palazzo, fatta già fabbricare

nel 1672 dal mentovato Principe , con un'

aſſai bella Facciata d'ordine Corintio, e due

Palazzi alle parti di egual ſimmetria; finalmen

te le tre belle Fontane che nella medeſima

ſi oſſervano, ma quella di mezzo in partico

lare che viene da tutti riguardata come una

delle Maraviglie di Roma , è una delle più

grandi, eccellenti, e perfette opere, che fece

mai il Cavalier Bernini . Eſſa vien formata

di un gran maſſo traforato , e fatto come a

volta, che raſſomiglia ad una caverna, il cui

fondo ſi riempie dell'acqua delle quattro Fon

tane ſuperiori, le quali con un'artificioſa ir

regolarità che aſſomiglia alla ſteſſa natura ,

uſcir ſi vedono in grande abbondanza di ſotto

a quattro belle Figure coloſſali ſdrajate di ſo

pra al maſſo , che rappreſentano i quattro

maggiori fiumi del Mondo , val' a dire il

Gange, il Nilo, il Danubio , e il Rio della

Plata, di un diſegno e d'un'eſpreſſione affat

to ſingolare , e ſcolpiti dai migliori Artefici

de' ſuoi tempi. Dall'una parte della già men

tovata caverna ſi vede un Leon di marmo

che ſi abbevera ; dall'altra un Caval Marino

ch' eſce fuori dell' acque, ambi nel lor gene

re maraviglioſi: e ſopra tutta la Fontana, o

ſia ſopra il maſſo già mentovato, s' innalza

ll Il
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un Obeliſco di Granito Orientale ſparſo di

varj Geroglifici alto 74 palmi, che ritrovato

nel Circo di Caracalla , fu quivi traſportato

e alla medeſima ſovrapoſto, ſotto il Pontifica

to d' Innocenzio X, che contribuì di molto

ad abbellire la già deſcritta Piazza. All'eſtre

mità della ſteſſa vi ſono altre due Fontane

con parecchi getti , che verſan l' acqua del

la Fontana di Trevi in due gran Conche di

pietra di figura ottagona, fatte conſtruire per

ordine di Gregorio XIII; ma in quella ch' è

rimpetto a S. Giacomo avvi un Tritone e un

Delfino di marmo, ſcolpiti da Michelangelo ,

e nel mezzo la gran ſtatua di Nettuno pur

di marmo, ſcolpita dal ſopra lodato Bernini,

Si paſſa quindi nella Piazza, detta di Paſº

quino, una delle migliori di Roma , così chia

mata da una rotta ed antica ſtatua vicina al

muro in certo angolo di una delle ſtrade che

alla medeſima conducono ; e ſopra di eſſa ſi

ſoglion mettere tutte quelle Satire che ſi fan

no in Roma, che quindi han derivato il no

me di Paſquinate.

Poco diſcoſto dalla medeſima vi è il bel

Palazzo de' Maſſimi di Architettura di Bal

daſſar da Siena, adorno di belle ſtatue, baſſi

rilievi antichi, e buone pitture; i di cui il

luſtri progenitori furono i primi ad accoglier

l' arte della Stampa in Roma, fondando nel

le proprie ſtanze nel 146, la prima Stampe

ria, che ſi reſe poſcia molto celebre per va

rie Edizioni di antichi Autori : e preſſo al

Pa
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Palazzo de' Sig. Pii, detto anticamente delli

Orſini a queſto vicino, e ancor eſſo abbelli

to di buone pitture e antiche ſtatue, ſi oſſer

vano i veſtigi del famoſo Teatro di Pompeo,

fatto dal medeſimo edificare dopo il ſuo ri

torno dalla guerra contra Mitridate l' anno

di Roma 699 . Sulle rovine del medeſimo ſi

vede innalzato il Palazzo della Cancelleria

Appoſtolica , tenuto per un de più belli di

Roma, riguardo alla regolarità dell'Architet

tura, la diſpoſizion delle Stanze , e le belle

pitture e ſtatue , di cui ſi vede adornato -

Fatto venne edificare nel 1458 dal Cardina

le Raffael Riario Nipote di Siſto IV, per ſe

e per i ſuoi ſucceſſori che aveſſero la Carica

di Vicecancelliere. L'Architetto del medeſi

mo fu il celebre Antonio S. Gallo, che ſerviſ

fi per materiali delle rovine di un Arco di

Gordiano, e di alcune pietre del Coliſeo ; e

comprende quattro grandi Appartamenti con

un Cortile quaſi quadrato nel mezzo, circon

dato da Portici ſoſtenuti da 22 colonne di

Granito Orientale , in cui ſi ammirano due

bei Coloſſi di marmo . Nel primo Apparta

mento, che ſerve di abitazione al Vicecancel

liere , ſi vedevano un tempo parecchie Ca

mere riccamente addobbate con varie ſorta di

bei fornimenti e prezioſi mobili; e d'una ma

gnifica Galleria , radunata con ſomma ſpeſa

e fatica dal Card. Pietro Ottoboni , che ol

tre a varie curioſità della Natura e dell'Arte,

conteneva molte belle pitture de' più eccel
lenti



DEL DOMINIO ECCLESIAST. 59

lenti Maeſtri , fra le quali era aſſai ſtimato

un Criſto di Raffaello, una Vergine e un N. S.

di Guido Reni, e un Adone dello Spagnuolet

to: ma dopo la dilui morte il tutto fu ven

duto e diſperſo. Unita a queſto Palazzo tro

vaſi la Chieſa di S. Lorenzo, detta in Dama

ſo, per eſſer ſtata, come diceſi, fondata dal

S. Pontefice Damaſo, il di cui Corpo traſpor

tato venne dalle Catacombe, ed ultimamen

te collocato ſotto l'Altar Maggiore. Ell' è

Parrocchiale, ha un Capitolo di Canonici, ed

è Titolo di Cardinal Diacono , ſolito confe

rirſi al Vicecancelliere, che ha il diritto di

ritenerla in Commenda, aſceſo che ſia al gra

do di Prete o Veſcovo. Quello che contiene

degno di oſſervazione ſi è l'Altar Maggiore,

per l'Architettura del Cav. Bernini , e la

Tavola di S. Lorenzo con S. Damaſo ed al

tre figure, dipinta a olio ſull'Ardoſia da Fe

derico Zuccaro di una gran maniera ; la Cap

pella della Concezione ſull' Architettura di

Pietro da Cortona, che vi dipinſe ancora nel

la Volta il Padre Eterno in mezzo a una glo

ria di Angeli ; la Cappella del Sacramento,

in cui ſi oſſervano alcune pitture di France

ſco Salviati, e il Sepolcro di Annibal Caro

con un buſto di marmo, intagliato dal Doſſo.

Particolare ornamento di queſto Quartiere

ſi è la Chieſa di S. Maria in Vallicella , con

le Fabbriche ad eſſa congiunte, poſſeduta dai

Padri della Congregazione dell'Oratorio; ot

tenuta già dal lor Fondatore S. Filippo"
a
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dal Pontefice Gregorio XIII , e poſcia riedi

ficata a ſpeſe del Cardinal Ceſi ſull' Archi

tettura del celebre ſlartino Lunghi . Merita

in eſſa particolar oſſervazione la Cupola e la

volta della Navata per i bei freſchi di Pietro

da Cortona ; il maeſtoſo Altar Maggiore con

una B. Vergine di mano del famoſo Rubens,

di cui pure ſono i due Quadri laterali del

Coro; e finalmente la Cappella di S. Filippo

Neri, tutta incroſtata di fini marmi , Madre

perle, Agate ed altre pietre prezioſe. La Ta

vola del Santo è di mano di Guido Reni , e

il di lui Corpo che ſi conſerva incorrotto ſot

to l' Altare , ſi moſtra ogni anno durante l'

Ottava della ſua Feſta. La Sacriſtia ben for

nita di argenterie ed altri ſacri arredi, ador

nata viene di una bella ſtatua di marmo bian

co del Cavalier Algardi , che rappreſenta il

mentovato Santo, e di bei freſchi del ſoprani

mentovato Pietro da Cortona ; e dietro alla

Cappella di S. Filippo ve n' è un' altra eſte

riore, dove ſi paſſa per via del Chioſtro, la

di cui Tavola è di mano del famoſo Guer

cino . I Padri dell' Oratorio uſiziano que

ſta Chieſa con grande attenzione e zelo , e

con gran frutto del popolo , che vi accorre

in gran numero, allettato eziandio dagli Ora

torj in Muſica , ſoliti in eſſa recitarſi nella

maggior parte dell'anno.

Si paſſa quindi nel Quartiere, o Rione det

to del Po ate, o ſia del Ponte S. Angelo, che in

eſſo ſi attrova. Merita in primo luogo di eſº

N. ſer
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ſer oſſervato il Palazzo Gabrielli , detto an

ticamente degli Orſini, e poſto ſopra un'emi

nenza, chiamata Monte Giordano da un certo

Giordano degli Orſini, il qual diede il nome al

preſente Monticello, ch'era anticamente una

parte dell' antico Campo Marzo; adorno eſ

ſendo il medeſimo di ricchi mobili, e di bel

le pitture e ſtatue antiche : come pure la

Chieſa di S. Maria della Pace de Canonici

Regolari di S. Agoſtino della Congregazione

del Laterano , d' onde poſcia quì furono tra

ſportati. Queſt'antica Chieſa fatta venne ri

fabbricare da Siſto IV nel 1475 , e riſtorata

ultimamente da Aleſſandro VII con bizzara

Architettura di Pietro da Cortona . Ell è di

figura ottangolare, con una ſpecie di Nave .

La Facciata ha un bell' Atrio ſemicircolare

ſoſtenuto da colonne di ordine Toſcano, ador

nato di due Porte oltre a quella di mezzo,

e le abitazioni d' ambe le parti formano un'

aſſai dilettevole ſimmetria . Oſſervabile ſi è

la prima Cappella a motivo delle due Sibil

le , dipinte ſul muro della medeſima da Giu

lio Romano col diſegno del celebre Raffaello ;

e l' Altar Maggiore, il di cui contorno è tut

to adornato di diaſpri, fini marrni, e ſtucchi

dorati, con una magnifica Facciata di eccel

lente Architettura , e la Volta dipinta dall'

Albano ; dentro a cui avvi una miracoloſa

Immagine della Vergine, ſolita ſcoprirſi nel

le Feſte ſolenni , una delle ſette eſiſtenti in

Roma , che ſi credono dipinte da S. Luca

La
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La Chieſa di S. Maria dell'Anima è una del

le più conſiderabili di queſto Rione. Appartie

ne alla Nazion Tedeſca: viene ufficiata da Cap

pellani della ſteſſa Nazione, che tiene ancora

un Oſpitale a benefizio de'lor pellegrini, det

to l' Oſpitale de Teutonici. Ell' è di Archi

tettura di Antonio S. Gallo , e ſtata eſſendo

fondata verſo il 14oo da un certo Gian Pie

tro Fiamingo , fu poſcia d' altri accreſciuta

ed abbellita ; ma particolarmente dal Ponte

fice Adriano VI nativo di Utrecht, e Mae

ſtro dell' Imperator Carlo V. Il più oſſerva

bile di queſto Tempio ſi è la Cappella vicina

alla picciola Porta laterale del Coro , per i

bei freſchi e la Tavola delle tre Marie di

Pranceſco Salviati : come ſono ancora i due

Sepolcri di Van d'Anverſa, e di Adriano d'Al

ckmar, adorni di belle ſculture di mano del

celebre Franceſco Fiamingo ; quello del gran

Letterato Luca Holſtenio , e quello di Adria

no VI. di Baldaſſar Peruzzi, di cui ſono an

cora le pitture all' intorno . Il Palazzo del

Duca Altemps, non molto quindi diſcoſto ,

merita di eſſer oſſervato per le antiche ſta

tue, belle pitture, prezioſi marmi , ed altre

rarità che contiene ; e in faccia al medeſimo

ſi vede la Chieſa di S. Appolinare, che fu de

dicata a queſto Santo Veſcovo, creduto l'Appo

ſtolo della Germania, e Martire da Adriano I

nel 772 in un luogo, dove diceſi eſſervi ſta

to anticamente un Tempio di Apollo; la qua

le al preſente demolita, ſi va rifabbricando

COIM
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con l'Architettura del Cav. Fuga. Alla Chie

ſa vi è anneſſo un Collegio, fondato per ope

ra di S. Ignazio Lojola in benefizio de gio

vani Tedeſchi , ed Ungheri , quì mantenuti

al numero di cencinquanta ; i quali , ter

minato il corſo del loro Studj ed Eccleſiaſtici

eſercizj , ſon promoſſi agli Ordini Sacri , e

mandati nel loro Paeſe in qualità di Miſſio

narj , per opporſi particolarmente all' Ereſie

di queſti ultimi ſecoli. Dotato venne da Gre

gorio XIII di ſufficienti rendite , ed aggran

dito nella forma che ſi vede al preſente. Del

medeſimo uſcirono tredici Cardinali Primati,

cinque Elettori Eccleſiaſtici dell'Impero, ſei

Arciveſcovi , ottanta Veſcovi dell' Impero ,

ed altrettanti Suffraganei; per nulla dire degl'

altri perſonaggi riguardevoli nell' Eccleſiaſti

ca Gerarchia di quell'ampio Stato.

Dietro alla mentovata Chieſa vi è quella

di S. Agoſtino, con un ſpazioſo Convento de'

PP. Eremiti di queſto Ordine, fatta già fab

bricare nel 147o da Guglielmo d' Eſtoutevil

le Arciveſcovo di Roano ſotto il Pontificato

di Paolo II Ell è di ſtruttura Gotica , ma

adorna al di dentro di bei marmi e pitture

di valore . Diſtingueſi in particolar maniera

l'Altar Maggiore fregiato di prezioſi mar

mi e colonne, di bella Architettura del Ber

mini, con un'Immagine ſopra della B. V. tra

ſportata a Roma dopo il ſacco di Coſtanti

nopoli; creduta ancor eſſa di mano di S. Lu

ca» e adorna di alcuni Angeli , ſcolpiti dal

famo
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famoſo Algardi . A ſiniſtra della Porta Mag

giore vi ſi oſſerva una Vergine di marmo di

Giacomo Sanſovino , e ſopra la terza colonna

dall'iſteſſa parte vi ſi ammira un Profeta con

due fanciulli, inſigne pittura di Raffael d'Ur

bino, fatta già da queſto gran Maeſtro per op

porla ai Profeti di Michelangelo : ſotto del

quale avvi una S. Anna di marmo, fatta ſi

milmente da Andrea Sanſovino a competenza

della Vergine Addolorata del mentovato Scul

tore . Le rimanenti colonne che ſoſtengono

la Navata adornate ſono con Sepolcri di ri

guardevoli perſonaggi ; fra i quali diſtingue ſi

il Sepolcro di Onofrio Panvinio, che fu il

primo uomo de' ſuoi tempi nella cognizione

dell'Antichità, e in qualunque ſorta di eru

dizione, e quello del Cardinal Noris, che fu

un de primi de' noſtri giorni in sì fatto ge”

nere di ſtudj, e in altri ancora .

Il Ponte di S. Angelo, che dà il nome a tutto il

Quartiere, è il più bello e magnifico degli al

tri tutti, e conduce al Caſtello così chiamato ,

di cui parleremo a ſuo luogo. Egli era anti

camente chiamato Pons Aelius : Clemente VII

vi fece porre le due belle ſtatue de SS. Apo

ſtoli Pietro e Paolo di marmo bianco , che

s'incontrano al primo ingreſſo; e Clemente IX

fattolo riſtorare dal Cavalier Lorenzo Berni

ni, vi fece por ſopra alrre dieci ſtatue di An

geli che portano gli ſtromenti della Paſſione,

opera de'migliori Artefici del ſuo tempo.

S. Giovanni de' Fiorentini poſta ſull'ingreſſo di

Stra
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Strada Giulia merita oſſervazione , per eſſer

Architettura del celebre Giacomo Sanſovino -

Ell è aſſai ſpazioſa Chieſa con tre Navate,

e diſtingue ſi particolarmente per l'Altar Mag

giore di Architettura del Boromini , e per i

due bei Sepolcri che ſi oſſervano d' ambe le

parti, cioè quello di Monſignor Corſini, e di

Monſignor Acciajuoli . Belliſſima è la Strada

Giulia tirata a cordone, e lunga quanto può

giunger l'occhio, adornata in oltre di buoni

Palazzi, fra i quali degno da oſſervarſi parti

colarmente ſi è il Palazzo Sacchetti, di Archi

tettura di Antonio S. Gallo, e abbellito di otti

me pitture. Quindi laſciando le altre coſe di

minor importanza , ſi paſſa al vicino Rione

Della Regola.

Così vien chiamato queſto Quartiere cor

rottamente dalla Latina parola Regio Arenula,

a motivo dell'arena gittata dal Tevere ſopra

la ſua riva, lungo la quale è ſituato . Oſſer

vabile in eſſo ſi è in primo luogo la Chieſa

di S. Girolamo della Carità , così chiamata ,

perchè credeſi per antica tradizione che qui

vi abitaſſe S. Girolamo nel tempo della ſua

dimora in Roma , dove fu fatto venire dal

S. Pontefice Damaſo . Merita l'attenzion de'

curioſi l'Altar Maggiore di Architettura del

Rainaldi, ſoſtenuto da colonne di marmo, e

adornato da figure di metallo, in cui avvi

una gran Tavola di S. Girolamo una delle

migliori opere del famoſo Dominichino, e di

un guſto veramente maraviglioſo. Eſſa viene

Tomo XXII. E uffi
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ufficiata dai Padri di S. Filippo Neri ; e an

neſſa alla medeſima vi è una Confraternita

di perſone divote , da cui traſſe ancora il

nome, che s'impiegano negli efercizj della Cri

ſliana Carità, ch'eſtendeſi generalmente in pro

vedere a tutti i biſogni de' poveri niuno ec

cettuato , ſenza alcuna diſtinzione nè prefe

renza di ſtato, di patria, oppur di ſeſſo. Dal

la parte poi del Tevere oſſervabile ſi è la

Chieſa di S. Spirito de Napolitani, rifabbrica

ta ultimamente ſul diſegno del Cavalier Fon

tana per opera del Cardinale Acquaviva; ve

dendoſi in eſſa a ſiniſtra dell'Altar Maggiore

il bel Sepolcro del Cardinale Giambattiſta De

luca aſſai famoſo Legiſta, adorno di belle ſta

tue ; e nella prima Cappella a man ſiniſtra

la Tavola di S. Gennaro Martire dipinta dal

celebre Luca Giordano, che morì in quel gior

no appunto che terminò la medeſima . Ma

più d'ogni altra coſa a ſe rivolge la curioſi

tà degli intendenti il magnifico Palazzo Far.

neſe vicino alla già mentovata Chieſa di S.

Girolamo, nella Piazza chiamata col nome di

queſta Famiglia.

Egli è il più grande, il più regolare, e il più

maſſiccio di Roma, e fu cominciato a fabbricarſi

nel 153o ſul diſegno di Bramante eſeguito da Anto

mio S. Gallo dal Cardinal Farneſe, che fu poſcia

Paolo III; continuato quindi ſotto il medeſimo

dal Buonarotti ſul modello de' più belli avanzi

dell'antica Architettura, e finalmente perfezio

nato per opera del Cardinale Aleſſandro Farne

- ſe
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ſe ſul diſegno di Giacomo dalla Porta , che

vi aggiunſe la Loggia o ſia Galleria verſo la

Strada Giulia. I materiali di cui vien compo

ſto, ſon preſi per la maggior parte dal Celi

ſeo: quadrata è la ſua ſtruttura, da cui pren

dè il nome di Dado che dato gli viene comu

nemente : la Facciata è larga cent' ottanta

piedi, e lunga novanta. Quattro Appartamen

ti in cui ſi divide, formano un Cortile qua

drato, intorniato di Portici, e adornato negli

intervalli de pilaſtri di belliſſime ſtatue. Fra

queſte ſi ammira in particolar maniera l'Er

cole di Glicone Atenieſe, di una forza ed eſpreſ

ſione maraviglioſa, la Flora di un panneggia

mento e di una leggerezza affatto particola

re: e nel ſecondo Cortile dentro ad un Ser

raglio il famoſiſſimo gruppo che rappreſenta

la favola di Dirce eſpoſta al Toro , in cui

ſi veggiono ſei figure maggiori del naturale

tratte da uno ſteſſo pezzo di marmo , e di

tanta forza, bellezza, ed eſpreſſione, che paf

ſano per la più rara coſa che ſiavi in tal ge

nere nel Mondo , dicendoſi che ſi volle da

taluno comperare a peſo d'oro. Si crede che

gli Autori di un sì eccellente lavoro foſſero

Apollonio, e Tauriſco; e fu ſcoperto ne' Bagni

di Caracalla , dove fatto l' avea traſportare

quell' Imperatore ſin da Rodi . Molt' altri

buſti d'Imperatori ed eccellenti ſtatue diſtri

buite ſi vedono con buon ordine nelle Stanze

ſuperiori ; e ſi merita particolar attenzione

la ſtatua di Aleſſandro Farneſe Duca di Par

E z ill a



68 STATO PRESENTE

ma e famoſo Generale del Re di Spagna nel

le Fiandre, che vedeſi nella Sala , con due

altre ſtatue a piedi , le quali rappreſentano

l'Ereſia e la Ribellione , e diſopra la Fama

che lo incorona , il tutto di marmo bianco

di un ſol pezzo - La Camera di Audienza ſi

diſtingue ancor eſſa per la bella raccolta di

buſti d' Imperatori e Filoſofi , e ſoprattutto

per quello di Caracalla di un prezzo ineſti

mabile. La Galleria poi ancor eſſa adorna di

antiche ſtatue e buſti , divenne famoſiſſima

per le belle pitture di Annibale Caracci, e di

ſuo fratello Agoſtino. Nella Piazza corriſpon

dente alla Facciata principale vi ſono due

belle Fontane , che gittan l' acqua in gran

copia fuor di due Gigli di marmo, l' Armi

gentilizie di Caſa Farneſe, in due gran Con

che di Granito Orientale di un ſol pezzo ,

tratte dall'antiche ferme di Roma.

In faccia al Palazzo Farneſe ſi conſerva

nel Palazzo de' Signori Pichini , già fabbri

cato dal Vignola tra l' altre belle ſtatue , la

maraviglioſa ſtatua di Meleagro ad eſſi la

ſciata in fidecommiſſo, di maniera Greca, di

un lavoro ſquiſito e una grand'eſpreſſione, ſti

mata per ciò il valore di 4oooo ſcudi; e vi

cino ad eſſo evvi il Palazzo Spada di buona

Architettura, adornato con ſingolar maniera

di ſtucchi , baſſi rilievi , belle pitture e ſta

tue : fra le quali ſi diſtingue quella di Pom

peo di grandezza maggior del naturale, che

porta eſpreſſo l'eroiſmo nel volto. La Trini

tà
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tà de' Pellegrini merita di eſſer oſſervata parº

ticolarmente, per il ſuo famoſo Oſpitale che

riceve tutti i Pellegrini Cattolici dell'uno e

dell' altro ſeſſo , e lor dà alloggio per tre

notti. Egli è di una capacità corriſpondente

al numeroſo concorſo, che talvolta in eſſo ſi

vede, conſervandoſi memoria d'eſſerſene ritro

vati nell'Anno Santo del 1675 ſino a ſei mi

la in una ſera. Tutti ſon trattati ſenza con

fuſione, e con un'abbondanza e proprietà ma

raviglioſa, vedendoſi alle volte ſervir loro in

tavola gli ſteſſi Cardinali, Prelati, Principi

e Cavalieri , con grandiſſima edificazione de'

circoſtanti. Nella Chieſa poi quello v' ha di

più oſſervabile ſi è l'Altar Maggiore, per la

bella Tavola della Trinità, ſtimatiſſima opera

di Guido Reni, e di rara e ſorprendente bel

lezza.

Vien dietro a queſto il Quartiere o ſia Rione

di S.Angelo, detto ancora S.Angelo della Peſcheria,

ch'è un de' più piccioli, e contiene poche coſe

degne di oſſervazione. Poſto è nel medeſimo il

Ghetto o ſia il Quartiere che ſerve di abitazione

agli Ebrei, in faccia del quale avvi una Piaz

za, e nel mezzo una bella Fontana; e il Palaz

zo Mattei , un de' più belli e ſolidi di Ro

ma, di Architettura di Bartolommeo Ammanna

ti, anch'eſſo adornato di ſtatue, buſti, e baſ

ſirilievi antichi, e di eccellenti freſchi e pit

ture de' migliori Autori, con una Piazza al

medeſimo corriſpondente , in cui avvi una

belliſſima Fontana con Delfini e ſtatue di

E 3 bron
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bronzo, fatte già fare nel 1585 dai Magiſtra

ti di Roma per opera di Taddeo Landini -

Ma il vicino Rione de Campitelli, così det

to corrottamente dal Campidoglio che in eſſo

ſi attrova, merita bene in particolar maniera

l'attenzione de curioſi.

Oſſervabile ſi è nel medeſimo in primo

luogo la bella Chieſa di S. Maria in Campi

telli , fabbricata un tempo ſulle rovine del

Tempio di Apollo, di una grandiſſima anti

chità , e chiamata da S. Pier Damiani col

nome di Baſilica. Ella fu di nuovo conſacra

ta nel 12 17 da Onorio III. , e fatta intera

mente rifabbricare in ſito differente nel 1656

da Aleſſandro VII ſull' Architettura del Rai

maldi, con una magnifica Facciata a tre Por

te, e due ordini di colonne Corintio e Com

poſito . Lo ſteſſo Pontefice in adempimento

di un voto fatto durante la peſte di Roma ,

vi fece traſportare un'aſſai miracoloſa Imma

gine della Vergine dalla vecchia Chieſa di

S. Maria in Portico, che ora ritiene ſolamen

te il nome di S. Gallo.

Si paſſa quindi al luogo detto propriamen

te il Campidoglio , ch' ora non è altro che

una Collina di facil ſalita , laddove era nel

paſſato un erta rupe , e la più riguardevol

Fortezza dell'Antica Roma, tenuta comune

mente, al dir di Tacito, per ineſpugnabile.

Il numero poi, la bellezza, e la magnificen

za delle ſue Fabbriche era sì grande, che

per teſtimonio di Caſſiodoro non avea egua

le
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le al Mondo . Fra i molti ſuoi Tempi, che

al dire degli eruditi giungevano a ſeſſanta ,

diſtinguevaſi in particolar maniera il Tempio

di Giove Capitolino , con altri due minori

Tempj dai lati conſecrati a Giunone e a

Minerva, ornato al di fuori di tre magnifici

Atri dorati, di quattro colonne Roſtrate, di

due Coloſſi di Ercole e di Apollo, e di pa

recchie ſtatue equeſtri pur dorate, fatte ivi

ripor da Metello, al di dentro poi della famo

ſa ſtatua d'oro di Giove , di quella della Vit

toria pur d' oro di 32o libre di peſo , e d'

altre moltiſſime di Dei e di Uomini illuſtri,

quali di marmo, e quali di varie ſorta di me

talli ; come pure di ſcudi , di vaſi lavorati

da eccellenti Artefici, d'oro e argento lavo

rato e non lavorato , di gemme , corone d'

oro, fornimenti e pitture prezioſiſſime e ma

raviglioſe, quivi mandate in dono dall' eſte

re Città e Provincie, oppur offerite dai Ge

nerali vincitori, che in queſto Tempio ter

minar ſolevano la ſolenne pompa del Trion

fo, deponendo nel grembo di Giove la coro

na di lauro che avean ſul capo.

Diverſo però totalmente dall'antico ſi è il pre

ſente Aſpetto del Campidoglio, quantunque non

laſci di eſſere una coſa veramente ſingolare e

ſorprendente . La principal Proſpettiva del

medeſimo è dalla parte di Settentrione, e vi

ſi aſcende per una bella Scalinata cinta d'am

bi i lati di balauſtrate di marmo, di Architet

tura del Buonarroti; ſull' eſtremità delle qua

N
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li vedeſi d'ambi i lati un Lione di pietra

Egizia, che gitta l'acqua dalle fauci : vicino

poi a quello ch'è alla parte deſtra, avvi una

ſtatua di porfido ſenza teſta con il panneggia

mento eccellentemente intagliato, che ſtimaſi

la ſtatua di Roma. All' altre eſtremità ſupe

riori delle Balauſtrate ſi vedono due bei Co

loſſi di Caſtore e Polluce , con i lor cavalli

per la briglia, ch'erano anticamente nel Tea

tro di Pompeo ; preſſo ai quali ci ſono dell'

altre ſtatue. A man diritta vedeſi una Pira

mide con un globo d'oro in cima, che rappre

ſenta l'antica Colonna Milliaria de' Romani,

da lor poſta nel centro della Città, e all'in

greſſo del Foro, alla quale terminavano tut

te le ſtrade dell' Italia ; e in faccia ad eſſa

ve n' è un' altra ſimile , dove ſtavan ripoſte

le ceneri dell'Imperator Trajano. D'ambi i

lati ſi vedono i Trofei di Mario da eſſo ri

portati ſopra i Cimbri, e i Teutoni , che

rappreſentano due Vittorie alate ſopra due

mucchi d'arme; fatti già abbattere da Giulio

Ceſare e dal medeſimo riſtabiliti , e poſcia

quivi collocati da Siſto V, come ci fa ſapere

la ſeguente Iſcrizione poſta a piè de me

deſimi

SIXT1
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SIxTI V. PoNT. MAX. AUTHo

R ITATE e

TRoPHAEA C. MARIi VII. Coss.

DE TEUTONIS ET CIMBRIS EX

COLLE ESQUILINO , ET RUINo

so AQUAE OLIM MARTIAE CA

STELLO IN CAPITOLIUM

TRANSLATA , ERECTIS BASIBUs

ILLUSTRI LOCO STATUENDA CU

RAVERE S. P. Q. R.

Una ſimile Iſcrizione ºppoſta vedeſi alla

già mentovata Colonna di Adriano. Il Mo

derno Campidoglio contiene tre ſeparati Edi

fizj , uno di fronte , fatto già innalzare da

Bonifacio IX. , e due altri alle parti ultima

mente terminati, e tutti e tre inſieme forma

no nel loro intervallo una Piazza quadrata,

in cui ſi entra, ſalita che ſi è la già deſcritta

Scala. Paolo III. innalzar vi fece nel mezzo

ſopra di un magnifico piedeſtallo la ſtatua

equeſtre di bronzo dell'Imperator Marco Au

relio, ch era prima a S. Giovanni Laterano,

di una bellezza, di un lavoro, e di un'eſpreſ

ſione maraviglioſa, e tutta dorata a tal perfe

zione che raſſomiglia una vera ſtatua d'oro.

Il Palazzo di mezzo ſerve di alloggio al Se.

nator di Roma, e li due laterali alli Conſer

vatori. Queſti due adornati ſono di Portici,

e tutti e tre intorniati di balauſtrate, che ſer

vono di baſe a parecchie antiche ſtatue. Il

Pa
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Palazzo del Senatore ha in oltre un gran

Campanile molto alto, con due campane , l'

una delle quali ſerve a convocare i Magiſtrati,

e chiamare il Popolo all'Udienza ne' giorni

in cui ſi trattan le Cauſe. Si aſcende al Pa

lazzo del Senatore per una doppia Scala in

forma di Poggiuolo, di Architettura del ce

lebre Michelangelo, ſotto alla quale avvi una

belliſſima Fontana dell'Acqua Felice tra due

fiumi di pietra : l' un d' eſſi rappreſenta

il Nilo, l'altro il Danubio o ſia il Reno ;

e nel mezzo in ºnº nicchia la ſtatua di Ro

ma di porfido , veſtita alla maniera di Mi

nerva con l' elmo in teſta , e la lancia in

mano , in atteggiamento di ſedere, moltiſſi

mo ſtimata - La Sala , a cui la medeſima

introduce , iſtoriata vedeſi e dipinta dai mi

gliori Maeſtri, e in particolare da Giulio Ro

mano. Quivi ancora ſi vedono collocate le

ſtatue di marmo di Carlo d'Angiò Re di Na

poli e Sicilia, Duca di Toſcana e di Angiò,

Conte di Provenza , e Senator di Roma, e

de Pontefici Paolo III, e Gregorio XIII. con

le loro Iſcrizioni -

Un' altra magnifica Iſcrizione o ſia Mo

numento, innalzato in onor di Clemente VIII.

dal Senato e Popolo Romano ſi oſſerva ſopra

la gran Facciata del Palazzo Senatorio in me

moria di molte ſingolari azioni dal medeſimo

fatte. Riguardo poi agl'altri due Palazzi la

terali, eſſi ſono fabbricati ſul diſegno di Mi

chelangelo, e contengono un gran numero di

- pre
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prezioſe antichità; quello in particolare ch'è

poſto all'Occidente vicino al Palazzo de' Ca

farelli . Tanto l' Atrio interiore che corri

ſponde alla Porta , come il rimanente del

Cortile , abbellito viene di ſtatue , animali

ed altre bizzarie, lavori di antico ſcalpello ;

fra i quali ſi diſtingue un Sepolcro di mar

mo dell' Imperator Aleſſandro Severo , e la

ſtatua Coloſſale di Coſtantino il Grande.

A piè della Scala vi è la Colonna Roſtra

ta, ch'era anticamente nel Foro Romano nel

luogo dove gli Oratori ſolean recitare le lo

ro Arringhe , con l' Iſcrizione ſulla baſe in

onore di C. Duilio , che guadagnò la prima

battaglia navale contra gli Anziati Alleati

de Cartagineſi, ſcolpita nell'antico Latino di

que'tempi, la quale ſomminiſtrò gran materia

agli eruditi oſſervatori, particolarmente al Cia

conio che ce ne diede la ſpiegazione; e chia

mata fu con tal nome dai roſtri delle navi

nemiche poſti ſopra la medeſima. Ambi i la

ti della Scala adornati ſi vedono di belle an

tiche ſtatue, e baſſi rilievi: e nell'Atrio che

introduce alla prima Sala, vedeſi un peſce di

marmo , lungo due piedi, con ſotto un'Iſcri

zione che vieta il venderne di più gran

di , ſenza portarne la teſta al Senator Roma

no; al quale la medeſima appartenea un tem

po per privilegio . In un altro Atrio a man

ſiniſtra ſta ripoſta un'antica Lapide, in cui

ſon ſcolpiti i Faſti Conſolari , o ſia i nomi

de'Confoli Romani ſino ai tempi dell'Impe

ratOI
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rator Pertinace , i quali illuſtrati furono, e

fatti ſtampare dai famoſi Antiquari, Onofrio

Panvinio, Carlo Sigonio, e Stefano Pigio ;

e tutto all' intorno vi ſono i Faſti Conſola

ri Moderni, o ſia i nomi del Conſervatori di

Roma, e l'anno in cui li medeſimi erano in

Carica.

La gran Sala di queſto Palazzo è dipinta

a freſco dal Cavalier Giuſeppe d'Arpino, e in

diverſi compartimenti vengono rappreſentati

varj fatti Storici degli antichi Romani ; fra

i quali ſi diſtinguono particolarmente il Rat

to delle Sabine, il Combattimento tra gli Ora

zj e i Curiaz} , Orazio Coclite che difende

il ponte contra Porſena , e le due azioni di

Muzio Scevola . Diſpoſte ſi vedono in varie

parti alcune belle ſtatue moderne, val' a di

re la ſtatua Coloſſale di Leon X, ſcolpita in

marmo da Giacomo del Duca Siciliano ; una

gran ſtatua di bronzo di Siſto V, magnifico

lavoro di Taddeo Landino Fiorentino ; un

bel Medaglione di marmo della Regina Cri

ſtina di Svezia con un' Iſcrizione Latina,

ſcolpito da Franceſco di Ancona a ſpeſe del

Popolo Romano ; e la ſtatua di marmo di

Urbano VII, ſcolpita dal Cavalier Bernini.

Nell' altra Sala ſimilmente dipinta a freſco

dell' azioni de Romani, oltre a molti antichi

buſti d'Imperatori , vi ſi oſſervano le belle

ſtatue moderne di marmo di Aleſſandro Far

neſe Duca di Parma nipote di Paolo III, e

quella di Marcantonio Colonna Generale dell'

Ar
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Armata navale di Pio V, che guadagnò la

famoſa battaglia di Lepanto, con altre ſtatue

de' famoſi Generali della Chieſa. La Camera

del Conſiglio della Città contiene molte bel

le ſtatue, e buſti antichi , e in oltre qualche

buon pezzo moderno . La Camera detta dell'

Udienza, è ancor eſſa adornata di ſtatue, baſ

ſi rilievi, e buſti antichi, con qualche bel pez

zo moderno ; e di ſimili adornamenti viene

abbellita la vicina Stanza detta dell'Ercole, da

una famoſa ſtatua di bronzo di queſt' Eroe

trovata nel Foro Boario, nel luogo ſteſſo dell'

Ara Maſſima, oltre ad alcuni bei fregi dipinti

da Annibale Caracci. Nella Camera finalmen

te vicina alla Cappella ci ſono varie Storie

de'Fatti di Annibale coi Romani, dipinte a

freſco dal celebre Pietro Perugino Maeſtro del

gran Raffaello, e tre belle ſtatue che fra l'al

tre ſi diſtinguono, cioè dire di Cibele, di Ce

rere, e della Dea del Silenzio.

Si paſſa quindi nell' altro Palazzo de' Con

ſervatori dalla parte di Aracali, dove ſta ri

poſto il famoſo Muſeo Capitolino, che in

queſti ultimi tempi ſi è reſo un de' più illu

ſtri di Roma, anzi pure di tutta l'Europa ,

mediante l'attenzione e cura de Sommi Pon

tefici Clemente XII che ne concepì l'idea, e

Benedetto XIV di felice memoria, che vi con

tribuì di molto a perfezionarla. Quanto ec

cellenti e copioſi ſono i pezzi che lo compon

gono, tanto è bella la diſtribuzione e l'ordi

ne
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ne con cui ſi vedono collocati nel Cortile ,

l'Atrio, la Scala, la Galleria, la gran Sala,

e le cinque Stanze ad eſſa vicine, vagamente

adornate e diſpoſte . Abbellito viene il Cor

tile di un'abbondante Fontana, e queſta di una

ſtatua Coloſſale di un Fiume giacente, che ſi

crede d' alcuni rappreſentare il Reno , chia

mato un tempo Marforio dal Foro di Marte

in cui ſi attrovava ; e intorno alla medeſima ci

ſon due colonne di Granito Orientale, con due

gran Cariatidi alle parti . L' Iſcrizione poi

del Frontiſpizio rende illuſtre la memoria del

ſopra lodato Clemente XII. L'Atrio di queſto

Cortile viene adornato di parecchie antiche

ſtatue , per la maggior parte collocate nelle

lor nicchie, come pure di baſſi rilievi , urne

ſepolcrali, Romane Iſcrizioni ; e in partico

lare di quattro diverſi marmi, in cui ſon

ſcolpiti , oltre alle miſure dell' antico Piede

Romano , ſquadre , archi pendoli, compaſſi,

ed altri sì fatti Iſtromenti , ſingolar dono di

Benedetto XIV, come ci fa vedere la ſotto

poſta Iſcrizione. Un' altra ſimile Iſcrizione

innalzata al merito del mentovato Pontefice

ſi vede nella vicina Stanza intitolata Canopo,

tutta ripiena di Egizie antichità, cioè dire

ſtatue, idoli, baſſi rilievi, buſti , e animali ,

da eſſo con gran ſpeſa e fatica raccolte , e

quivi poſcia collocate . Fra queſte ſi diſtin

guono in particolar maniera alcune ſtatue ri

trovate dai PP. Geſuiti nelle rovine del Ca

no
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nopo della Villa Adriana di Tivoli, ond' è

che ne traſſe il nome la deſcritta Stanza .

La magnifica Scala che conduce alla parte

ſuperiore del Muſeo, fregiata viene particolar

mente di parecchie gran tavole quadrate di

ſtucco, che contengono i frammenti dell'an

tica Roma - Il piano della Galleria, che dà

ingreſſo alle Stanze, è particolarmente ador

nato d' Iſcrizioni Sepolcrali , e di antichi

pezzi di Muſaico. Nella prima Stanza detta

del Vaſo, da un belliſſimo Vaſo di marmo bian

co eccellentemente intagliato, poſto ſopra un'

ara di egual artifizio , le muraglie ſon tutte

veſtite all'intorno di ſingolariſſime Lapidi, di

ſtribuite ſecondo l'ordine de tempi da Tibe

rio ſino a Teodoſio il Grande; e vi ſi vedo

no parecchie urne e cippi di ottimo lavoro.

Quella dell'Ercole, così chiamata da una bel

la ſtatua di Ercole che brucia un de' colli

dell'Idra, è ſimilmente adorna di antiche La

pidi diſpoſte per claſſi; fra le quali ſingola

riſſima è quella che contiene la celebre Leg

ge Regia in una groſſa tavola di bronzo ri

meſſa a caratteri d'oro, trovata preſſo il La

terano, di cui fan menzione parecchi Auto

ri: e in oltre di ſtatue, e baſſi rilievi aſſai ſti

mati. La gran Sala contiene parecchie anti

che ſtatue, e buſti ben diſtribuiti: fra le qua

li ſi diſtinguono le due ſtatue di bronzo, l'una

d'Innocenzio X, e l'altra di Clemente XII, po

ſte l'una in faccia all' altra nelle due eſtre

m1
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mità ; e le cinque collocate nel mezzo, cioè

dire il Gladiatore, l'Antinoo , il Sacerdote

Egizio , Arpocrate , e il celebre Gladiator

moribondo Ludoviſio, di eccellente e maravi

glioſo lavoro, tratte per la maggior parte

dalla mentovata Villa di Adriano . La ſtan

za detta de Filoſofi , adornata viene di un

gran numero di buſti di antichi Filoſofi , da

cui traſſe il nome, frammiſchiati con altri di

Poeti, Oratori, ed Uomini illuſtri, in nume

ro di ben dugento , vagamente diſpoſti all'

intorno ſopra una doppia Scalinata di Bianco

marmo . Le mura ſono ancor eſſe fornite di

ottimi baſſirilievi ; e tra i mentovati buſti ſi

diſtinguono particolarmente quelli di Platone,

di Diogene , di Socrate , di Quirino , e di

Gerone Siracuſano. Nella vicina ſtanza degl'

Imperatori, adornata di ſtucchi frammezzati

da baſſirilievi, diſpoſta ſi vede ſopra una dop

pia Scalinata una compiuta ſerie di buſti d'

Imperatori , Ceſari, e Donne Auguſte, Cro

nologicamente diſtribuiti, fra i quali ſi diſtin

guono in particolar maniera quello di Poppea

moglie di Nerone , quello di Giulia figliuola

di Tito , quello di Giulia Sabina Moglie di

Adriano, e quello di Elio Ceſare ſuo figlio ;

quello di Fauſtina Moglie di M. Aurelio ;

quelli di Annio Vero, di Lucio Vero, e di

Lucilla; quelli di Comodo , di Peſcenio Ne

gro, e di Settimio Severo; quelli finalmente

di Settimio Geta, di Diadumeniano, di Gor

diano
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diano Pio, e di Giuliano Apoſtata. La Stan

za della Galleria è nobilmente adornata di

187 Lapidi appartenenti al Colombario di Li

via Auguſta, ſcoperto nel 1726, ed illuſtra

to da Monſ. Bianchini. Tutto all' intorno ſi

vedono vagamente diſpoſte ſtatue , baſſirilie

vi, vaſi intagliati , are , cippi , buſti , urne

ſepolcrali, ed altre sì fatte antichità, fra le

quali ſi diſtingue un Giove di Nero antico e

di ſingolare artifizio , ritrovato già nelle ro

vine di Anzio. L'ultima Stanza è quella del

le Miſcellanee , così chiamata per eſſer nella

medeſima conſervati varj buſti duplicati , o

incogniti che non formano ſerie . Le mura

ſono adornate d' Iſcrizioni Sepolcrali al nu

mero di 152, e all'intorno ſopra tre ordini di

ſcalinate, oltre ai già mentovati buſti, diſpo

ſte ſi vedono alcune ſtatue , e cippi con le

loro Iſcrizioni . In eſſa ancora ſi ammirano

varie ſtatue al naturale , fra le quali merita

particolar oſſervazione il gruppo del Fauno

ridente, di Roſſo antico, e di eccellente ſcul

tura; alcuni baſſirilievi, e un gruppo di Bron

zo aſſai ſtimato , e di maraviglioſo lavoro -

Chiunque di un sì celebre Muſeo aver deſi

deraſſe più diſtinta notizia, può veder l'Ope

ra di Monſ. Giovanni Bottari, oppure il Mu

ſeo Capitolino ultimamente ſtampato.

Dietro al primo Palazzo de' Conſervatori

verſo l' Occidente vi è il Palazzo del Duca

Caffarelli poſto ſull'eſtremità della Rupe Tar

Pea, di cui ſi vedono ancora i veſtigi. Dalla

Tomo XXII. F mc
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medeſima precipitar ſi ſolevano anticamente

i traditori ; ſupplizio che fu prima d' ogni

altro incontrato dal famoſo Tito Manlio, che

avea ancora il ſoprannome di Capitolino, per

aver difeſo il Campidoglio contra i Galli, e

meritate ſi era ſei corone, per eſſerſi altret

tante volte ſegnalato, contra i nemici della

Patria. L'eſſer queſt' eminenza poco ſolleva

ta dal ſottopoſto piano , laddove ne ſcorſi

tempi era un gran precipizio, fa veder chia

ramente quanto alterata ſiaſi la ſituazione di

queſta Città.

La Chieſa di S. Maria di Aracali è poſta

alla deſtra del Campidoglio, a cui ſi aſcende

per una maeſtoſa Scalinata di marmo bianco

di ſei gradini, di 2 o piè di lunghezza, tratta

dalle rovine del Tempio di Quirino, e fatta

quì traſportare dal Senatore di Roma Otton

Milaneſe. Credeſi fabbricata ſulle rovine dell'

antico Tempio di Giove Capitolino, e traſſe

il nome da un'antica tradizione , che l' Im

peratore Auguſto avvertito in viſione da una

Sibilla, oppure ammaeſtrato dai libri Sibilli

ni intorno alla naſcita di Geſucriſto, fatto

gli aveſſe fabbricar quivi un Altare ſotto il

titolo di ARA PRIMOGENITI DEI. E' di

parere il Baronio che Coſtantino il Grande

cedeſſe queſto Altare al S. Pontefice Silveſtro,

eſſendo coſa molto doveroſa che un Impera

tor Criſtiano confermaſſe la donazione dell'

Altare del vero Dio, prima fabbricato da un

Imperator Gentile: e il medeſimo ſi conſer
Va
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va tuttavia dalla parte dell'Evangelio preſſo

l'Altar Maggiore, dove vedeſi tutto iſolato,

e adorno di quattro colonne di porfido, che

aggiunte viſurono nel 113o dall'Antipapa Ana

cleto; come pure d'una Cupoletta di marmo con

altre pietre lavorate a Muſaico, di cui fu ab

bellito da Girolamo Centelli Veſcovo di Ca

vaillon . Queſta Chieſa era in prima un'Aba

zia di Benedittini delle 2 o privilegiate di

Roma ; ma nel 1445 donata venne ai Padri

Oſſervanti di S. Franceſco, e poſcia da Leo

ne X onorata di un Titolo Cardinalizio. Ell'

è diſtribuita in tre Navate, diviſe con due

ordini di colonne di marmo tratte dal Tem

pio di Giove Capitolino ; una delle quali ,

cioè quella innanzi alla Cappella di S. Anto

nio di Padova, è di Granito Orientale . Ol

tre al bel Soffitto dorato fatto a ſpeſe de Ma

giſtrati del Popolo Romano , oſſervabile ſi è

l' Altar Maggiore per la ſua bella Architet

tura in forma di Tabernacolo, in cui ſi con

ferva un' Immagine della Vergine , credu

ta di S. Luca , e per la bella Tavola della

Sacra Famiglia, che adorna il Coro de Re

ligioſi, del famoſo Raffael d'Urbino.

Nel diſcender dal Campidoglio verſo Cam

po Vaccino a man dritta dietro al Palazzo del

Senatore, ſi vedono gli avanzi del Tempio

di Giove Tonante , fatto già fabbricare da

Auguſto , al riferir degli Storici , per eſſer

ſtato in quel luogo appunto preſervato dal

fulmine, cioè dire tre colonne dell'Atrio d'

F 2 ordi
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ordine Dorico mezzo ſepolte nelle rovine, che

moſtrano eſſer ſtate nell' angolo dell'Atrio,

con un bel fregio da una parte, e dall'altra

il principio di un' Iſcrizione : e più baſſo,

preſſo l'antico Foro Romano, s'incontrano ot

to gran colonne di marmo che s'innalzano

dal terreno, e ſole ci reſtano del Tempio

della Concordia, di cui formavano l' Atrio ,

al quale aſcendevaſi per 25 gradini, come lo

dimoſtra il Palladio, che nelle ſue Opere ce

ne diede il Diſegno. Quindi all' ingreſſo del

mentovato Campo vedeſi l'Arco Trionfale di

Settimio Severo , che merita una particolar

oſſervazione, per eſſer un di que” cinque che

in oggi eſiſtono de Romani Imperatori.

Queſt'Arco è tutto coſtruito di marmo, e

ſuſſiſte ancor intero, quantunque un poco

profondato nel terreno. Vien formato da ot

to colonne ſtoriate d'ordine Corintio, e con

tiene interiormente una ſcala intera di mar

mo che conduce al piano ſuperiore ; in cui

v' era un tempo la ſtatua dell'accennato Im

peratore in un cocchio tirato da ſei cavalli -

Dall'una parte ſi vedono rappreſentate in baſ

ſi rilievi le vittorie di Severo, e vi ſi oſſerva

in particolare la figura dell' antico Ariete ,

adoperato nel battere le Città . Nella parte

poſcia interiore della volta è artificioſamente la

vorato con fregi di fiori, aſſai curioſi per la loro

diverſità. Fu eretto queſt'Arco in onor di Seve

ro, in memoria delle vittorie dal medeſimo otte

nute contra i Parti; il quale ritornato a Roma

I n.
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in tempo di una diſcordia Civile, ſi finſe am

malato di podagra, e fece che il figlio trion

faſſe in ſua vece . L' Iſcrizione dell' Arco

ſcolpita in gran caratteri Romani, rimeſſi an

ticamente di bronzo Corintio, che fu poi le

vato dai Goti nel ſacco di Roma , e poſta

d'ambe le parti, ſi è la ſeguente

IMP. CAEs. LUCIO. SEPTIMIo. M.FIL. SEVERo. PIO

PERTINAci. AUG.PATRI. PATRIAE. PARTHIco.A

RABIco. ET PARTHICo. ADIABENICo. PoNT. MA

xIMo . TRIB. PoTEST. XI. IMP. XI . Coss. III .

PRocos. ET. IMP. CAEs. M. AURELIo. L. F. ANTo

NINo. AUG.Pio. FELICI. TRIBUNIc. PoTEST. V.

Cos. PRocos. PP.OPTIMIS. FORTISSIMISQUF.PRIN

cIPIPUs. oB. REMPUBLICAM. RESTITUTAM. IMPE

RIUMQUE. POPULI. RoMANI. PROPAGATUM. INSI

cNIBUS. VIRTUTI DUs. EoRUM . DoMI. FoRISQUE

S. P. Q: R.

A piè del Campidoglio a man ſiniſtra , lad

dove vi era anticamente la Prigion Mamer

tina, avvi la Chieſa di S. Giuſeppe , e ſotto

di eſſa quella di S. Pietro detto in Carcere ,

oſſervabile per la tradizion comune, ch'ivi

ſtato foſſe confinato il Principe degli Appo

ſtoli inſieme con S. Paolo, ciò che fece can

giar in una Chieſa quella Prigione, da cui ſi

diſcende per vari gradini . Eſſa è un luogo

di gran divozione, e applicate vi ſono delle

grandi Indulgenze. Diſotto a queſta Cappella

vedeſi la prigione dove furono incatenati i

Santi Appoſtoli, e dove S. Pietro naſcer fe

F 3 CC



86 STATO PRESENTE

ce una miracoloſa Fontana per battezzare i

SS. Proceſſo e Martiniano ſuoi Guardiani ,

con altre quarantaſette perſone, che tutte po

ſcia furono martirizzate; quindi è che molti

vanno a bere per divozione di quell'acqua -

Vicino alla mentovata Chieſa, e all'ingreſſo di

Campo Vacino vi è la Chieſa di S. Martina

V. M., donata da Siſto V. alla Confraternita

de' Pittori ch' ivi hanno la lor Scuola . P.

Urbano VIII trovato avendo quivi il corpo

della Santa, ne fece fare una ſolenne Trans

lazione, e rifabbricar la Chieſa ſotto la dire

zione di Pietro da Cortona egualmente buon

Pittore ch'eccellente Architetto; che vi con

tribuì ancora porzione della propria caſa , e

la reſe una delle più regolari e meglio or

nate di Roma, con la Facciata a due ordini

di colonne Corintio e Compoſito , una ſola

Porta a cui ſi aſcende per vari gradini , e

con i pilaſtri che ſoſtengono il tetto intor

niati di colonne di ordine Corintio. In eſſa

ſi diſtingue particolarmente l'Altar Maggio

re, per la bella Tavola di S. Luca che di

pinge la B. Vergine , di mano del famoſo

Raffael d'Urbino ; e la Cappella ſotterranea

ad eſſo ſottopoſta per il maeſtoſo Altar di

bronzo in cui ſi conſerva il corpo di S. Mar

tina , ſopra il quale avvi un Tabernacolo di

Alabaſtro, adorno di rare e prezioſe pietre, e

lavorato da Coſmo Fancelli, ſul diſegno ed a

ſpeſe del mentovato Pietro da Cortona , che

impiegò quaſi tutto il ſuo avere per la de

COra
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corazione di queſta Chieſa . Fabbricata cre

deſi la medeſima ſulle rovine del Tempio di

Marte , ch'era il principal ornamento del

Foro o ſia Piazza di Auguſto , innalzato da

queſto Imperatore in adempimento di un vo

to fatto nella guerra Filippica contra Bru

to e Caſſio, come ci fa ſapere Svetonio ; e

vicino ad eſſa evvi la Chieſa di S. Adriano

di Architettura di Martin Lungbi il giovine,

e Titolo Cardinalizio , poſſeduta dai Padri

detti della Mercede , o ſia della Redenzion de'

Schiavi, che ſi vuol fabbricata, conforme la

comune opinione, ſull'antico Tempio di Sa

turno , e l'Erario ad eſſo congiunto . Vien

chiamata ancora dai Scrittori Eccleſiaſtici in

tribus foris, poichè il mentovato Tempio po

ſto era in mezzo del Foro Romano, e di quel

lo di Auguſto, e di Ceſare, delle quali ma

gnifiche fabbriche degl'Antichi Romani, co

me pure del Foro di Nerva , e degli altri

tre Fori poſti all'Occidente del Campidoglio,

ſi ravviſano tuttavia alcuni veſtigi nella gran

Piazza o ſia Campo Vaccino, e nelle ſue vi

cinanze - In fatti la Chieſa di S. Lorenzo in

Miranda , poſſeduta dalla Confraternità de'

Speciali, è parte dell'antico Tempio fatto

già innalzare da Marco Aurelio Antonino il

Filoſofo in onore del ſuocero Marco Anto

nino il Pio, e di ſua moglie Fauſtina, come

leggeſi nell'Architrave del bell'Atrio ſoſtenu

to da 1o groſſe colonne di una rara qualità

di marmo, che per le ſue vene e fiſſure raſ
F 4 ſomi
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ſomiglia di molto al legno, ed ha un certo

fregio ſcolpito di un guſto veramente mara

viglioſo . Eſso era vicino al Foro ſulla Via

Sacra, per cui condur ſi ſolevano i Vincitori

in trionfo , e che dal Tempio di Giove Sta

tore alle radici del Palatino, e dal principio

dello ſteſſo Foro giungeva ſino al Campido

glio - La Chieſa del SS. Coſmo e Damiano po

ſta dall'iſteſſa parte, e vicina alla già mentova

ta , fregiata del Titolo di Cardinal Diacono

conferitogli da Leone III, riſtaurata ed abbel

lita da parecchi Sommi Pontefici, ed ultima

mente da Urbano VIII, era il Tempio di Ro

molo o ſia guirino , anch'eſſo poſto ſulla Via

Sacra e preſſo al Foro , come ce lo atteſta

Livio nel fine del Libro X ; il quale ci fa

eziandio ſapere, eſſere ſtato al medeſimo dedi

cato dal Conſole Papirio per adempiere un

voto fatto dal padre , e adornato delle ſpo

glie nemiche in sì gran copia, che non ſola

mente ſervirono ad ornare il Tempio ed il

Foro , ma ſe ne mandarono ancora ai vicini

Popoli e Colonie , per adornare i lor Tem

pj. Alcuni però vogliono, ambedue i Fratelli

eſſer ſtati venerati in queſto Tempio, traen

done ancora qualche congettura dalla parti

colar Architettura del medeſimo , che corn

prendeva due Edifizj inſieme congiunti, l'uno

sferico e l'altro quadrato, prima dell'ultima

riſtorazione dell'accennato Pontefice. Preſſo

la Vigna Farneſe ſi vedono gli avanzi del

Tempio di Giove Statore , cioè tre ſole co

lon
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lonne ſcannellate, con architrave , fregio e

cornice di maraviglioſo lavoro . Da eſſo in

cominciava la Via Sacra, e credeſi che fatto

foſſe quì edificare al tempo de'Conſoli per

un voto fatto da Romolo, il quale vedendo

che le ſue genti volgeano le ſpalle contra i

Sabini, promiſe ſe ſtate foſſero ſalde, di fab

bricare un Tempio in onor di Giove , che

quindi ebbe il nome di Statore.

Si paſſa quindi al Quartiere o ſia Rione

de'Monti , così chiamato poichè comprende

i Monti 9uirinale, Viminale, Eſquilino, e Ce

lio, con le lor Valli aggiacenti; ed è il mag

gior di tutti per la ſua eſtenſione, quantun

que ſia poco popolato . La Piazza chiamata

Macello de Corvi, è la prima coſa che vi s'

incontra degna di particolar oſſervazione , a

motivo della famoſa Colonna Trajana che in

eſſa ſi vede in faccia alla bella Chieſa di S.

Maria di Loreto , quivi eretta nel 15 o 7 di

forma ottangolare di Travertini e Peperini da

Antonio da S. Gallo, e terminata in forma di

Cupola , la cui lanterna è un eccellente la

voro di Giacomo del Duca. Nell'interiore del

la mentovata Chieſa ſi diſtingue tra gli altri

l'Altar Maggiore di Architettura di Onorato

Lunghi, per le ſue belle Sculture, particolar

mente i due Angeli di Stefano Maderno, e la

S. Suſanna , ſtimatiſſima opera di Franceſco

ºueſnoy Fiamingo. Per quello poſcia appar

tiene alla già accennata Colonna, era la me

deſima un de' più belli ornamenti del Foro

Tra
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Trajano , opera maraviglioſa , per atteſtato

degli antichi Scrittori, fra quante n'eſiſteva

no de Romani Imperatori. Eſſo fu fatto edi

ficare da Trajano da un certo Apollodoro fa

moſiſſimo Architetto di que tempi, termina

ta che ebbe la guerra Dacica , e vi poſe

nel mezzo queſta Colonna ; ſia, come ſcrive

Dione, perchè gli aveſſe a ſervir di Sepolcro,

ſia per pompa de vari magnifici lavori, fatti

da lui fare d'intorno al ſuo Foro : al quale

oggetto appianar fece una parte del Quirina

le, ed uguagliarla alla ſottopoſta Valle, come

ci ammaeſtra l' Iſcrizione appoſta alla baſe

della medeſima. La ſua altezza dal piano al

la ſommità è di cento e ventotto piedi ſen

za il piedeſtallo: è compoſta di trenta quat

tro interi pezzi di marmo Bianco, meſſi l'un

ſopra l'altro, compreſi tutti i ſuoi membri ;

e dentro vi ſi aſcende per una ſcala a chioc

ciola di 184 gradini , che ricevono il lume

da quaranta tre fineſtrelle ad eſſi corriſpon

denti. Si vede la medeſima a ſomiglianza dell'

Antonina tutta al di fuori ſcolpita di baſſi

rilievi, che vanno aſcendendo ſpiralmente, di

un'invenzione e diſegno veramente maravi

glioſo, e di un lavoro eccellente, iſquiſito, e

così uniforme, che par fatto da uno ſteſſo

ſcalpello. Vi ſi ammirano 25 oo figure d'uo

mini, quali intere , quali mezze , e quali i

ſoli buſti , oltra i cavalli , l'armi e l'altre

militari inſegne; e vengono in eſſe rappreſentate

le marcie, i paſſaggi de'fiumi, gli accampa

men
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menti , le arringhe militari , i ſacrifizi, le

battaglie , le vittorie , e i trionfi riportati

particolarmente da queſto Principe contra i

Daci. Nella ſommità della Colonna eravi un

tempo la Statua coloſſale di Trajano , che

avea nelle mani un'aſta e una palla d'oro

con le di lui ceneri, fatte ivi collocare dall'

Imperatore Adriano; in luogo della quale vi

fu poſta da Siſto V la ſtatua di S. Pietro di

bronzo dorato, che ſi vede al preſente. Chiun

que però aver voleſſe della medeſima più di

ſtinta notizia , può veder l'Opera intitolata

De Columna Trajana, di Gio. Pietro Bellori.

La Chieſa di S. Salvatore in Saburra non molto

quindi diſcoſta, appartiene al Collegio de' Cate

cumeni, val' a dire de' Giudei, Turchi e Pagani,

che vengon quivi raccolti, e ben trattati per

lo ſpazio di 4o giorni, impiegati ad inſtruir

ſi ne'Miſterj della Criſtiana Religione; dopo

il qual tempo ſono battezzati il più delle vol

te con gran cerimonie , ed un Veſcovo è

quello che ſuol farne la ſolenne funzione. Si

procura eziandio di far lor avere per patri

ni de' perſonaggi di qualità , o altre ricche

perſone , da cui aver poſſano aiuto o prote

zione, oltre a 1oo ſcudi che ricevono dalla

Camera Appoſtolica per la lor ſuſſiſtenza -

Inſtitutore di sì bell'opera ſi fu Paolo III nel

1 54 o , e gran promotore il Cardinale di S.

Onofrio fratello di Urbano VIII, che quivi

trasferir fece queſto Oſpizio, ch'era prima a

S. Giovanni in Mercatello preſſo il Campido

glio.
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glio. Degna di oſſervazione ſi è la Chieſa di

S. Pietro in Vincoli poſta ſul Monte Eſquili

no, fabbricata ſulle Terme di Tito , di cui

ne ſuſſiſtono ancora dietro alla medeſima no

ve Volte , che tra di lor comunicano per

ſette porte, e chiamate ſon volgarmente le

ſette Sale . Vuole la comun tradizione che

foſſe edificata nel 442 ſotto il Pontificato di

S. Leone il Grande , in occaſione che Eudoſ

ſia moglie di Theodoſio il giovine, mandato

avendo a ſua figlia a Roma inſieme con va

rie Reliquie una delle Catene con cui ſtato

era legato S. Pietro; avutala in dono S. Leo

ne , e miſurar volendola con l'altra Catena,

con la quale ſtato era legato S. Pietro a Ro

ma nella prigion Mamertina , ne nacque la

miracoloſa unione di ambedue - Laonde in

memoria di un sì gran prodigio queſto Pon

tefice, ad iſtanza e a ſpeſe dell'Imperatrice,

fabbricar fece la preſente Chieſa, e celebrar

ne la memoria con ſolenne Feſtività. Eſſa fu

riſtorata dal Cardinal di Cuſa e da Siſto IV ,

ma il di lui Nipote Giulio II, che ſtato n'era

Titolare, nel 1 5 o 3 la fece riſtorare da Bac

cio Pintelli, e fabbricarvi il ſuo bel Sepolcro

da Michelangelo Bonarotti, ch'è una delle mi

gliori opere di Roma . Vien poſſeduta dai

Canonici Regolari della Congregazione di S.

Salvatore, ed è un antico Titolo di Cardinal

Prete. Tra le coſe più riguardevoli che con

tiene, vi è la prima Cappella a man dritta,

abbellita d'una Tavola di Guercino, che rap

pre
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preſenta un S. Agoſtino con altre figure , e

del Sepolcro e Ritratto del Card. Lanfranco

Margotti del Dominichino, di cui pure è la

Tavola di S. Pietro liberato dall'Angelo con

il Sepolcro del Card. Agucchi, e il di lui Ri

tratto, che ſi vedono nella ſeconda Cappella -

Nella Crociera poi ſi ammira il ſuperbo De

poſito , che P. Giulio II ſi fece innalzare da

Michelangelo Buonarroti, quantunque il ſuo cor

po rimaſto ſia a S. Pietro in Vaticano - Eſſo

rappreſenta una magnifica Facciata tutta con

ſtruita di bianchiſſimo marmo, con un doppio

ordine di Cariatidi , e quattro pilaſtri per

ciaſcheduno , che laſciano nei loro ſpazi ſei

nicchie, adorne di altrettante ſtatue. In quel

la di mezzo dell'ordine inferiore vi ſi ammi

ra un Mosè di marmo Bianco più grande del

naturale, con la barba ſino al petto, e imu

ſcoli delle gambe e braccia così ben eſpreſſi,

che fanno a pieno conoſcere quanto grande ſi

foſſe la cognizione e l'arte di Michelangelo ,

di cui vien ſtimata tra l'opere migliori. So

pra di queſta Statua vi è un Sepolcro pur di

marmo bianco, che ſoſtiene la Statua di Giu

lio II, e in alto la Statua della Carità. Le

altre quattro Statue poi che ſi vedono nelle

nicchie laterali , e rappreſentano le quattro

principali virtù di queſto Pontefice, intaglia

te furono da Raffaello di Montelupo , allievo

di Michelangelo . Oſſervabile in oltre ſi è la

Cappella de Signori Silveſtri da un lato del

Coro, per la bella Tavola di S. Margie
c
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ed altre pitture nella Volta del celebre Guer

cino ; e l'Altar Maggiore iſolato e coſtruito

all'antica , in guiſa che il Celebrante ha la

faccia rivolta alla Porta principale : ſotto al

quale ſi conſervano i Corpi de' SS. Martiri

Maccabei.

Merita di eſſer veduta la Chieſa di S. Mar

tin de'Monti , o ſia de' SS. Martino e Silve

fro, fabbricata da queſto S. Pontefice ſopra le

Terme di Trajano in tempo della Perſecuzio

ne, e poſcia riſtorata e dotata dal Gran Co

ſtantino. Ell'è Titolo Cardinalizio; e in teſti

monio della ſua antichità, ſi vede ancora ſot

to la medeſima a man ſiniſtra la Cava o ſia

Chieſa ſotterranea , in cui ſoliti erano radu

narſi i primi Criſtiani, e la Cattedra Pontifi

cale ripoſta nel muro , con un Altare, dove

queſto S. Pontefice offeriva l'incruento Sa

crificio , con varie antiche e divote pitture

all'intorno. Qui vi diceſi, che S. Silveſtro nell'

anno 324 teneſſe un Concilio di 286 Veſco

vi, e vi confermaſſe il Concilio Generale di

Nicea. Rifabbricata venne nell'anno 5 oo da P.

Simmaco, che dedicolla a S. Martino di Tours;

e Sergio II facendola di nuovo rifabbricare ,

vi ripoſe i Corpi di S. Martino Papa e Mar

tire, e d'altri parecchi Martiri, da lui tras

feriti dal Cimiterio di Priſcilla. Era antica

mente una delle 2o Abazie di Roma, ma fu

poſcia data ai PP. Carmelitani, che col mez

zo de Cardinali Titolari la riduſſero allo ſta

to in cui al preſente ſi vede, tanto per l'Ar

chi
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chitettura, come eziandio per i vari ornamen

ti. Si diſtingue particolarmente la terza Cap

pella a man dritta, per un bel quadro del fa

moſo Tiziano , che rappreſenta S. Alberto ;

e meritano particolar oſſervazione i Paeſetti

a freſco intorno alla Chieſa , e ne tramezzi

delle Cappelle , eccellenti lavori del Pouſſin .

Di eguale antichità ſi è la Chieſa Parroc

chiale di S. Praſſede, Titolo Cardinalizio, e

poſſeduta dai Monaci della Congregazione di

Vallombroſa . In eſſa ſimilmente radunar ſi

ſolevano i primi Criſtiani; e vedeſi in mezzo

della Navata il Pozzo , in cui queſta Santa

gittava il ſangue de Martiri raccolto per la

Città, oltre ai corpi di 23oo Martiri. Il Pon

tefice Paſqual I facendola rifabbricare nel 822,

vi aggiunſe a man dritta una Cappella chia

mata il Giardin del Paradiſo, luogo di gran

diſſima divozione ; in cui ſotto a una pietra

rotonda nel mezzo vi ſono i corpi di altri 23 o

Martiri. Queſta Chieſa fu riſtorata in vari tem

pi, ma particolarmente da S. Carlo Boromeo

allor quando n'era il Titolare, che la riduſſe

alla forma in cui ſi vede al preſente. Quello

però merita maggior oſſervazione, ſi è la Ta

vola dell'ultima Cappella appartenente ai Si

gnori Olgiati di Federico Zuccaro, e gli an

tichi Muſaici della Santa Cappella , con la

Tavola della Flagellazione di N. S. eccellen.

te opera di Giulio Romano.

Nella Valle che ſepara il Monte Eſquilino

dal Viminale, anticamente diviſi dalla Strada

det
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detta Vico Patrizio , in una delle ſue eſtre

mità vi è la Chieſa di S. Lorenzo in fonte ,

memorabile per eſſer ſtata un tempo l'abita

zione del Tribuno Ippolito, che fu converti

to da S. Lorenzo inſieme con un certo Lu

cillo, nel mentre era in arreſto in ſua caſa;

e battezzato dal medeſimo Santo, che in man

canza d'acqua, col toccar la terra, uſcir ne

fece una miracoloſa fontana. Quindi ſopra il

monte Viminale avvi un'altra Chieſa a lui de

dicata, detta S. Lorenzo in Paniſperna, corru

zione dal Latino Domus Perpenne, o ſia Abi

tazione di Perpenna , nel qual luogo venne

fabbricata, a cui vi è congiunto un Monſter

ro di Religioſe Franceſcane. Oſſervabile è que

ſta Chieſa per la ſua grande antichità, per eſ

ſer Titolo Cardinalizio, e per le inſigni Re

liquie di queſto S. Martire in eſſa conſervate.

In poca diſtanza, tra la mentovata Chieſa e

quella di S. Pudenziana, vi erano anticamente le

Terme o ſia Bagni di Novato, Fratello di detta

Santa di cui tuttavia ſi vedono alcuni veſtigi

Queſte Terme che vengono eziandio chiamate

dagli Scrittori Eccleſiaſtici col nome di Timotine,

furon fatte edificare da Novato e TimoteoCa

valieri Romani, figli del Senatore Pudente; e

credeſi d'alcuni, che queſto Novato ſia ſtato

quell'iſteſſo , a cui Seneca ſcriſſe il ſuo li

bro De Ira. Eſſe ſervirono di ricovero a pa

recchi Criſtiani in tempo della Perſecuzione;

e quivi ſoccorſi erano di alimenti lor ſecre

tamente ſomminiſtrati da S. Lorenzo -

La
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La Chieſa di S. Domenico a Monte Magna,

nopoli, ch'è un'eminenza formata da una par

te del Quirinale, così forſe detta dall'anti

ca denominazione di Balnea Pauli , ſi diſtin

gue particolarmente per la ſua magnifica e

bella Architettura, e Facciata di Vincenzo del

Greca, per l'illuſtre Moniſtero di Gentildon

ne Romane ad eſſa congiunto, e per il gran

numero e ricchezza di argenterie, in cui ſo

pravanza tutte l'altre Chieſe di Roma. Vici

no ad eſſa vi è la bella Villa Aldobrandina, che

appartiene alla Famiglia Panfili, con un bel Pa

lazzo ornato al di fuori di baſſi rilievi, e in

teriormente nelle varie ſue Stanze di antiche

ſtatue, e pitture de' più eccellenti Maeſtri ;

come pure di una rariſſima pittura a freſco

del tempo degli antichi Romani, che rappre

ſenta certo Spoſalizio, tratta, come ſi dice,

dalle Terme di Tito : e alla medeſima cor

riſponde un delizioſo Giardino, con bei Via

li di boſſi adornati di baſi, e ſepolcri antichi -

Salendo un poco più ſopra alla parte di

Settentrione , vi è la Chieſa di S. Silveſtro

detto a Monte Cavallo, ufficiata dai PP. Tea

tini, rinovata ſotto Gregorio XIII; ed una del

le più belle di Roma, quantunque di piccio

la eſtenſione. Si ammirano in eſſa particolar

mente la Cappella de' Signori Bandini per la

bella Tavola della Vergine Aſſunta di Sci

Pion Pulzone, di un'aria, ed eſpreſſione affatto

maraviglioſa, e per l'eccellenti pitture del Do

minichino che vi ſi vedono ne' Medaglioni del

Tomo XXII. G la
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la Volta, le quali rappreſentano quattro Sto

rie della Scrittura; come pure per le belle ſta

tue della Maddalena e di S. Giovanni dell'

Algardi . La Cappella del mezzo dedicata a

S. Maria Maddalena è oſſervabile per le bel

le Pitture e Paeſi di Polidoro, e Maturino da

Coravaggio , che reppreſentano la Storia di

detta Santa ; e ſimilmente la Cupola nella

Volta del Coro dipinta in proſpettiva dal P.

Matteo Zaccolino da Ceſena, con sì grande ar

tificio che a ingannar viene qualunque occhio

il più acuto, ed è una maraviglia in sì fatto

genere; ciò che fece dire al celebre Pouſſin,

non eſſervi ſtato alcun altro Pittore che me

glio di lui abbia inteſa la Proſpettiva , e le

ragioni del Chiaroſcuro. Quaſi rimpetto alla

mentovata Chieſa ſi vede il Palazzo Mazza

rini, fatto già fabbricare dal Cardinale Scipion

Borgheſe, ſull'Architettura di Flaminio Pon

tio, e terminato da Carlo Maderno, ch'ora è

in potere della Famglia Roſpiglioſi, a cui fu

venduto dal Duca di Nevers, Nipote del fa

moſo Cardinal Mazzarini. Si diſtingue in eſ

ſo fra le varie Pitture la Volta della Galle

ria, o ſia del picciol Palazzo che rieſce ſulla

Piazza di Monte Cavallo , in cui ſi ammi

ra il Trionfo dell' Aurora aſſiſa ſopra un

cocchio tirato da quattro cavalli , e ac

compagnata dall'Ore, di sì viva eſpreſſione,

che vien riputato un de più bei pezzi di Ro

ma , ed una delle migliori Opere di Guido

Reni, adornata in oltre nel Fregio d'intorno

di
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Gregorio XIII coll'opera dell'Architetto Fi.
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G a ſi be
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di due Cavalcate di Antonio Tempeſta, e di

alcuni Paeſetti di Paolo Bril.

Entrando quindi nella Piazza di Monte Ca

vallo, che alcuni mettono inſieme con il ma

gnifico Palazzo ſotto il Rione di Trevi , ſi

vedono due rare e maraviglioſe opere de' più

eccellenti Greci Scultori, vale a dire due Ca

valli in atteggiamento di fuggir dal lor con

duttore che li trattiene , di un lavoro iſqui

ſito, e di tal forza ed eſpreſſione, che pajon

veramente vivi. Fatti vennero traſportare d'

Egitto dal Gran Coſtantino per ornamento

de' ſuoi Bagni, e Siſto V li fece metter ſu que

ſta Piazza per ſervir di Proſpettiva alla Stra

da Pia ; ond' è che tutto il Monte prima

chiamato Quirinale , preſe il nome di Monte

Cavallo. Le Iſcrizioni alle baſi de' medeſimi

ci fanno ſapere eſſer l'uno Opera di Fidia ,

e l'altro di Praſſitele, e ſi vuol d'alcuni che

rappreſentino Aleſſandro Magno con il ſuo

Bucefalo, e ſtati foſſero donati a Nerone da

Tiridate Re di Armenia . Il Nardini tutta

volta, ed altri accreditati Autori, oſſervando

la diverſità di tempo che paſsò fra mentova.

ti Scultori ed Aleſſandro , conchiudono eſſer

i medeſimi lavoro di Artefici più moderni.

Da eſſi ancora preſe il nome il ſecondo Pa

lazzo del Pontefice, detto di Monte Cavallo,

che ſerve a lui di abitazione in tempo d'

Eſtate, e fu a tal oggetto incominciato da

Gregorio XIII coll'opera dell'Architetto Fla

minio Pontio Lombardo , e di Ottavian Ma

G a ſi be
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ſcherino, che continuò il diſegno del primo .

Siſto V proſeguì queſto Edificio lungo la Stra

da Pia con l'Architettura di Domenico Fonta

na: Clemente VIII lo accrebbe di parecchi or

namenti ; e Paolo V gli di compimento. Eſſo

oltra la gran Sala, la Cappella e gli Appar

tamenti a quella vicini , fece fare la doppia

Scala di Architettura di Carlo Maderno ; ma

poſcia gli altri Pontefici ſuſſeguenti vi fecero

dell'altre conſiderabili aggiunte . Tra queſti

ſi diſtinſero in particolare Aleſſandro VII, che

lo accrebbe di comodi Appartamenti per la

Famiglia Pontificia coll' opera del Cav. Ber

mini ; e Clemente XII , che terminò il nuovo

Braccio de' ſuddetti Appartamenti con l'Ar

chitettura del Cav. Fuga . Queſto Palazzo ,

quantunque minor del Vaticano , contiene

mille e dugento ſtanze , e può alloggiare il

più gran Monarca del mondo. La Porta prin

cipale per cui ſi entra , è accompagnata da

due colonne di marmo d'ordine Jonico che

ſoſtengono un Poggiuolo di pietra, e ſopra vi

ſi vedon diſteſe le ſtatue de' SS. Pietro e Pao

lo, ſcolpite da buoni Artefici. Si paſſa quindi

in un Cortile lungo 15 o paſſi, e tutto intor

niato di Portici, e una doppia Scala aſſai ſpa

zioſa conduce da una parte all'Appartamen

to del Pontefice, e dall'altra alla gran Sala

detta Paolina, in cui vedeſi un ricco Soffitto

tutto dorato, e in mezzo ad eſſo l'Armi di

Paolo V, con bei fregi all'intorno dipinti dai

più rinomati Artefici del ſuo tempo, che rap

pre
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preſentano parecchie Storie del Vecchio e Nuo

vo Teſtamento. La Cappella ch'è vaſta e ma

gnifica, è adornata di ſtatue, ſtucchi, e pit

ture di buona mano , come pure di bei fre

gi e pitture, abbellite vengono le Stanze ad

eſſa vicine ; fra le quali ſi diſtingue la pic

ciola Camera che introduce alla Cappella ,

dipinta con ſingolar ſtudio e perfetta manie

ra da Annibale Caracci. Varie belle Pitture,

ſi oſſervano ancora nella Galleria , detta di

Aleſſandro VII, che rappreſentano in varj com

partimenti parecchie Storie dell'Antico Te

ſtamento , e in cui furono impiegati i mi

gliori Maeſtri del ſuo tempo ; negli Appar

tamenti di Gregorio XIII, dove ci ſono mol

te accreditate opere del Cavalier d'Arpino ;

e nella picciola Cappella dell' Appartamento

che corriſponde al Giardino , dove ſi ammi

ra una bella Tavola dell'Annunciazione di

Guido Reni , e de' bei Freſchi dell'Albano .

Nel già mentovato Appartamento ci ſono le

Sale d'Udienza, e la Camera del Conciſtoro

ornate di ricchi mobili e fornimenti , come

pure di varie buone pitture ; ma quel che

merita in particolare l'attenzion de Foreſtie

ri ſi è il Giardino ad eſſo ſottopoſto.

Queſto Giardino è aſſai delizioſo, e contie

ne un miglio di circuito. Urbano VIII lo fe

ce chiuder di muraglie così alte , che aſſo

migliano ai Baſtioni d'una Città . Singolar

cura vi ſi mette nel coltivarlo , e ſi vedono

in eſſo de' belliſſimi Compartimenti ripieni de'

G 3 più
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più rari fiori, con un gran numero di cedri,

aranci , e pomi granati, come pure di lauri

e mirti che formano belliſſimi Viali . Vi ſi

ammira un'Uccelliera ripiena de' più rari uc

celli, e del più ſtimati per l'armonia del can

to . Le Fontane poi ſono da ben dugento ,

che gittano continuamente ; ed una ve n' ha

fra l'altre, in cui cadendo l'acqua in una ſpe

cie di Grotta , forma il ſuono dell'organo -

Degno di Oſſervazione ſi è ancora un Gabi

netto ornato di Muſaici, detto il Monte Par

naſſo , dove Clemente IX ſolea talvolta dare

udienza ; ed un picciol Monte in forma di

rupe , ſu cui ſi vedono Apollo e le nove

Muſe , ciaſcuna delle quali tiene in mano

uno ſtromento, che fatto vien ſuonare dalla

forza dell'acqua.

Nelle vicinanze del già deſcritto Palazzo

ſi vedeano un tempo i veſtigi dell' antico

Tempio del Sole, che furon poi fatti dirocca

re da Urbano VIII, per eſtendere la Piazza,

che al medeſimo corriſponde. Queſto Tempio

fu fatto già fabbricare dall'Imperator Aurelia

no, aſſai ſuperſtizioſo adoratore della mentova

ta Divinità, da cui in particolar maniera rico

noſceva il ſuo innalzamento all' Impero, co

me ce lo atteſta Vopiſco . Magnifica era la

ſtruttura di queſto Edifizio , e magnifico del

pari e di grande ampiezza l' Atrio al mede

ſimo congiunto: gli ornamenti poi che inter

namente l' abbellivano , ſpoglie per la mag

gior parte de' Perſiani, erano di tal prezioſi

tà
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tà e valore , che non aveano eguali in que”

tempi.

La Strada Pia, che conduce dalla Torre del

Grillo a Monte Cavallo, e quindi ſi prolun. a ſino

alla Porta chiamata con queſto nome , tagliata

viene preſſo alla Chieſa di S. Carlo dalla Strada

Felice, che incominciando alla Trinità del Mon

te va a terminare a S. Maria Maggiore; e qui

vi formaſi il più bel Quadrivio di Roma ,

chiamato delle 9uattro Fontane, vedendoſi in

ciaſcun de'quattro capi un Fiume, o ſia una

Ninfa di marmo nella ſua nicchia, che verſa

l'acqua in una Conca ad eſſa ſottopoſta. Que

ſte tuttavolta ſono di gran lunga ſuperate dal

la Fontana de Termini, poſta nella Piazza di

queſto nome, in cui viene impetuoſamente a

ſcaricarſi l' Acquedotto dell' Acqua Felice per

tre larghe aperture, e in tre gran Conche di

marmo Egizio. P. Siſto V, innanzi chiamato

Frate Felice con infinita ſpeſa e lavoro con

dur fece queſt'acqua in Roma, ſotto la dire

zione del Cav. Domenico Fontana, che fu

eziandio della ſteſſa Fonte l'Architetto. Eſ

ſa ha la forma di una magnifica Facciata,

ſoſtenuta da quattro colonne di ordine Corin

tio, che formano tre Archi, con quattro Leo

ni di marmo diſteſi ſopra le lor baſi, due an.

richi, e due moderni , ſcolpiti da Flaminio

Vacca, che gittan l'acqua dalle lor fauci nel

le ſottopoſte Conche . Nell' Arco di mezzo

avvi un Mosè di marmo più grande del na

turale, che ſembra far uſcire queſt'acqua da

G 4 ll da
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una rupe con la ſua verga : e d' an:bi i lati

ci ſono due baſſirilievi di marmo, in un de'

quali ſi vedono gli Iſraeliti e le lor greggi,

che ſi affrettan per bere , condotti dal Som

mo Pontefice Aarone; e nell'altro Gedeone,

che fa ſcelta de' ſuoi ſoldati in riva al Fiume

ſu cui ſtan bevendo. Sull'Architrave poi legge

ſi la ſeguente Iſcrizione, che fa vedere queſto

Pontefice emulatore delle più magnifiche ope

re degli Antichi Romani.

SIXTUs V. PoNT.MAx.PICENUs

AQUAM EX AGRO COLUMN AE

VIA PRAENESTINA SINISTROR -

SUM MULTARUM COLLECTIO

NE VENARUM DUCTU SI NUOSO

A RECEPTA ULO MILLI A XX. A

CAPII E XXII, ADDUXIT, FELI

CEMQUE DE NOMINE ANTE

PONT. DUX IT, COEP1T PONT.

AN. I. ABSOLVIT AN. III. M. D.

LXXXVII I.

Poco diſcoſto vi è la Chieſa di S. Maria de

gli Angeli de'Padri Certoſini , degna di par

ticolare oſſervazione per i belli e prezioſi

avanzi delle Terme di Diocleziano e Maſſi

miano, e per l'uſo eccellente che ſeppe far

ne Michelangelo Buonarroti, col ridurle in un

maeſtoſo e ben proporzionato Tempio . Que

ſte Terme fatte vennero edificare dal mento

vato Diocleziano da parecchie migliaja di ſol

dati
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º i e credeſi non aver eguale insia
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dati Criſtiani dal medeſimo degradati, e po

ſcia fatti martirizzare , terminato ch'ebbero

queſto penoſo lavoro nello ſpazio di ſett' an

ni. Michelangelo per ordine di P. Pio IV ri

duſſe in forma di Croce Greca le varie rovi

ne di queſte antiche fabbriche, e il raro ſuo

genio comprender ſeppe nel diſegno tutti que”

pezzi differenti, con sì grande artifizio, che

perſino il menomo angolo ſi vede far ſimme

tria, con il corpo di tutta l'opera. Oſſerva

bili ſono in particolar maniera le otto colon

ne poſte alle cantonate di Granito Orientale

tutte d'un pezzo, d'una prodigioſa grandez

za, e le più belle e perfette che ci ſian ri

maſte fra le antiche . Fra le coſe moderne

meritano oſſervazione i due bei Sepolcri di

marmo, l'uno del Cardinal Alciato, l' altro

del Cardinal Pariſio, che ſi vedono tra le due

prime Cappelle nell' entrar in Chieſa ; e il

Sepolcro pur di marmo di Papa Pio IV, il

fondatore di queſta bella Chieſa , nel mezzo

del Pavimento, e vicino all'Altar Maggiore:

come pure la Meridiana traſverſale di mar

mo con i dodici Segni del Zodiaco e moltº

altre figure Aſtronomiche in Muſaico, il tut

to ſatto fare con lo ſtudio e direzione del

celebre Aſtronomo Monſignor Bianchini.

Il Chioſtro alla medeſima corriſpondente è

parimenti una famoſa opera di Michelangelo. Eſ

ſo è di forma quadrata, con portici di vaſta

eſtenſione , ſoſtenuto da più di cento colon

nei e credeſi non aver eguale in tuttº"
la ,
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Iia, per la grazia e bellezza dei diſegno , e

per la maraviglioſa ſveltezza dell'Architettu

ra. Comprende in oltre il medeſimo un Giar

dino di fiori con diverſi Compartimenti, di

ſtinti da boſſi, e mirti; e nel mezzo avvi una

bella Fontana circondata da quattro cipreſſi

di una prodigioſa altezza e groſſezza. Final

mente il Chioſtro ſuperiore adornato viene

delle più belle Stampe di Europa, che forma

no in tal genere un'eccellente Raccolta.

A Mezzogiorno dell'ampia Piazza di Ter

mini vi è la delizioſa Villa Montalta o ſia

Peretti, già incominciata a fabbricarſi da Siſto

V in tempo ch'era ancor Cardinale, e da lui

poſcia ampliata ed abbellita ſotto il ſuo Pon

tificato. Eſſa comprende intorno a tre miglia

di circuito: è cinta di forti mura , con un

bel Palazzo che rieſce ſulla Piazza, d'Archi

tettura del Cav. Fontana ; e aſſai prezioſi e

ſtimati erano gli ornamenti di pitture, baſſi

rilievi, e ſtatue sì antiche che moderne, tan

to nel medeſimo, come nell'ampio e delizio

fo Giardino , e nell' altro Palazzo che vi è

nel mezzo. Eſſendo poſcia mancati gli eredi

del Cardinal Montalto, diſperſi vennero tutti

gli accennati ricchi mobili, e il bel Giardino

e le ſue varie fontane interamente diſtrutte,

ma al preſente ſi vedono in gran parte riparate

dai moderni poſſeſſori di queſta Villa. Un poco

più lontano vi è un'altra famoſa Villa , che

appartiene alla Famiglia Chigi. Il Giardino, in

cui ſi entra per una bella Galleria , ſoſtenu

ta
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ta da quattro colonne di eccellente lavoro,

è lungo 2oo pertiche, e largo 1oo , circon

dato di vaghe ſpalliere di aranci , e cedri ,

con un ampia Fonte nel mezzo , e più di

3o giuochi di acqua - I Compartimenti ſon

ripieni di tutti i migliori e più rari fiori; e

in un delizioſo Gabinetto di verdura ſi vedo

no cinque curioſe Statue , che ſpargono all'

improvviſo gran copia di acqua ſopra chiunque

lor ſi avvicina . L' Atrio poſcia del Palazzo

con ambedue gli Appartamenti Inferiore e Su

periore, adornati vengono di varie curioſe ra

rità; particolarmente queſt' ultimo, in cui ſi

vedono de' letti alla Turcheſca , e parecchi

abiti ed armi Turclieſche arricchite di pie

tre prezioſe , preſi già dagli Armatori de'

Duchi di Urbino; la di cui poſterità eſtinta

eſſendoſi ſotto Aleſſandro VIII, e il loro Sta

to di nuovo unito alla Chieſa, fatto ne ven

ne un dono al Cardinal Chigi. Vi ſi conſer

va eziandio un Gabinetto completo di Curio

ſità Naturali, come pure di tutto ciò che v'

ha di più raro nell'Oriente e tra le nazioni

Barbare, e parecchi antichi Idoletti, con una

copioſa ſerie di Medaglie e Camei: nè vi man

cano pitture ed antichi buſti di gran valore.

Al terminare della Strada Felice a man drit

ta, nella Valle poſta tra i Monti Viminale

ed Eſquilino vi è l'antica Chieſa di S. Puden

ziana, che fu un tempo la Caſa del Senatore

Pudente, in cui ricevette S. Pietro la prima

volta che venne a Roma l'anno 44 dell'Era

- Cri
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Criſtiana . Quindi è che ſtimaſi eſſa la più

antica di Roma, e la prima in cui S. Pietro

celebrò la Meſſa , vi fece parecchie ordina

zioni di Sacerdoti, e dimorandovi per lo ſpa

zio di 7 anni, convertì alla Fede Pudente e

Priſcilla ſua moglie, con i ſuoi due figli No

vato e Timoteo , e le due Figliuole Puden

tiana e Praſſede. Eſſe furono da Dio preſer

vate per tutto il corſo di ſua vita dalla Per

ſecuzion de Gentili, perchè aſſiſteſſero ai Cri

ſtiani naſcoſti o prigionieri ; de quali avean

cura di raccogliere i corpi ed il ſangue , e

ſeppellirli nella loro abitazione, come ce lo

atteſtano le due antiche Iſcrizioni che in queſta

Chieſa ſi conſervano , l' una nella Navata a

man ſiniſtra, e l'altra ſopra la colonna vicina

al Pozzo, in cui ſi dicono ſepolti 3ooo Martiri.

Il S. Pontefice Pio I ad iſtanza di S. Praſ

ſede dopo la morte di ſua ſorella , conſa

crò la Caſa di Pudente, cangiandola in Chie

ſa nel 16o ; e S. Paſtore fratello dello ſteſſo

Pontefice ne fu il primo Curato . Quello v'

ha in eſla di oſſervabile, oltre alle coſe già ac

cennate, ſi è l'Altar Maggiore con un Ta

bernacolo di bronzo, e la Cappella di S. Pie

tro dalla parte dell'Evangelio di magnifica

ſtruttura ; in cui nell'Altar di marmo, adorno

di due belle ſtatue del Cav. Giambattiſta del

la Porta, vi è ripoſto un Altar di legno , ſo

pra il quale credeſi che S. Pietro celebraſſe

la prima ſua Meſſa in Roma, come ci fa fe

de la ſeguente iſcrizione
IN
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IN Hoc ALTARI S. PETRUs

PRO VIVIS ET DEFUNCTIS AD

AUGENDAM MULTITUDINEM

FIDELIUM CoRPUs ET SANGUI

NEM DOMINI ofFEREBAT.

Vicino al Pozzo de Martiri vi è la magnifi

ca Cappella de' Principi Gaetani , fatta già

innalzare dal Cardinale Enrico Gaetani, Tito

lare di queſta Chieſa, con buona Architettura

di Franceſco di Volterra, in cui oltre ai bei Mu

ſaici della Volta, fatti ſul diſegno di Federi

co Zuccaro, ſi ammirano due colonne di mare

mo Pidocchioſo Orientale di un gran prez

zo, e quattro altre prezioſe colonne di Giallo

antico, tratte dalle Terme di Diocleziano.

Si paſſa quindi alla famoſa Baſilica di S.

Maria Maggiore poſta ſul Monte Eſquilino, a

cui ſi aſcende per una bella ſtrada adorna d'

ambi i lati d'una doppia fila di alberi; e nel

mezzo alla Piazza , che alla medeſima corri

ſponde, ſi ammira un Obeliſco Egizio , fatto

qui traſportare da Siſto V dal Sepolcro di

Auguſto, ed innalzare per opera del Cav. Fon

tana. La ſua altezza è di palmi 66 ſenza la

Baſe, ſu cui il mentovato Pontefice vi fece

porre quattro Iſcrizioni una per facciata ;

tra le quali la più iſtruttiva ſi è la ſeguen

te dalla parte che riſguarda il Viminale

SIXTUS



I m o STATO PRESENTE

SIXTUS V. PoNT. MAX. O

EELISCUM AEGYPTO ADVEC

TUM AUGUSTO EIUS MAUso

LEO DICATUM , EVERSUM DEIN

DE, ET IN PLURES CONFRAC

TUM PARTES IN VIA AD S. Ro

CHUM JACENTEM,IN PRISTINAM

FACI EM RESTITUTUM SALUTI-

FERAE CRUCI FELICIUS HIC E

RIGI JUSSIT AN. DOMINI M. D.

LXXXVII. PONT. II.

Chiamaſi ora queſta Chieſa col nome di S.

Maria Maggiore, quantunque ne' primi tempi

chiamata foſſe ancora la Baſilica di Liberio; e

S. Maria del Preſepio, a motivo della maggior

compiacenza della Vergine di queſto particolar

luogo, da eſſa preſcielto perchè fabbricata le

veniſſe una Chieſa; conforme ci fa ſapere l'an

tica tradizione di Giovanni Patrizio Senator

Romano, e di ſua Moglie , ch' eſſendo ambi

ricchiſſimi e ſenza prole, deſiderando perciò

d'impiegare le proprie ſoſtanze in onor della

S. Vergine , eſſa apparve loro in ſogno , e

comandò ad eſſi di fabbricare una Chieſa in

quel luogo, che trovato avrebbero la ſeguen

te nattina coperto di neve : al qual ſogno

avuto avendone un ſomigliante il Pontefice

Liberio, venuti entrambi il ſeguente giorno ,

ch'era li 5 Agoſto del 35 o, ſul Monte Eſqui

lino, lo trovarono quale appunto ſe l'eran ſo

gna



FIRErillº.Il
---

e - u . - - - - - - - -

-

--- , -

Nel mezzo ai gradini del Coro vi è l' A

Poi,



ri o STAT

SIXTUS V

EELISCUM

TUM AUC

LEO DICA a

DE, ET I

TUM PARTI

CHUM JAc

FACI EM

FERAE Ci

RIGI JUs

LXXXVII

Chiamaſi ora

Maria Maggiore

chiamata foſſe a

S. Maria del Pr,

compiacenza del

luogo, da eſſa i

veniſſe una Chie,

tica tradizione e

Romano, e di 1

ricchiſſimi e ſe

d'impiegare le

S. Vergine , e

comando ad eſſi

quel luogo, che

te mattina cope

avuto avendone

berio, venuti

ra li 5 Ag.

lo trovarono a

- a

- - 1 eran ſo

gna



DEL DOMINIO ECCLESIAST. 1 I r

nato, e a un tal prodigio conoſcendo la Di

ana volontà, toſto vigittarono le fondamenta

a queſt'auguſta Baſilica. Ella fu fatta rifab

ricare nel 432 dal Pontefice Siſto III nella

rma e grandezza che vedeſi al preſente , il

i cui nome ſi legge in mezzo alla Volta, e

ſull'Arco principale: fu quindi riſtorata e ab

bellita da varj Sommi Pontefici in diverſi tem

pi, ma più di tutti da Paolo V, e Siſto V. Con

tiene tre belle Navate diſtinte da un doppio

ordine di colonne di fino marmo e di ordine

Dorico; e in cambio di Crociera ha le due

maraviglioſe Cappelle , di cui parleremo in

appreſſo . Le mura ſon per la maggior par

te adornate di Muſaici , fra i quali vengo

no aſſai ſtimati quei dell' Architrave d' am

bi i lati della gran Navata, e quei de' fregi

ſotto le Fineſtre , atteſa la loro antichità ,

che credeſi de tempi ſteſſi del ſoprammento

vato Pontefice Siſto III; e il Sofitto è vaga

mente dorato per opera di Aleſſandro VI, con

l'oro traſmeſſo a Roma la prima volta dall'

indie . Oſſervabile è particolarmente in eſſa

il Coro, che ha d'ambi i lati due Cappelle

iſolate, in cui ſi conſervano parecchie prezio

ſe Reliquie , ſolite moſtrarſi al Popolo nel

giorno di Paſqua ; e viene adornato di due

bei Sepolcri di marmo Bianco , l' uno cioè

quello a man ſiniſtra di Niccola IV, d' Archi

tettura del Cav. Fontana, e l'altro di P. Cle

mente IX, d' Architettura del Cav. Rinaldi -

Nel mezzo ai gradini del Coro vi è l'Altar

Pon
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gnato; e a un tal prodigio conoſcendo la Di

vina volontà, toſto vigittarono le fondamenta

di queſt'auguſta Baſilica. Ella fu fatta rifab

bricare nel 432 dal Pontefice Siſto III nella

forma e grandezza che vedeſi al preſente , il

di cui nome ſi legge in mezzo alla Volta, e

ſull'Arco principale: fu quindi riſtorata e ab

bellita da varj Sommi Pontefici in diverſi tem

pi, ma più di tutti da Paolo V, e Siſto V. Con

tiene tre belle Navate diſtinte da un doppio

ordine di colonne di fino marmo e di ordine

Dorico; e in cambio di Crociera ha le due

maraviglioſe Cappelle , di cui parleremo in

appreſſo . Le mura ſon per la maggior par

te adornate di Muſaici , fra i quali vengo

no aſſai ſtimati quei dell' Architrave d' am

bi i lati della gran Navata, e quei de' fregi

ſotto le Fineſtre , atteſa la loro antichità ,

che credeſi de tempi ſteſſi del ſoprammento

vato Pontefice Siſto III; e il Sofitto è vaga

mente dorato per opera di Aleſſandro VI, con

l'oro traſmeſſo a Roma la prima volta dall'

Indie . Oſſervabile è particolarmente in eſſa

il Coro, che ha d'ambi i lati due Cappelle

iſolate, in cui ſi conſervano parecchie prezio

ſe Reliquie , ſolite moſtrarſi al Popolo nel

giorno di Paſqua ; e viene adornato di due

bei Sepolcri di marmo Bianco , l' uno cioè

quello a man ſiniſtra di Niccola IV, d'Archi

tettura del Cav. Fontana, e l'altro di P. Cle

mente IX, d' Architettura del Cav, Rinaldi -

Nel mezzo ai gradini del Coro vi è l'Altar

Pon
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Pontificio, ed ha in ciaſcun de quattro lati

una colonna di Porfido, che inſieme ſoſtengo

no un Baldacchino di finiſſime pietre di ri

meſſo. Il ſolo Pontefice può celebrar la Meſ

ſa ſopra il medeſimo , il che ſi dice ancora

dell' altre quattro Chieſe Patriarchali di Ro

ma, e particolare ſi è la di lui ſituazione ,

fatto eſſendo in guiſa , che allor quando il

Papa vi dice la Meſſa , ha la faccia rivolta

verſo la Navata, coſa che ſi vede ancora in

quaſi tutte le Chieſe di Roma fabbricate 6oo

anni fa, le quali ſon rivolte a Settentrione,

o pure all'Occidente - Sotto di queſto vi è

innalzato un altro Altar ſotterraneo , e in

eſſo vien conſervato il Corpo dell' Appoſtolo

S. Mattia - -

Quello però che merita in particolar ma

niera l'attenzion de'curioſi ſono, le due ma

raviglioſe Cappelle di Paolo V, e di Siſto V.

Queſt'ultima fatta venne edificare dal ſuddet

to Pontefice nel 1586, di Architettura del

Cav. Domenico Fontana, con una Sacriſtia ad

eſſa corriſpondente. D' ambi i lati della me

deſima ſi vedono due picciole Cappelle vaga

mente abbellite di Pitture e ſtucchi dorati :

fini marmi , belle ſtatue, baſſirilievi, e pit

ture de' migliori Artefici di quel tempo for

mano il ſuo principale ornamento . Si di

ſtinguono in eſſa particolarmente il magnifi

co Sepolcro di Siſto V tutto di marmo, che

rappreſenta una bella facciata d' ordine Co

rintio e Compoſito, con la Statua nel mezzo

- di
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di queſto Pontefice, d'ambi i lati la Giuſti

zia, e la Carità, e al di ſopra varj baſſiri

rilievi con le ſue più memorabili azioni: quin

di alla parte oppoſta vedeſi il Sepolcro di S.

pio V, nulla inferiore al già deſcritto in ma

gnificenza e ornamenti ; in mezzo al quale

vi è la ſua ſtatua di marmo Bianco , e di

fotto la Tomba in cui ſi conſerva il ſuo

Corpo . Nel mezzo della Cappella ci ſono

due Altari l'uno all'altro ſovrapoſto: in quel

di ſotto adorno di belle ſtatue , da cui ſi

diſcende per una doppia ſcala di marmo , ſi

conſervano parecchie Reliquie del Preſepio in

cui nacque N. S. ; e nell'altro ſuperiore ſi

ammira particolarmente un gran Tabernaco

lo di bronzo dorato di belliſſima Architet

tura e diſegno di Riccio da Sonzino, e gitta

to da Luigi Scalzo . Eſſo vien ſoſtenuto da

quattro Angeli grandi al naturale dello ſteſſo

metallo, che tengono in mano un Cornuco

pia terminato in forma di candelliere, di cui

eſce una torcia di cera che arde notte e gior

no, conforme l'inſtituzione di Siſto V; e con

tiene la Culla o ſia Mangiatoia di N. S. che

diceſi mandata a Roma da S. Elena , e quì

fatta traſportare dal Pontefice Liberio. For

mata viene la medeſima di due tavole ripoſte

in una bella caſſa di legno dorato, chiuſa di

criſtalli, e fregiata di pietre prezioſe , ricco

dono di Filippo III Re di Spagna ; e ſuole

eſporſi alla viſta de'Fedeli il giorno di Na

tale ſopra l'Altar Maggiore di queſta Baſili

Tomo XXII. H Ca a



I I 4 STATO PRESENTE

ca - La Sacriſtia e parimenti adornata di bel

le pitture e ſtucchi dorati, e tutta queſta

magnifica Cappella ſi vuole che coſtato abbia

8ooooo ſcudi.

Nulla inferiore in magnificenza e ricchez

za ſi è la Cappella Paolina rimpetto alla già

deſcritta, fatta edificare da Papa Paolo V ſull'

Architettura di Flaminio Pontio. Contiene an

cor eſſa d'ambi i lati due picciole Cappelle,

l'una dedicata a S. Carlo Boromeo l'altra a

S. Franceſca Romana , per eſſer ſtati ambe

due canonizati da queſto Pontefice : vedeſi

tutta incroſtata di marmi; e l'Architettura è

di ordine Corintio. A man dritta ſi ammira

il ſontuoſo Sepolcro di Clemente VIII con la

ſua ſtatua di marmo, adorno di altre belle ſtatue

e baſii rilievi , fra quali ſi diſtinguon quelli

che rappreſentano la ſua coronazione, ſcolpi

ti da Pietro Bernini. Dall'altra parte vi è il

Sepolcro di Papa Paolo V di finiſſimo marmo,

e di belliſſima Architettura , con la di lui

ſtatua ginocchioni in mezzo ad altre due ,

fregiato ſimilmente di baſſi rilievi , fra quali

molto ſtimato è quello a man dritta di Carlo

Maderno . Tra le Pitture di cui viene ador

nata , ſi diſtinguono particolarmente gli ec

cellenti Freſchi di Guido Reni . L' Altar di

mezzo è una maraviglia a vederſi di Archi

tettura di Girolamo Rainaldi, eſeguita da Pom

peo Targoni. Si ammirano in eſſo quattro co

lonne ſcannellate d' ordine Compoſito e di

Diaſpro Orientale, con ornamenti di bronzo do

ratO :
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rato: la cornice ei piedeſtalli ſono di Diaſpro,

d'Agata, e di bronzo parimenti dorato, e le

Agate del fregio ſono di gran valore. In mezzo

a queſte colonne in una nicchia quadrata av

vi la più famoſa dell'Immagini della B. V.

dipinta da S. Luca, tutta intorniata di pietre

prezioſe, e coperta da un criſtallo, che mo

ſtraſi ſolamente nelle Feſte ſolenni. Di ſopra

vi ſi vede uno Spirito Santo, e intorno ſett'

Angeli che la ſoſtentano , il tutto di bronzo

dorato - Lo ſpazio finalmente tra le colonne

è di un pezzo di Lapislazzuli Orientale alto

ſedici piedi e largo dodici, ſtimato d'un va

lore infinito.

Queſta Cappella ha la ſua Sacriſtia parti

colare , parimenti adorna di buone pitture

e ſtucchi, in cui ſi conſervano parecchie Re

liquie riccamente incaſſate e gioiellate . Ma

un'altra ſpazioſa e bella Sacriſtia, corriſpon

dente alla magnificenza di queſta Baſilica è

deſtinata al comun ſervigio della medeſima ;

in cui ſi ammira fra l'altre coſe, una ſtima

tiſſima Tavola della Vergine col Bambino

di Guido Reni ; e nell'Andito eſteriore un bel

Sepolcro d'un Ambaſciator Giaponeſe del Re

di Bungo, ſcolpito dal Cavalier Bernini.

Queſta Chieſa finalmente è una delle cin

que Patriarcali, una delle ſette principali di

Roma , e una delle quattro che hanno la

Porta Santa. Viene ufficiata da un gran nu

mero di Canonici ed altri beneficiati , che

hanno per lor capo un Cardinale Arciprete,
2. e il
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e il Re di Spagna n'è il Protettore. Ci ſo

no ancora ſei Penitenzieri dell'Ordine de'

Predicatori di Nazioni differenti, inſtituiti da

S. Pio V, il di cui Oſpizio è poco dalla me

deſima diſcoſto.

Nella Piazza di S. Maria Maggiore ſi am

mira la bella e magnifica Facciata della già

deſcritta Baſilica, incominciata da Clemente IX

col diſegno del Rainaldi, proſeguita dai ſuoi

ſucceſſori, e da Benedetto XIV di felice memo

ria accreſciuta di un vago e magnifico Por

tico . Alla parte poi di Mezzogiorno vedeſi

una bella Colonna fcannellata di marmo, fat

ta quivi innalzare per ordine di Paolo V ſo

pra un piedeſtallo . Eſſa ſoſtiene una ſtatua

della Vergine di bronzo dorato , e fu quivi

traſportata ſotto la direzione di Carlo Mader

no dall'antico Tempio della Pace vicino all'

Arco di Tito , nelle rovine del quale fu ri

trovata ſotto il ſuo Pontificato , come ci fa

ſapere l'Iſcrizione appoſta alla Baſe.

A man ſiniſtra nella ſteſſa Piazza vi è la

Chieſa e Priorato di S. Antonio che appar

tiene all'Abate capo dell'Ordine di S. An

tonio nel Delfinato , oſſervabile per il bel

Monumento della famoſa converſione alla Chie

ſa di Enrico il Grande Re di Francia , che

rappreſenta una croce di Granito Orientale,

con un Crocifiſſo dorato ſulla cima; fatta in

nalzare dai Religioſi di queſto Ordine allor

quando P. clemente VIII venne proceſſional

mente a cantarne il Te Deum nella lorci
º
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ſa in rendimento di grazie . Quindi innole

trandoſi verſo Mezzogiorno, vicino alla Chie

ſa de' SS. Vito e Modeſto, ch'è un antico Ti

tolo di Cardinal Diacono, vedeſi l'Arco dell'

Imperator Gallieno di ſemplice ſtruttura di tra

vertini, e aſſai ben conſervato, dedicato già

da M. Aurelio al mentovato Imperatore e a

ſua moglie Salonina, il cui Palazzo , con

forme congetturano gli Antiquari , era fab

bricato ſopra l'iſteſſo colle . Poco diſtante

ancora ſi vedono i veſtigi di un antico Edi

fizio , detto comunemente i Trofei di Ma

rio, da alcuni Trofei quindi aſportati, come

abbiam veduto, nel Campidoglio , che ſervi

vano di ornamento al celebre Acquedotto dell'

Acqua Marzia ; ſebbene con maggior fonda

mento attribuir ſi poſſono i medeſimi all'Im

perator Trajano, che fu il riſtoratore del

mentovato Edificio , come lo dimoſtra il P.

Donati Lib. III cap. 1 e dell'erudita ſua Ope

ra intitolata Roma Vetus ac Recens , e dietro

a lui il Bellori. Era queſto un de più famoſi

Acquedotti dell'Antica Roma , il quale di

ſtinguevaſi fra gli altri tutti , che Frontino

fa a ſcendere al numero di quattordici , per

l'eccellente bontà dell'acqua , e per la di

ſtanza dal ſuo fonte . Fatto venne fabbricare

da Quinto Marzio, detto il Re, nel tempo del

la ſua Pretura, prendendo l'acqua, corſie vuo

le Plinio e Strabone, ſeſſant'un miglio lontano

dalla Città , nel Paeſe de Marſi. Quindi la

medeſima attraverſava il Lago di Fucino, ora ds

H 3 Ce
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Celano: paſſava ſopra il Teverone per mez.

zo di un ponte, ed entrava in Roma preſſo

alla Porta Maggiore , dove avea il ſuo Ser

batojo; dal quale poſcia difondevaſi per tutte

le ſue Regioni. Auguſto ne fece riparare il

doccio che la conduceva ; ed altre riparazio.

ni e miglioramenti fatti vennero dai ſuſſe

guenti Imperatori Veſpaſiano, e Marco Au

relio Antonino , che vi aggiunſe ancora un

nuovo Fonte , chiamato dal ſuo nome Anto

miano , come ci fan ſapere le belle Iſcrizio

ni, che ſi vedono alla Porta di S. Lorenzo.

Quì vicino vi è la Chieſa di S. Bibiana ,

fabbricata in un luogo detto anticamente AD

URsUM PILEATUM, da certa ſtatua d'un Orſo

con il cappello in teſta, che vedeſi ancor ri

poſta in una muraglia . Ed è oſſervabile per

la ſua antichità che aſcende fino al quarto

ſecolo, in cui fu fatta edificare da una San

ta Matrona di nome Olimpia, in onore delle

S.S. Bibiana, Demetria, e Dafroſa; per la ſua

bella Architettura del Cavalier Bernini , che

rifabbricolla per ordine di Urbano VIII ; per

l'eccellente ſtatua di detta Santa poſta ſull'

Altar Maggiore, che vien riputata una delle

migliori ſue opere; per i bei Freſchi di Pie

tro da Cortona; e finalmente per il Cimiterio di

S. Simpliciano Papa , che preſſo alla medeſi

ma s'incontra.

Poco diſcoſto vi è la Porta detta di S. Lo

renzo, ch'è, conforme il parere de' più periti

Antiquari, l'antica Porta Eſquilina, e vio
- a
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ad eſſa, per andar a S. Croce di Geruſalem

me , s'incontra la Porta detta Maggiore, ed

anticamente Nevia, da un certo boſco ad eſa

vicino , poſſeduto da un Cittadino di nome

Nevio , come ci fa ſaper Varrone . Eſſa è

un bell'Edificio di ordine Ruſtico, che com

prende due grand'archi o ſia porte, con tre

gran nicchie o ſia fineſtre una per parte , e

l'altra nel mezzo, e un de' migliori pezzi

che ci ſian rimaſti in tal genere degli anti

chi Romani . Le tre antiche Iſcrizioni che

ſi vedono ſopra la medeſima, dimoſtrano aver

ſervito un tempo di ornamento all'Acquedot

to dell'Acqua Claudia , che fatta venne con

durre, come riferiſce Frontino, e può ezian

dio raccoglierſi dalle medeſime , 45 miglia

lontano da Roma , da due Sorgenti chiama

te Caeruleus , e Curtius , o ſia con altro no

me Albudinus ; a cui vi ſi aggiunſe ancora

un ramo del Teverone , chiamato Anio no

vius: le quali acque tutte s'innalzavano ſopra

tutti i Monti di Roma, e ſervivano partico

larmente all'uſo del Palazzo de' Ceſari.

La Chieſa di S. Croce in Geruſalemme, po

co quindi diſcoſta, è nna delle più riguarde

voli di Roma . Diceſi fabbricata per ordine

del gran Coſtantino ad iſtanza di S. Elena

ſua madre verſo il 33o , e dal medeſimo ar

ricchita , come riferiſce Anaſtaſio Biblioteca

rio, di vari prezioſi doni . Riſtorata fu in

vari tempi da parecchi Sommi Pontefici, par

ticolarmente da Lucio II, che nel 1144 rifab

H 4 bri
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bricolla dai fondamenti . Viene ufficiata dai

Monaci Ciſtercienſi della Congregazione di

Lombardia, a cui fu donata da Pio IV, che

trasferì i Padri Certoſini lor primi poſſeſſori

preſſo alle Terme di Diocleziano.

Queſta Chieſa venne ultimamente riſtorata

dalla felice memoria di Benedetto XIV , che

vi aggiunſe una vaga Facciata e Portico di

Architettura del Cav. Gregorini , e adornolla

di buone pitture. Contiene tre Navate divi

ſe da due ordini di colonne di marmo Gra

nito: e ciò che in eſſa merita maggior oſſer

vazione ſono le pitture o ſia Freſchi della

Tribuna, che rappreſentano le Storie dell'In

venzione ed Eſaltazione della S. Croce, che

molto ſi avvicinano alla maniera di Pietro

Perugino ; la Cappella ſotterranea di S. Ele

na, in cui queſta Santa fece riporre, confor

me l'antica tradizione, il carico di una na

ve di Terra Santa , e aſperſa del Sangue di

Moſtro Signore , adorna di bei Muſaici di

Baldaſſar Peruzzi , e di eccellenti pitture del

Rubens che ſi vedono ne' ſuoi tre Altari ; le

prezioſe Reliquie che in eſſa ſi conſervano ,

mandate già da queſta Santa Imperadrice da

Geruſalemme , e ritrovate poi nel 1492 al

tempo d'Innocenzio VIII, in occaſione di aggiu

ſtar l'Arco principale.

Innanzi a S. Croce vi è un delizioſo Viale

di alberi con belle Vigne d'ambi i lati che

appartengono a varie nobili Famiglie di Ro

ma, adorne di parecchie Antichità, fra le qua

li
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li merita particolar oſſervazione la Vigna

Altieri. -

Andando quindi a S. Giovanni Laterano, per

l'ampia e bella Strada fatta fare dal defunto

Pontefice , la più illuſtre Baſilica di Roma

dopo S. Pietro in Vaticano, s'incontra a man

dritta una bella Fabbrica di ordine Dorico

detta la Scala Santa , che merita particolar

oſſervazione. Traſſe un tal nome dalla Scala

ch'era un tempo nella Caſa di Pilato , per

cui aſceſe e diſceſe più volte N. S. il gior

no della ſua Paſſione; ed è quella ch'è poſta

nel mezzo di queſto Edifizio, con 28 gradini

di marmo Bianco venato, per cui ſi aſcende

ginocchioni , con altre due ſimili d'ambi i

lati, da cui ſi diſcende . Fu fatta innalzare

da Siſto V ſull'Architettura del Cav. Fontana,

per conſervarvi la già mentovata Scala, man

data , come credeſi , a Roma da S. Elena

con altre prezioſe Reliquie di N. S. ma tra

ſcurata per lungo tempo in un angolo del

Palazzo di Laterano. Sopra di eſſa vi fece ri

porre la famoſa Cappella, detta il Sancta Sandro

rum , o ſia la Capella Domeſtica de Pontefi

ci ch'era nel Laterano , detta ancora di .

Lorenzo, con tutte le fue Reliquie e Sacri uten

fili. Eſſa è aſſai picciola con altre due Cap

pelle alle parti; vedeſi tutta incroſtata di mar

mi, ſoſtenuta da quattro colonne di Porfido,

con il pavimento d'intarſio, e di Gotica Archi

tettura. L'Altare ſta ripoſto in certa oſcura

cavità , che imprime un ſacro orrore ai più

r

divo
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divoti; e ſopra l'Architrave del medeſimo ſi

vede ſcritto il ſeguente verſo

NON EST IN ToTo sANCTIoR

ORBE LOCUS

Si venera ſopra di eſſo un'Immagine di N. S.

incaſſata in un Tabernacolo di argento maſ

ſiccio, adorno di pietre prezioſe, ſolita por

tarſi prima di S. Pio V in certo giorno dell'

anno proceſſionalmente da S. Giovanni Late

rano a S. Maria Maggiore dai S. S. Ponte

fici a piè nudi; e che ſi crede, conforme l'an

tica tradizione , cominciata a dipingerſi da

S. Luca , e poſcia terminata per man degli

Angeli. Sotto l'Altare poi, oltre a varj Cor

pi di S. S. Martiri , ed altre inſigni Reli

quie, vi ſi conſervano tre Caſſe piene di Re

liquie de S. S. Martiri , con l' Iſcrizione di

SANCTA SANCToRUM .

A queſto Santuario applicate ſono grandiſ

ſime Indulgenze, ed ufficiato viene da un

Rettore, quattro Cappellani, e quattro Chie

rici, ſecondo la fondazione di Siſto V, i qua

li dicono la Meſſa alle Cappelle laterali ,

mentre all'Altare del Sancta Sanctorum neſſu

no vi dice la Meſſa , nemmen lo ſteſſo Pon

tefice, come aſſeriſce il Soreſino nel ſuo Libro

intitolato de Scala Santa -

In faccia al medeſimo vi è l'Oſpizio de

Padri Penitenzieri di S. Giovanni Laterano,

che ſono ſei di numero, e dell'Ordine di S.

Fran



-

i Plautio Laterano, dal quale ne derivo po

Cla il nome : quindi l'adornò di ricchi e

ºioſi doni, e di ſacre ſuppellettili di gran
valo



Tºrri XXII.

a a/ S. Giovanni Zatteranno. -

. . . ... - - - -- - - -

cia al medeſimo vi è l'Oſpizio de

enitenzieri di S. Giovanni Laterano »

, ſei di numero, º dell'Ordine di S.

Fran
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Franceſco, inſtituiti da S. Pio V. Si conſerva

in eſſo porzione di un'antica gran Sala di

pinta a Muſaico, in forma di Baſilica con la

ſua Tribuna , chiamata un tempo Triclinium

Caroli Magni, o ſia Leonis III , come quella

ch'era compreſa nell'antico Palazzo , accre

ſciuto ſeſſant' anni dopo da Leone IV. Fatta

venne ultimamente riſtorare dal Cardinale

Franceſco Barberini, ſiccome lo dimoſtra l'

Iſcrizione in eſſa poſta , che può vederſi

eziandio nel Libro di Niccolò Alemanno: De

Lateranenſibus Parietinis ; con il Ritratto di

Carlomagno ed altre antichiſſime Figure che

quì ſi conſervano, fatte dal medeſimo intagliare.

Per quello ne dice Anaſtaſio Bibliotecario

nella Vita di Leone III , queſta Sala fu

fatta fabbricare dal mentovato Pontefice de'

Teſori a lui mandati da Carlomagno, tratti

dalle ſpoglie degli Unni . Clemente XII in

grandir volendo la Piazza, la fece levar dal

ſuo ſito ; e il defunto Pontefice la fece col

locare in una Cappella vicino alla Scala

Santa.

La Baſilica di S. Giovanni Laterano fondata

venne dall'Imperator Coſtantino il Grande ,

il quale, ſiccome riferiſce Niceforo , con le

proprie ſue mani rimoſſe il terreno , e ne

diſegnò la forma ſul Monte Celio , laddo

ve vi era in prima l'Abitazione del Senato

re Plautio Laterano, dal quale ne derivò po

ſcia il nome : quindi l'adornò di ricchi e

Prezioſi doni, e di ſacre ſuppellettili di gran

valo
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valore . Eſſa fu ſolennemente conſagrata nel

324 dal Santo Pontefice Silveſtro; e della me

deſima fan menzione parecchi antichi Pa

dri , fra i quali S. Girolamo , Prudenzio ,

Simmaco e Ottato Milevitano. Fu dedicata

al Salvator del Mondo , e ai S. S. Giovanni

il Battiſta e l'Evangeliſta; e ſopra l'interior

Facciata della Chieſa ſi leggono in lettere

Gotiche le ſeguenti parole , fatte intagliare

dal Pontefice Niccolò IV.

SACROSANCTA LATERANEN

SIS ECCLESIA OMNIUM UREIs

ET ORBis EcclesiaRUM MA

TER ET CAPUT -

E nella Facciata Orientale al di fuori

DoGMATE PAPALI DATUR.

sIMU L ET IMPERIALI,

QUon siM CUNCTARUM MA

TER, CAPUT ECCLESIA

RUM •

In eſſa riſiedettero i Sommi Pontefici da

S. Silveſtro ſino a Gregorio XI , che al ſuo

ritorno a Roma d'Avignone, dove ſtata era

traſportata per qualche tempo la S. Sede,

trovando in iſtato rovinoſo il Palazzo che

lor ſerviva di abitazione, andò ad abitare nel

Vaticano ; dove poſcia ſi fermarono i di lui

ſucceſſori. Vi ſi tennero in eſſa undici Con
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cilj, quattro Generali e ſette Provinciali; e nel

172 6 Benedetto XIII vi celebrò il duodecimo

Provinciale. E' la prima delle ſette Chieſe di

Roma, e la Cattedrale; una delle cinque Pa

triarcali , e una delle quattro ſolite viſitarſi

nell'anno Santo, con la Porta Santa che s'

apre ſolamente in quel tempo. Ell'è ezian

dio ſotto la protezione dell'Imperatore, co

me ſucceſſor di Coſtantino, e del Re Criſtia

niſſimo, come figlio primogenito della Chie

fa , e benefattor de' Canonici , che in eſſa

riſiedono al numero di 18 , ed han per ca

po un Cardinale Arciprete ; oltra un gran

numero di Prebendati, Beneficiati , Cappel

lani, Chierici, ed altri Miniſtri. Varj Som

mi Pontefici la rifabbricarono , riſtaurarono

e abbellirono in diverſi tempi ; particolar

mente Sergio III nel 69 6, che innalzolla dal

le rovine , a cui l'avea ridotta un terremo

to; Martino V che la fece dipingere , laſtri

car di marmo , e rifare la gran Facciata i

Pio IV che vi fece fare il bel Soffitto dorato

che ancor ſi conſerva, e rifare la Porta del

la Crociera ; Siſto V che adornò la ſteſſa Por

ta di un doppio Portico , l'uno all'altro ſo

vrapoſto , de quali il più alto ſerve al Pon

tefice per dar la Benedizione al popolo ,

quando vien a prendere il poſſeſſo di queſta

Chieſa . Clemente VIII fece laſtricar di mar

mo la Crociera innalzata 4 gradini ſopra il

piano delle cinque Navate , e vi aggiunſe

altri conſiderabili ornamenti , fra i quali la
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magnifica Cappella del S. S. Sacramento. In

nocenzio X fece rifabbricare e adornare i gran

Pilaſtri della Navata principale con belle

nicchie di marmo , due colonne di marmo

Verde di Tiberiade d'ambi i lati , ch'erano

in eſſa Chieſa fin dal tempo di Coſtantino, e ſo

pra i medeſimi de'baſſi rilievi di ſtucco , che

rappreſentano diverſe Storie , il tutto ſull'

Architettura del Boromini. Clemente XI vi fe

ce far le Statue Coloſſali de' 12 Appoſtoli ,

opera de' più eccellenti Scultori de' ſuoi tem

pi: e finalmente Clemente XII vi fece innal

zare la maeſtoſa Facciata di ordine Compoſi

to di travertini , adornata con faſce , baſſi

rilievi , belle ſtatue di marmo , ed un ma

gnifico Portico ; come pure la nobiliſſima

Cappella di S. Andrea Corſini , il tutto con

l'Architettura di Aleſſandro Galilei.

ueſta Chieſa contiene cinque Navate, tra

lor diſtinte da quattro ordini di colonne di

ſtraordinaria groſſezza , e da eſſe ſi aſcende

alla Crociera per una Scala di ſei gradini -

Viene d'ogni parte abbellita di varj orna

menti , di pitture , muſaici , dorature , ſta

tue, baſſi rilievi e ſtucchi, ma quello merita

una particolar oſſervazione ſi è l'Altar Pa

pale, poſto all'eſtremità della gran Navata e

in mezzo alla Crociera , ch'è fatto all'anti

ca , ed ha incaſſato al di dentro l'Altar di

legno , di cui ſervivaſi S. Pietro , ſopra il

quale al ſolo Pontefice è lecito il dirvi la

Meſſa . Di ſotto vi è una picciola Cappella

ſot
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ſotterranea detta l' Oratorio di S. Giovanni

Evangeliſta, in cui crede ſi ſtato foſſe impri

gionato queſto Santo prima di ſoffrire il mar

tirio . Quattro colonne di marmo s'innalza

no dall'Altar Papale, che ſoſtengono un Ta

bernacolo fatto alla Gotica, e intorniato d'una

Galleria a guiſa di poggiuolo . In eſſo ſi

conſervano varie prezioſe Reliquie , fra le

quali le più conſiderabili ſono le teſte de'S.S.

Appoſtoli Pietro e Paolo, ivi collocate da

S. Silveſtro, e ripoſte di nuovo da Urbano V,

dopo eſſer ſtate traſportate alla Cappella del

Sancta Sanctorum ; che fece in oltre incaſſare

in due buſti d'argento ornati di gioie : a

cui Carlo V Re di Francia, chiamato il Sag

gio, vi aggiunſe due gran Gigli d'oro fregia

ti di diamanti , appiè de quali ci ſon due

Iſcrizioni , che appartengono ai già mento

vati illuſtri perſonaggi. Degna ſimilmente di

oſſervazione ſi è la Cappella del S. S. Sacramen

to , coperta di un Baldachino terminato in

punta , ſoſtenuto da quattro colonne ſcannel

late di ordine Compoſito , e di bronzo dora

to , ch' erano anticamente nel Tempio di

Giove Capitolino, ripiene di Terra Santa por

rata da Geruſalemme . Sopra l'Altare vi è

un ricco Tabernacolo di marmo , e d'altre

pietre prezioſe incaſſate nel bronzo dorato ,

di belliſſima Architettura di Pompeo Targoni,

in mezzo a un Portone ſoſtenuto da quattro

colonne di ordine Corintio, ſopra il cui fre

gio vi è un baſſorilievo d'argento aſſai ſtimato

del
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della Cena di N. S. Adornata viene al di ſopra,

e alle parti di parecchie ſtatue di Angeli e

Profeti, ſcolpite dai migliori Artefici al tem

po di Clemente VIII, che fu di eſſa il fonda

tore , come pure della nobile e ricca Sacri

ſtia, adorna di un bel quadro del Buonarroti,

in cui ſi conſervano parecchie inſigni Reli

quie, e fra queſte ſi moſtra l'Arca dell'An

tico Teſtamento, conſiſtente in due ſemplici

tavole così vecchie, che non può diſtinguerſi

di qual legno ſian fatte. Meritano ancora di

eſſer vedute la Cappella della Famiglia Maſ

ſimi d'Architettura di Giacomo della Porta ,

per il bel Sepolcro che v'è nella medeſima ;

quella della Famiglia Santoni, tutta incroſta

ta di marmo Pario d'ordine Jonico, e d'Ar

chitettura di Onorato Lunghi, in cui ſi am

mira un bel Crocifiſſo di Alabaſtro intagliato

da Stefano Maderno, ſopra una Croce di bron

zo, tra due colonne di pietre prezioſiſſime e

di gran valore ; e quella di S. Andrea Cor

ſini , fatta innalzare da Clemente XII a que

ſto glorioſo Antenato della ſua Famiglia, per

la bella e ben inteſa Architettura del Galilei,

la prezioſità de marmi, l'eccellenza de'lavo

ri, e i bei Depoſiti che l'adornano.

Riguardevole ſi è ancora queſta Baſilica ,

per eſſer in eſſa ſepolti più di 2 o Pontefi

ci , fra quali di due ſoli ſi vedono i Sepol

cri ; il primo di P. Aleſſandro III dietro a

un Pilaſtro della gran Navata oppoſta alla

Porta che conduce al Palazzo, con una ſtar

tU a
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tua di bronzo di mezzo rilievo; e l'altro di

Martino V all'eſtremità della Navata innanzi

all'Altar Pontificio, che comprende una Caſ

ſa di marmo ſollevata da terra tre piedi , e

coperta da una Tomba di bronzo, ſu cui avvi la

ſua effigie in baſſorilievo . Molt'altri uomi

mi illuſtri furono quì ſepolti, fra quali il fa

moſo Letterato Lorenzo Valla , lo Storico Gi

rolamo Garimberti, il celebre Pittore Giuſep

pe d'Arpino, con molti altri Veſcovi , Pre

lati, e Cardinali, e tra queſti aſſai magnifi

co ſi è il Sepolcro del Cardinale Girolamo ca

ſanata Napolitano, fatto ad eſſo innalzare ſul

diſegno del Sig. le Gros Franceſe, che ſcolpì

in marmo Bianco il Buſto del Cardinale , e

l'altre ſtatue d'intorno al medeſimo.

Corriſponde alla Chieſa un bel Chioſtro ,

in cui ſi conſervano parecchi materiali tratti

dai Santi luoghi di Geruſalemme, e varj mar

mi ed lſcrizioni Ebraiche, Greche , e Lati

ne: ma particolarmente due Sedie bucate di

Porfido, chiamate Sedilia Stercoraria, che ſta

van ne' paſſati tempi ſotto l'Atrio della Por

ta Maggiore, dove i Pontefici eran ſoliti ſe

dere, quando ne venivano a prender poſſeſſo;

ciò che die motivo alla ridicola opinione di

coloro, che ſtimarono ſi eſaminaſſe anticamen

te di qual ſeſſo foſſe il Papa prima di crear

lo, ed altre ſomiglianti falſità. Al di dietro poi

di queſta Baſilica vi è il Battiſterio di Co

ſtantino ; così vien chiamato un Edifizio

di figura Ottagona , dove credeſi che queſto

Tono XXII. I Im
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Imperatore foſſe battezzato da S. Silveſtro,

quantunque lo Storico Euſebio, e i Padri del

quarto Secolo ſiano di opinion differente. Ri

ſtaurato venne da varj Sommi Pontefici , e

particolarmente da Urbano VIII. In mezzo al

medeſimo ſi vede il Fonte batteſimale di Por

fido , e bronzo , in una Piazzetta roton

da, da cui ſi diſcende per quattro gradini, la

ſtricata e cinta di marmi, e coperta da una

Cupola ſoſtenuta da otto colonne di Porfido:

e quivi ſuole amminiſtrarſi ſolennemente il

Sacramento del Batteſimo ne' Sabati di Paſqua

e della Pentecoſte, ai Giudei e Pagani che

lo dimandano, anzi anticamente per il corſo

di più ſecoli queſto era il ſolo Battiſterio di

Roma. Di varie buone pitture a freſco, ador

nate ſi vedono le muraglie , e la Cupola: d'

ambi i lati ci ſono due Cappelle, l'una del

le quali ch” è dedicata a S. Giovanni Batti

ſta, è abbellita di Grotteſche, e d'una ſtatua

di queſto Santo del famoſo Donatello, l'altra

poi viene ſimilmente fregiata di pitture, mu

ſaici , ſtucchi dorati , e d' una bella ſtatua

di bronzo poſta ſull'Altare, modellata da Giam

battiſta della Porta.

Nella Piazza che corriſponde alla Porta

della Crociera, all'eſtremità della bella Stra

da , che conduce a S. Maria Maggiore, innal

zato ſi vede il più grande Obeliſco, che ſia

vi in Roi a di 1 15 piedi di altezza , oltre

alla Baſe ch' è aſſai alta . Egli è di Granito

Orientale , ſcolpito di vari Jeroglifici Egizi,

e teI
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e terminato nella ſommità da una Croce di

ferro - -

Venne quì traſportato dal Cavalier Dome

nico Fontana , col mezzo di varie ſue mara

viglioſe macchine dalle rovine del Circo Maſ

ſimo, dove ſi trovava ancor eſſo rotto in va

rj pezzi, e dove fatto venne condur d'Aleſ

ſandria dall'Imperator Coſtantino , in una

grandiſſima nave di trecento remi , ſiccome

ci fa ſapere diſtintamente l' Iſcrizione , che

leggeſi ſulla parte Orientale della ſua Baſe ,

adornata di una vaga Fontana.

Quattro ſon l' Iſcrizioni Moderne, poſte

vi per ordine di Siſto V, il quale fece ezian

dio innalzare dallo ſteſſo Fontana il magnifi

co Palazzo Pontificio vicino alla Chieſa di

S. Giovanni, atterrato eſſendoſi il vecchio già

rovinoſo ; che venne poi dal medeſimo ador

nato di pitture, e ſtucchi dorati de migliori

Artefici de' ſuoi tempi . Queſto Palazzo non

ſervendo a verun uſo, venendovi ſolamente i

Sommi Pontefici poco dopo la lor Creazione

per prender poſſeſſo di S. Giovanni Laterano,

fu perciò donato da Innocenzio XII a poveri

Invalidi dell'uno e l' altro ſeſſo, perchè vi

eſercitaſſero varj lavori , aſſegnando ad eſſi

ancora più di 3 cooo ſcudi di rendita ; ma

Poſcia per evitar la confuſione, fece trasferi

re gli uomini, e i fanciulli in altro luogo -

L'Oſpitale poi di S. Giovanni Laterano, o ſia

di S. Salvatore, nella parte oppoſta del Palaz

zo, è un de più belli, ſpazioſi e meglio re

2 gola
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golati di Roma: è proveduto in oltre di buo

ne rendite dalla pietà, e magnificenza di va

rj Sommi Pontefici , Prelati, e Principi, e

ſono in eſſo ricovrati tutti gli ammalati di

ogni qualità, ſeſſo, e Nazione, ch'ivi ſi por

tano 1n gran numero.

Meritano eſſer oſſervate l'altre due Chieſe

dedicate a queſto Santo, val' a dire S. Giovan

mi ante Portam Latinam, in cui ſi moſtra il

luogo dove fu fatto il medeſimo mettere nel

la Caldaja d' olio bollente , e S. Giovanni in

Archipresbyteratu poſta ſull' eſtremità del pic

ciol Monte Celio, Titolo Cardinalizio, e ce

lebre per le buone pitture di Pietro Perugino,

che vi dipinſe il bel Soffitto, e i due quadri

laterali dell'Altar Maggiore. Non molto da

queſta lontana vi è la Chieſa di S. Maria in

Dominica, così chiamata dal nome di una di

quelle divote femine, che al tempo della Per

ſecuzione avean cura di raccogliere i corpi e

il ſangue de Martiri , e dar loro ſepoltura ;

oſſervabile per eſſer fabbricata ſul diſegno di

Raffael d'Urbino, per varj Freſchi di Giulio Ro

mano, e Perin del Vaga, e per eſſer Titolo di

Cardinal Diacono. Dietro a queſta Chieſa vi

è la delizioſa Villa Mattei , adorna di bei

Giardini, quaderni di fiori, ſpalliere di lau

ri e cipreſſi. La Piazza, che corriſponde al

Palazzo, abbellita ſi vede di buſti, urne , e

ſepolcri ancichi , ma particolarmente di una

bella Fontana, che gitta l'acqua a grande al

tezza, quindi cadendo in una Conca, eſce fuo
- i 1
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!

ri del roſtro di un'aquila di maraviglioſo la

voro , ch'è lo Stemma Gentilizio di queſta

Famiglia . La Facciata del Palazzo abbelli

ta viene eſteriormente di ſtatue , buſti , e

baſſi rilievi , opere tutte aſſai ſtimate di an

tichi e moderni Scultori . Di ſimili orna

menti fornite ſi vedono ancora le varie Stan

ze del medeſimo , come pure di altre pre

zioſe rarità; e in una tra le altre avvi una

teſta di Cicerone aſſai ſtimata, e creduta mol

to ſomigliante all'Originale. Il Giardino poi

in vari compartimenti è ſparſo di belle Fon

tane , e giuochi d' acque, adornato in oltre

di parecchie ſtatue, buſti, terme, e ſepolcri

di marmo. Vi ſi ammirano in particolare un

Obeliſco di Granito Orientale, ripieno di Je

roglifici ; un Baſſorilievo che rappreſenta le

nove Muſe; un Teatro in cui vedeſi in una

nicchia , la ſtatua coloſſale di Aleſſandro il

Grande : e nell'altro Giardin ſecreto vicino

al Laberinto le ſtatue di Tiberio, e Trajano.

La Chieſa di S. Clemente, poſta tra quella

di S. Pietro e Marcellino e il Coliſeo, merita

l'oſſervazion de curioſi per la ſua grande an

tichità , di cui non oſtante la riſtorazione e

gli abbellimenti fatti da Clemente XI, conſer

va anche al preſente parecchi contraſſegni ;

cioè dire l' Altar Maggiore iſolato, rivolto

verſo la Tribuna, e coperto da un Taberna

colo di pietre intarſiate , che vien ſoſtenuto

da quattro colonne di marmo, e un Coro or

nato all' intorno con ſedili di marmo, laſtri

I 3 Ca
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cato a rimeſſo, con due pulpiti di marmo all'

eſtremità: ond'è che da Monſ. Ciampini pro

poſta vien per modello di un' antica Chieſa

nel ſuo Libro De Sacris Aedificiis a Conſtan

tino Magno conſtructis . In eſſa nel principio

del V ſecolo P. Soſimo vi tenne un Conſiglio

contra i Pelagiani, in cui fu condannato Ce.

leſtio ; e S. Gregorio il Grande vi recitò la ſua

33° e 38° Omilia. Niccolò I, che la rifabbri

cò nel 86o dell'Era Volgare, vi poſe il Cor

po di S. Clemente, che ſofferto avea il mar

tirio nella Taurica Cherſoneſo , d' onde fu

poi traſportato a Roma da S. Cirillo Veſcovo

di Schiavonia, e conſervaſi ſotto l'Altar Mag

giore; appreſſo al quale avvieziandio il Corpo

di S. Ignazio Veſcovo di Antiochia e Martire,

che fu sbranato nel Coliſſeo dalle beſtie feroci -

Si paſſa quindi all'Anfiteatro di Veſpaſia

no, detto comunemente Coliſeo, dal maravi

glioſo Coloſſo di Nerone ch'era ad eſſo vici

no, di 1 6o palmi di altezza , eccellente la

voro di Zenodoro, famoſiſimo Scultor di que”

tempi . Era queſto il maggiore e il più ri

guardevole di ſimili Edifizj; e quantunque ſia

al preſente mezzo rovinato, ſi conoſce in eſ

ſo tuttavia , fin dove giungeſſe la magnifi

cenza degli antichi Romani. La ſua lunghez

za è di 82 o palmi , e di 7oo la larghezza .

Gli archi che girano all' intorno 8o di nume.

ro , hanno 14 palmi di larghezza per uno ,

e tutta la mole ha di circuito palmi 2 3 88 ,

e più di 222 di altezza. Da quel pezzo che

-
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ci è rimaſto intero ſi vede, che il medeſimo

veniva a formare un doppio Teatro rotondo

al di fuori e ovale al di dentro, coſtruito di

travertini, con Portici che giravano all'intor

no ſoſtenuti da gran pilaſtri quadrati , e a

quattro ordini di Architettura, l'uno all'al

tro ſovrapoſto, val' a dire Dorico , Jonico ,

Corintio, e Compoſito . In cima al cornicio

ne di queſt'ultimo, ci ſono parecchi buchi ,

con modiglioni di marmo al di ſotto , ſopra

i quali poſavan de travicelli di bronzo inſe

riti ne'buchi già mentovati, e col mezzo di

certe corde, e caruccole ſervivano a ſoſtene

re una ricca tenda di porpora , che ricopri

va tutto l'Anfiteatro, difendendo gli Spettatori

dal ſole e dalla pioggia , mentre in eſſo ſi

rappreſentavano gli ſpettacoli . Tutto all'in

torno v' eran parecchie fila di gradini. Nel

la prima , riputata il poſto più onorevole,

ſtava a ſeder l'Imperatore e i ſuoi congiun

ti ; e d'ambi i lati i principali Magiſtrati,

le Vergini Veſtali , gli Ambaſciatori , e gli

altri Foreſtieri di qualità , oltre ai Senatori

e Cavalieri . Il rimanente occupato veni

va ſenza diſtinzione dal Popolo, ed era capa

ce di ben 87ooo perſone, oltre alle quali al

tre 2 oooo potevano ſtar a ſedere negli angoli.

La Piazza nel mezzo , in cui ſi porgevano i

ſpettacoli, ſparſa tutta di ſabbia , chiamavaſi

Arena, e all'intorno vi erano i ferragli de'leo

ni, orſi, tigri ed altre beſtie feroci , che ſi

facean combattere tra di loro, oppure con

I 4 i gla
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i Gladiatori. Oltre a queſto ſpettacolo vi era

quello eziandio de' Gladiatori che combattevan

tra di loro, e quello delle Naumachie, o ſia

Combattimenti Navali, facendoſi in tale incon

tro entrar l'acqua per ſotterranei condotti, ed

innalzarſi a ſegno di foſtenerpicciole navi, che

andavano qua e là raggirandoſi e combattendo.

Queſta magnifica mole fu fatta innalzare da Fla

vio Veſpaſiano, ſeguendo, come dice Svetonio,

l' idea già diviſata da Auguſto , che in eſſo

profuſe, conforme l'eſpreſſion di Caſſiodoro,

un fiume di ricchezze: ma potuto non aven

do terminarlo in ſua vita , compiuto venne

dal figlio Tito . Nel giorno della ſua dedi

cazione furono ammazzate 5 oooo fiere; e du.

rò la ſolennità per cento giorni , in cui ſi

diſpenſarono dieci milioni d'oro. Quella par

te che al preſente ſuſſiſte è meno della me

tà ; e l'altra parte fu diſtrutta da Barbari nei

vari ſaccheggiamenti di Roma. Quindi ancora

di tratto in tratto ſi ricavarono dal medeſimo i

materiali per alcune moderne fabbriche, fra le

quali per i famoſi Palazzi Farneſe, della Can

celleria, e di S. Marco. Dentro di queſto An

fiteatro avvi una picciola Chieſa o ſia Cappel

la detta della Pietà, che ha alla ſua cuſtodia

un Eremita .

Da queſta parte, andando diritto verſo Cam

po Vaccino, s'incontra un altro prezioſo Monu

mento degli Antichi Romani , val' a dire l'

Arco innalzato dal Senato e Popolo Romano

a Tito e Veſpaſiano dopo la preſa di Geru

- ſa
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ſalemme, e dopo la morte di ambedue queſti

Imperatori, come lo dimoſtra eruditamente

il P. Donati Lib. III Cap. 4 dell' Opera già

mentovata, e come par che ci additi l'Aqui

la in atto di volare, l'ordinario Simbolo dell'

Apoteoſi, ſcolpita ſotto all'Arco iſteſſo , e i

nomi di Divi, che leggeſi nell' Iſcrizione, e

dar ſi ſoleva agli Imperatori , ſol dopo la

lor morte, e dopo d'eſſer ſtati ripoſti nel nu

mero degli Dei con una particolar ſolennità

a tal fine inſtituita. L'Inſcrizione mentovata

ſi è la ſeguente

SE N A TU s ,

- PoPULUSQUE . RoMANUs

DIvo. TITo. DIV1. VESPASIANI . F.

VESPASIANo. AUGUSTo

Un'altra Iſcrizione ſcolpita v' era eziandio dall'

oppoſta parte, che venne cancellata dal tempo -

Sotto alla prima, e ſull'Architrave dalla par

te Orientale ſcolpita vedeſi in baſſi rilievi tut

ta la cerimonia dell'Apoteoſi, e ſotto il vol

to dell'Arco, in due quadrati poſti da entram

bi i lati rappreſentato viene Tito nel ſuo coc

chio Trionfale , e dietro a lui la Vittoria

Idumea con la palma in una mano e nell'

altra la Corona di lauro in atteggiamento di

metterla ſopra il ſuo capo, e Roma con l'

aſta e il cimiero in teſta che regge le redi

mi del cavalli, con i Magiſtrati laureati ed i

Littori che accompagnano il Trionfo, di cui ſi

rappreſenta diſtintamente tutta la pompa nell'

altra Tavola di marmo : ed oſſervanſi fra lº

al
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altre coſe varie ſpoglie del Tempio Giudaico,

cioè dire la Tavola di Propiziazione, i ſette

Candelabri d'oro, le Tavole della Legge, la

Tromba del Giubileo Maggiore, ed alcuni Vaſi,

de quali i Giudei ſi ſervivano nei lor Sacrifici.

Queſt' Arco ſomminiſtra un altro ingreſſo

al Campo Vaccino, e vi s'incontrano tre Viali

formati da quattro file di alberi, che giungo

no ſino al Campidoglio. Si vede ſubito a man

dritta la Chieſa di S. Maria Novella , detta

altrimenti S. Franceſca Romana, di sì grande

antichità che non è noto il tempo della ſua

fondazione . Eſſa fu riſtaurata in varj tempi

da parecchi Sommi Pontefici, ma particolar

mente da Gregorio XIII, che vi traſportò i

Corpi di alcuni SS. Martiri, e da Paolo V,

che vi fece fare una bella Facciata con un

doppio Atrio d' Architettura di Carlo Lom

bardo. Quello v'ha in eſſa di conſiderabile ſi

a è il Sepolcro di P. Gregorio XI, che fu quel

lo che traſportò la S. Sede d'Avignone in Ro

ma , dove ſtata era per lo ſpazio di 7o an

ni, fregiato di eccellenti baſſi rilievi che rap

preſentano alcuni fatti di queſto Pontefice ;

ma particolarmente il Sepolcro di S. France

ſca Romana ſopra l'Altar Maggiore, di Dia

fpro, e d'altre pietre prezioſe, intorniato di

una balauſtrata, con l'immagine di queſta San

ta in mezzo rilievo di bronzo dorato, ed altre

figure; il tutto ſul diſegno del Cavalier Bernini -

Quivi ſi crede che paſſaſſe anticamente la

Strada Sacra, la qual terminava al Campido

glio,
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glio; e poco diſcoſto a man dritta ſi vedono

le rovine del Tempio della Pace , vicino all'

antico Foro Romano. Eſſo, conforme quello

ne dicono Plinio , ed Erodiano , era il più

grande, bello, e magnifico di quanti altri ſi

vedeano, od erano mai ſtati in Roma . Fu

fatto edificare dall'Imperator Veſpaſiano, ter

minate ch' ebbe le molte guerre Civili che

moleſtarono il ſuo Regno, e abbellito venne

di ricchi e prezioſi ornamenti , in particola

re delle ſpoglie del Tempio di Salomone ,

come ci fa ſapere lo Storico Giuſeppe , come

pure d' una famoſa Statua di pietra Egizia

aſſai rara, chiamata Baſalte, che rappreſenta

va il Fiume Nilo, con ſedici fanciulli , che

gli ſcherzavano intorno, in cui ſimboleggia

ti venivano i ſedici cubiti a cui giunger fuo

le queſto Fiume nella ſua maggior eſcreſcen

za. Di eſſo ſuſſiſtono al preſente tre ſoli Ar

chi aſſai magnifici; e la bella Colonna ſcan

nellata dinanzi alla Chieſa di S. Maria Mag

giore, di un ſolo pezzo, e la più grande che

ſiavi in Roma , era una delle otto che ſoſte

nevano la Navata di mezzo. Il rimanente fu

abbruciato ſotto il Regno di Comodo da un

grande incendio che durò più giorni , e di

ſtruſſe moltº altri ſontuoſi edifici della Città.

Poco diſcoſto, ſul principio del Monte Pa

latino, vi è la Vigna del Marcheſe Spada, fab

bricata ſulle rovine del Palazzo de' Ceſari -

Si conſervano in eſſa, negli Appartamenti in

teriori dell'eccellenti Pitture di Raffaello, fra

le
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le quali una Venere circondata di A morini,

aſſai ſtimata dagli intendenti. Il reſto poſcia

di queſto monte viene occupato dalla bella

Vigna Farneſe, che ha il ſuo principale ingreſ

ſo ſopra Campo Vaccino , adorno di un ma

gnifico Portone di travertini, e accompagna

to da due colonne d' ordine Dorico . Vi ſi

aſcende per una doppia Scala, appiè della qua

le ci ſono ſei antiche ſtatue di eccellente

lavoro, e in cima di eſſa vedeſi un Salone o

ſia Grotta con parecchi giuochi d'acqua, e va

rie antiche ſtatue di Dei , e Imperatori -

In mezzo della Piazza avvi una gran Fonta

na adorna di maſſi , nicchie e ſtatue da cui

eſcon fuori varj zampilli ; e due Scale dai

lati per aſcender alla ſommità del monte, in

cui v' è il Giardino diviſo in parecchi com

partimenti , con gran viali di cipreſſi, che

ſomminiſtra una belliſſima veduta di tutta la

Città .

Si paſſa quindi al XII. Quartiere o ſia

Rione di Roma , detto Ripa, dalla riva del

Tevere poſta di qua dal Fiume , e compren

de il medeſimo tutto quello ſpazio che v'ha

tra i Monti Capitolino, e Palatino, la Via Ap

pia, ed il Tevere , con l'Iſola che vi è nel

mezzo , rinchiudendo il Monte Aventino ,

ed eſtendendoſi ſu quella parte del Monte Ce

lio, ch'era chiamata Clivus Scauri: ma quan

tunque aſſai vaſta ſia la ſua eſtenſione, è non

dimeno il Quartier più diſerto di Roma ,

eſſendo abitato ſolamente verſo il Campido

- glio,
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glio, e null'altro vedendoſi nel rimanente, ſe

non Giardini, Vigne, Chieſe, e Campagne.

La prima che s'incontra in queſto Quartie

re ſi è la Chieſa di S. Giorgio in Velabro, di

grande antichità, e Titolo Cardinalizio ad eſ

ſa conferito da S. Gregorio il Grande . Il no

me di Velabro dato venne a queſte vicinanze

da una certa palude così detta , quivi for

mata dall' acque ſtagnanti , prima che Tar

quinio Priſco la diſeccaſſe col fabbricare le

gran Cloache ; e preſſo alla medeſima vede

ſì una gran Mole di pietra, che raſſomiglia

un Arco Quadrilatero , detta il Tempio di

Giano. In ciaſcuna delle ſue Facciate ci ſon

dodici nicchie per altrettante ſtatue, credute

rappreſentare i dodici Meſi dell'Anno, di cui

attribuiva ſi a quel Dio una particolar cura -

Queſta forma Quadrilatera di Tempio traſſe

la propria origine, al riferir di Servio, dall'

eſſerſi ritrovato in una Città della Toſcana

un Simulacro di Giano a quattro fronti; ond'

è che toſto gli venne innalzato , per quello

credeſi, da C. Duilio un'altro Tempio con

quattro Facciate, e quattro Porte : e a ſomi

glianza poi del medeſimo fabbricati vennero

degli altri Tempi Quadrilateri a Giano Qua

drifronte, a quali ſi diede ancor il nome di

Tranſitorio , dall' eſſer per la ſua particolar

ſtruttura particolarmente eſpoſti al paſſaggio

del Popolo . In faccia di queſto Tempio ſi

ammira un altro bell'avanzo delle Romane

Antichità in un picciolArco rientrº
Iºr
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drato, dedicato all'Imperator Settimio Seve

ro, a ſua Moglie Giulia, e a ſuo Figlio An

tonino, dagli Argentieri, e Negozianti del Fo

ro Boario, come ce ne fa teſtimonianza l'Iſ

crizione che vi è di ſopra, e l'Immagini de'

mentovati Ceſari in eſſo ſcolpite , inſieme

con varj Iſtromenti ad uſo de'Sacrifici.

Poco diſtante dalla Chieſa di S. Giorgio,

av vi la Chieſa di S. Baſilio, o ſia di S. Ma

ria dell' Annunciata con un Moniſtero di Re

ligioſe dell'Ordine di S. Domenico, le quali

ſogliono aver cura de'Catecumeni del lor ſeſ

ſo, affine di prepararli al Batteſimo. Vicino

ad eſſa vi è il Palazzo del Marcheſe del Gril

lo, prima della Famiglia Conti, che contie

ne due buone Fabbriche , inſieme unite per

via di un grand'Arco, ſotto il quale ſi paſ

ſa per andar dal Campidoglio a Monte Caval

lo, preſſo a un'antica Torre chiamata del Gril

lo, e ancor de' Conti , per eſſer ſtata fabbri

cata da P. Innocenzio III della mentovata Fa

miglia; e in queſti contorni era vi anticamen

te il Foro Tranſitorio di Nerva .

Queſto nome di Tranſitorio, attribuito, co

me ſi vide, al Tempio di Giano, ſi è ancor

attribuito al Foro di Nerva vicino al Foro

di Auguſto, per eſſer in eſſo ſtato traſporta

to il famoſo ſimulacro di Giano Quadrifron

te. Fu fatto fabbricare da queſto Imperatore

ad emulazione degli altri due di Ceſare e di

Auguſto , e da eſſo abbellito di Portici , di

Tempj , e d' altri magnifici e ſontuoſi orna

men
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menti. Del medeſimo a noi rimangono anco

ra de' prezioſi veſtigi in vari pezzi rovinoſi

di muraglie e fabbriche , e in parecchie co

lonne ſcannellate di ordine Corintio, laddove

ſi paſſa ſotto il grand' Arco , detto volgar

mente l'Arco di Noè.

Lungo la Strada , ch' è tra il Palatino ed

Aventino , e vicino all' Anfiteatro di Veſpa

ſiano , ſi vede a man ſiniſtra il bell'Arco di

Coſtantino , che d'alcuni vien collocato ſotto

il già deſcritto Rione; fatto ad eſſo innalza

re dal Senato per la Vittoria riportata con.

tra il Tiranno Maſſenzio , ſiccome ne fa fe

de la ſeguente Iſcrizione, poſta ſopra il me

deſimo.

IMP. CAEs. FL. CoNSTANTINO. MAXIMO

P. F . AUGUSTo . S. P. Q. R.

QUOD - INSTINCTU - DIVINITATIS - MENTIS

MAGNITUDINE - CUM , EXERCITU » SUO

TAM - DE. TYRANNo. QUAM. DE. oMNI. EJUS

FACTIONE . UNo . TEMPORE . JUSTIS

REMPUBLICAM . ULTUs. Est. ARMIs

ARCUM - TRIUMPHIS . INSIGNEM - DICAVIT

Sotto poi l'Arco di mezzo, da entrambi i la

ti, ſcolpita vedeſi in baſſorilievo l'Immagine

di Coſtantino a cavallo tra l' armi, e l'inſe

gne militari, che va incontro a Nemici, e al

trove a piedi che dà legge ai vinti Popoli,

con la Vittoria che lo incorona; con queſtº

altra breve Iſcrizione LIBERATORI . URBIs -

- - FUN

-,
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FUNDATORI . QUIETIS . Eſſo non ſolamente

vien ſtimato il più bello di Roma, ma ezian

dio di tutto il Mondo, e viene a ſorprende

re chiunque ſi faccia a rimirarlo , non tan

to per la ſua magnifica ſtruttura , quanto

per l'eccellenza, e il numero de baſſi rilievi,

e ſtatue, che l' adornano. La differenza del

lavoro, che oſſervaſi negli accennati orna

menti, dà motivo agl'intendenti di credere,

che una gran parte tratta ſia da qualch'al

tro antico Monumento de'buoni tempi, men

tre nel ſecolo di Coſtantino le bell' Arti era

no in gran decadenza ; particolarmente dall'

Arco di Trajano di Benevento, e dagli altri

celebri Edifici del ſuo Foro. Anzi pure ſi rav -

viſa in eſſi la ſteſſa effigie di queſto Impera

tore , con altre varie particolarità apparte

nenti alla Guerra contra i Daci , e all'illu

ſtri azioni del ſuo Regno , come lo dimoſtra

diſtintamente l' erudito P. Donati Lib. Ill

Cap. 5 della ſua Opera . Aggiungaſi al fin

quì detto, l'eſſer ſtato il medeſimo innalzato

con gran fretta , e nello ſpazio di una ſola

notte; ciò che a ſtrinſe in certa maniera gli

Artefici a ſervirſi degli ornamenti altronde

aſportati . Le belle ſtatue ad eſſo ſovrapoſte

ſi vedono ſenza le lor teſte , che fatte ven

nero aſcoſamente troncare da Lorenzo de' Me

dici, come riferiſce il Giovio , per portarle

a Firenze.

Andando quindi verſo il Monte Celio, in

4uella parte di eſſo che fu anticamente chia

Ill at à
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mata clivus Scauri, è da oſſervarſi la Chieſa

di S. Gregorio, fatta come diceſi , fabbricare

da queſto S. Pontefice nel ſito dell'Abitazion

paterna in onore di S. Andrea , e moltiſ

ſimo frequentata a motivo delle grandi Indul

genze , ad eſſa applicate da queſto Santo -

Merita in particolare l'attenzion degl'inten

denti la bella Facciata di travertini , con

un doppio Atrio, accompagnata da una ſpazio

ſa Scalinata, d'Architettura di Giambattiſta So

ria; l'Altar Maggiore ultimamente innalzato

per opera del Cardinal Querini, con una bel.

la Tavola del Balleſtra, la Cappella di S. Gre

gorio di ben inteſa Architettura di Franceſco

di Volterra , e adornata di una bella Tavola

di Annibale Caracci; le tre Cappelle dette del

Giardino, la prima dedicata a S. Silvia Madre

di S. Gregorio, e adorna di un bel Soffitto del

celebre Guido Reni; la ſeconda dedicata a S.

Andrea , abbellita di eccellenti pitture del

Dominichino, e Guido Reni , che dipinſero a

freſco la Vita di queſto Santo ; la terza fi

nalmente dedicata a S. Gregorio, di cui ve

deſi la ſtatua ſcolpita dal Buonarroti.

Non molto quindi lontano vi è la Porta

di S. Sebaſtiano, così chiamata da un illuſtre

Chieſa di queſto Santo poſta fuori di Roma;

ma noi sì di queſta, come d'altre ſomiglian

ti, riſerbandoci a parlarne a ſuo luogo, oſſer

veremo eſſer queſta l'antica Porta Capena, ce

lebre per haver un tempo dato il nome alla più

riguardevol Contrada della Città, e per la fa

Tomo XXII. K Imo
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moſa Via Appia, che da eſſa avea il ſuo prin

cipio, detta la Regina delle Strade. Così fu –

chiamata da Appio il Cieco, il quale preſiedette

a un'opera sì grande, che fu poi continuata

dall'Imperator Trajano. Conduceva alle Cit

tà di Capua , e Brindiſi : avea di lunghezza

35 o miglia , e diramavaſi in molt'alre Stra- 2 -

de, che conducevano alle Città poſte al Si- --

rocco d'Italia . Laſtricata venne l'anno di

Roma 442, e non oſtante il lungo corſo de'

ſecoli, ſi mantiene tuttavia in molti luoghi tra

Roma, e Napoli ; anzi pure il ſuo pavimen

to trovaſi per molte miglia così intero, com'

era ne' primi tempi , ſegno manifeſto della

ſodezza , ed eccellenza di quel lavoro . Le

pietre che lo compongono ſono per lo più

larghe un piede e mezzo , di colore azzur

ro, e tutta la Strada è larga intorno a 15

piedi º

Vicino alla Porta di S. Paolo, detta anti

camente Oſtienſe, perchè conduceva ad Oſtia,

vedeſi un altro illuſtre avanzo della Romana

grandezza nel Sepolcro di Cajo Ceſtio, poſto

metà dentro , metà fuori delle Mura . Eſſo

rappreſenta una Piramide quadrata, che ter

mina in punta acuta, alta 16o palmi, e lar

ga 13o verſo la baſe . La ſua ſtruttura è di

gran mattoni quadrati coperti di marmo Bian

co; e fatto venne riſtaurare nel 1673 da

Aleſſandro VII, coll' abbaſſar il terreno che l'

era d'intorno , e reſtituirgli la ſua primiera

bellezza. Si entra nel medeſimo per una ºr
t1Cei

;
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ticella, ch'è poſta nel mezzo, in una picciola

Stanza a volta, lunga 26 palmi, ed alta 19 ,

intonacata d'una ſpecie di calcina aſſai bianca

e liſcia, ſopra la quale ci ſono alcune pittu

re, che rappreſentano Donne, Fiori , Vaſi ,

ed altri sì fatti ornamenti . Due Iſcrizioni

poſte ſi vedono al di fuori , l'una alla parte

Orientale, e l'altra alla parte Occidentale ,

che c'informano delle perſone , e de giorni

impiegati in fabbricare queſta gran Mole -

Quantunque però ſembri eſſer ſtata la mede

ſima particolarmente innalzata al mentovato

Ceſtio, è però univerſal opinione che foſſe il

comun Sepolcro di tutti gli Epuloni, ch'eran

ſette di numero , e ai quali apparteneva il

ſoprintendere ai Sagrificj e Conviti , che fa

cevanſi in onore de'Dei.

Nel mezzo a un gran prato poco quindi

diſcoſto, e chiuſo tra le Mura della Città, il

Tevere, e l' Aventino, ſi vede un Monticel

lo chiamato volgarmente il Monte Teſtaceo ,

intorno al cui nome varie ſon le congettu

re degli Eruditi : ſi vuole però comunemen

te, che foſſe così chiamato dai frammenti de'

rotti vaſi, quivi portati in sì gran copia, che

fatto l'abbian creſcere a quell'altezza in cui

al preſente ſi vede; oppure dai frammenti dell'

Urne ſepolcrali. Su quell'eſtremità poi del Mon

te Aventino, ch'è vicina al Tevere, avvi la

Chieſa di S. Sabina, fondata ſulla Caſa pater

na di queſta Santa, martirizzata ſotto l'Im

peratore Adriano , da un certo Pietro di

K 2 - Schia
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Schiavonia, verſo il 425 dell'Era Criſtiana,

come ſi raccoglie da un' Iſcrizione collocata

nel fondo della Chieſa ſopra il Coro. Ell' è

oſſervabile per la ſua antichità, per eſſer ſta

ta un tempo Chieſa Papale con la Porta San

ta, e al preſente decorata di Titolo Cardi

nalizio. Diviſa viene in tre Navate , ed ha

l'Altar Maggiore iſolato, e rivolto verſo la

Tribuna, ſotto il quale ripoſano cinque Cor

pi di SS. Martiri, con quello di S. Sabina -

Le pitture della mentovata Tribuna ſono del

celebre Taddeo Zuccaro ; come di Federico

Zuccaro ſon le pitture nella Cappella di S.

Giacinto , eccetto la Tavola dell'Altare ch'

è di Lavinia Fontana , famoſa Pittrice Bo

logneſe. Ufficiata viene dai PP. dell'Ordine

de Predicatori, ſtata eſſendo donata a S. Do

menico ſin dal 12 16 dal Pontefice Onorio III,

del qual Santo, sì nella Chieſa, come in al

tri luoghi del Moniſtero , ſi conſervano pa

recchie venerabili Memorie.

Vicino alla picciola Cappella di S. Lazza

ro, e a S. Maria in Coſmedin, appiè dell'Aven

tino, ſi vedono le ruine dell'Arco di Orazio

Coclite, fatto al medeſimo innalzare dal Po

polo Romano preſſo il Ponte di legno, ſopra

il quale egli ſolo avea riſpinto l'Armata del

Re Porſena , che volea impadronirſi di Ro

ma. Eſſo coperto vedevaſi di marmi ſino al

1484 , quando Siſto IV li fece diſtaccare per

farne delle palle da cannone , dal medeſimo

mandate a Girolamo Riario ſuo Nipote, che

CO
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comandava le Truppe Eccleſiaſtiche. La Chie

ſa di S. Maria in Coſmedin, ch' ebbe un tal

nome dall'eſſer ſtata magnificamente adorna

ta nel 772 da Adriano I, è oſſervabile per la

ſua grande antichità, credendoſi fondata cin.

quant'anni prima di Coſtantino dal S. Pon

tefice Dioniſo: e vuole la comun tradizione ,

ch'ivi s' inſegnaſſero anticamente le Lettere

Greche, d'onde traſſe ancor il nome di Scho

la Greca ; anzi pure che S. Agoſtino v'inſe

gnaſſe la Rettorica . Eſſa contiene tre Na

vate a due ordini di colonne, tra le quali ci

ſono due antichi Pulpiti di marmo . Il ſuo

pavimento è d'intarſio, ed ha un Atrio nell'

ingreſſo in cui ſi vedono parecchi Epitafj; ma

in particolare una pietra rotonda e piata co

me una macina di mulino , detta la Boc

ca della Verità, la quale ſi crede d' alcuni ,

che foſſe l'Ara Maxima dedicata ad Ercole .

Queſta Chieſa ha un illuſtre Capitolo di Ca

nonici ; e la ſua Storia è ſtata ſcritta dall'

Arciprete della medeſima il famoſo Gian Ma

rio Creſcimbeni.

La Chieſa di S. Stefano alle carrozze, det

ta altrimenti S. Maria del Sole, è oſſervabile

per contenere gli avanzi di un antico Tem

pio, che crede ſi eſſer ſtato quello del Sole,

o ſia di Veſta, come vogliono il Marliani e il

Fulvio. Eſſa è una picciola Fabbrica rotonda

con un bell' ordine di colonne all' intorno ,

che riceve il lume dalla parte ſuperiore a ſo

miglianza del Panteon. Un Tempio pure de

K 3 gli
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gli antichi Romani ſi è la vicina Chieſa di

S. Maria Egiziaca, ufficiata dagli Armeni, a

cui fu donata dal Pontefice Pio IV. Eſſo con

tiene un intero pezzo di ottima Architettura,

circondato eſſendo da colonne ſcannellate d'

ordine Jonico miſto al Dorico , che ſervono

di modello in sì fatto genere ai moderni Ar

chitetti . A lato della medeſima ſi vede un

altro pezzo di Antichità de tempi Barbari ,

detta volgarmente la Caſa di Pilato , e fu l'

abitazione di Niccola di Renzo Tribuno del Po

polo , che procurò, quantunque indarno, di

riſtabilire il governo Popolare di Roma, nel

tempo che i Pontefici dimoravano in Avi

gnone -

S. Maria in Portico, Chieſa un tempo Col

legiale , e celebre per un' Immagine miraco

loſa della Vergine , ora è oſſervabile per il

ſuo Oſpitale fondato nel 165 o da D. Mar

cantonio Odeſcalchi in benefizio del poveri

Pellegrini, ch'ivi ſon ricevuti in gran nume

ro, e provveduto dal medeſimo di buone ren

dite; come pure dagli altri illuſtri perſonaggi

di queſta Famiglia, e particolarmente da P.

Innocenzio XI. Poco diſcoſto vi è la Piazza

Montanara; e fra la medeſima, S. Angelo del

la Peſcheria , e il Tevere ſi vede il Palazzo

Savelli in oggi Orſini, che merita particolar

oſſervazione, per eſſer ſtato fabbricato ſopra il

Teatro di Marcello. Queſti era un de'tre dell'

antica Roma : fatto venne innalzare da Au

guſto , conforme ci fa ſaper Svetonio, nel

luo
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luogo prima diviſato da Giulio Ceſare; e da

to gli fu il nome di Marcello , perchè ſi

compiacque queſto Imperatore di por l' al

trui nome ad alcune Fabbriche da eſſo in

nalzate, come fece ancora del Portico a quel

vicino , a cui die il nome di Ottavia ſua

ſorella . V'erano in queſto Teatro , al dir

di Pietro Vittore, 3oooo luoghi per altret

tante perſone, ed un Tempio di Giano . Ci

rimangono ancor a vederſi due ordini di ſo

diſſime pietre, con colonne Doriche, e Joni

che di aſſai bella Architettura , che molti

vogliono foſſe di Vitruvio.

S'incontra quindi ſulla Riva del Tevere il

Ponte, detto anticamente Ceſtio, ed ora di S.

Bartolommeo, dalla vicina Chieſa di S. Bartolom

meo nell'Iſola Tiberina , a cui il medeſimo

conduce . Queſta magnifica Chieſa fondata

venne ſulle rovine del Tempio di Eſculapio,

dall' Imperator Ottone III nel 983 , in cui

trasferir fece il Corpo di queſto Santo A po

ſtolo da Benevento , dove ſtato era portato

dall'Iſola di Lipari. Paſquale II la fece rifab

bricare nel 1 1 1 3 ; e Aleſſandro III conſacrol

la di nuovo nel 117o. Varj Cardinali poi l'

abbellirono in diverſi tempi , fra i quali il

Cardinal Sanſeverino fece rifabbricar la Tri

buna, e il Tabernacolo dell'Altar Maggiore,

adorno di 4 colonne di Porfido, dell'Architet

tura di Martino Lunghi, e dipingere la ſteſſa

Tribuna dal Cavalier d'Arpino. Quello v'ha

in eſſa di più oſſervabile ſi è la Tavola di

K 4 S.
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S. Carlo, della ſeconda Cappella a man drit

ta , e l'altre pitture collaterali di mano di

Antonio Caracci, illuſtre allievo e Nipote di

Agoſtino. Oltre al Corpo del mentovato Appo

ſtolo, che ſta ripoſto ſotto l'Altar Maggio

re dentro una grand'Urna di Porfido , vi

ſi conſerva ancora il Corpo di S. Paulino Ve

ſcovo di Nola, ritrovato in un Pozzo dinan

zi allo ſteſſo Altare, inſieme con altri Corpi

di Santi. La medeſima vien decorata di Ti

tolo Cardinalizio conferitole da P. Leone X.

Dall'altra parte del Fiume vi è il Ponte, det

to in ora de quattro capi, e anticamente Fa

brizio. Ambedue uniſcono al Continente l'Iſola

Tiberina , ch era un tempo una delle Ma

raviglie di Roma, ma null' altro conſerva a

noſtri giorni, ſe non pochiſſimi veſtigi della

paſſata magnificenza. Formata venne la me

deſima, dai faſci di grano, tolti dai campi di

Tarquinio il Superbo , gittati per odio nel

Tevere, e colà fermatiſi inſieme con l'arene

del Fiume, che quivi dividendoſi in due par

ti, le diede il nome di Meſopotamia. Era fab

bricata a ſomiglianza di una nave, in memo

ria di quella nave , che condotto avea da

Epidaurio Eſculapio, ſotto la figura di ſerpe;

il quale sbarcato eſſendo la prima volta ſo

pra quell'Iſola , giudicarono eſſer la volontà

di quel Dio d'ivi aver il ſuo Tempio, che

poſcia fu al medeſimo innalzato, e l'Iſola ad

eſſo conſacrata, come ci riferiſcono parecchi

Scrittori. Vicini al medeſimo ci erano ezian

dio
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dio altri due Tempi, l'un di Giove, e l'al

tro di Fauno, con un'aſſai famoſa ſtatua di

Ceſare; e quivi ancora, ſcrive Euſebio nel Li

bro 2 della ſua Eccleſiaſtica Storia , che in

nalzato aveſſero i Romani una ſtatua a Simo

ne il Mago.

Vicino a queſt' Iſola ſi vede tuttavia una

porzione dell'antico Ponte Senatorio, o ſia Pa

latino, fatto già fabbricare da P. Scipione Afri

cano, e da L. Mummio nel tempo ch'erano

Cenſori, per cui il Tevere diviſo prima in

due rami dall'Iſola Tiberina, ſi torna a riu

nire nello ſteſſo alveo. Eſſo fu fatto riſtaura

re da varj Sommi Pontefici ; ma nel 1598

rimaſta eſſendo rovinata da un' inondazione

del Fiume quella parte che corriſpondeva al

Monte Palatino, non venne più rifabbricato,

e chiamaſi in oggi col nome di Ponte rotto.

Si paſſa quindi nel Quartiere o ſia Rione di

Traſtevere, così detto , per eſſer ſituato all'

oppoſta parte di quel Fiume; e la prima coſa

che incontraſi degna di oſſervazione, ſi è la

Chieſa di S. Cecilia, fabbricata ſull'Abitazio

ne paterna di queſta Santa, dov'eſſa fu mar

tirizzata ne' ſuoi Bagni nel 232. S. Urbano Pa

pa conſacrolla poco dopo la ſua morte; ed è

un de' più antichi Titoli Cardinalizj di Roma.

Il Pontefice Paſqual I nell'anno 82 1 la fece

rifabbricare dai fondamenti, e vi trasferì dal

Cimiterio di Caliſto il Corpo di S. Cecilia, e

de'due ſuoi fratelli Tiburzio e Valeriano, il

primo de' quali fu lo Spoſo di detta Santa a
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La Chieſa ſontuoſamente adornata dal Cardi

nale Sfondrati, Nipote di Gregorio XIV, e

in queſti ultimi tempi dal Cardinal France

ſco Acquaviva, ha tre Navate con due ordini

di colonne, e il pavimento è intarſiato a Mu

ſaico. Si diſtingue in eſſa l' Altar Maggiore

di Marmo Pario, adorno di quattro colonne

di Bianco, e Nero antico, e di un bel Qua

dro dipinto da Annibal Caracci; ma particolar

mente la Cappella della mentovata Santa, in

cui ſi ammira più d'ogni altra coſa il ſuo ma

gnifico Sepolcro , il più bello di Roma do

po quel di S. Pietro - Il medeſimo è tutto

incroſtato di Alabaſtri, Diaſpri, Agate, ed al

tre pietre Orientali di gran valore, con baſ

ſirilievi di bronzo dorato , ed ha nel mezzo

la ſtatua della Santa di marmo Bianco, ſdra

jata, e nell'iſteſſa poſitura in cui fu ritrova

ta ne' ſuoi Bagni al tempo di Urbano VIII ,

ſtimatiſſima opera di Stefano Maderno, d' un

eſpreſſione maraviglioſa, e una dilicatezza di

lavoro affatto ſingolare. Il tutto vien rinchiu

ſo da una balauſtrata di ferro, adorna di gran

numero di Lampade d'argento, oltre a molti

altre Lampade pur d'argento ſoſpeſe, ch'ardo

no continuamente . Il Corpo di S. Cecilia è

ripoſto in una gran Caſſa d'argento, dentro

a una Cappella ſotterranea, ſotto al già de

ſcritto Sepolcro ; e appreſſo alla medeſima ſi

venerano ancora i Corpi de S. S. Tiburzio e

Valeriano, e di moltº altri Martiri, quì tra

sferiti al numero di più di 9oo dal Cimite
I 10
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rio di Preteſtato . La Tribuna di queſta Cap

pella è dipinta a freſco da Niccolò Pomeran

cio , e adornata di quattro Altari . Nella

Camera, o ſia Cappella , dov' erano un tem

po i Bagni di queſta Santa , ſi vedono dell'

eccellenti pitture di Guido Reni, con un bel

Paeſetto ſopra la Volta di Paolo Bril.

Vicino a queſta Chieſa ſi vede il Porto di

Roma, chiamato Ripa Grande, a differenza dell'

altro, dove approdar ſogliono le varie Barche,

cioè dire Brigantini, Tartane, e Feluche, che

vengono dal Mare nel Tevere, e ſcaricano le lor

mercanzie in una Dogana fatta a queſto effetto

fabbricare da P. Innocenzio XII vicino alla Porta

Porteſe, con l'Architettura di Mattia Roſſi, e Car

lo Fontana. Merita quivi d'eſſer veduta la Chie

ſa di S. Franceſco, detto a Ripa, che da eſſo pren

de la denominazione, per eſſer la prima Caſa

dell'Ordine Serafico innalzata in Roma, do

nata ſin dal 1229 dai Monaci Benedittini a

S. Franceſco iſteſſo; per la bella ſtatua della

B. Luigia Albertoni, eccellente lavoro del Ca

valier Bernini; e per la Tavola di N. S. mor

to, con le tre Marie , ch'è nella Cappel

la a man dritta , maraviglioſa in qualunque

ſua parte, e ſtimata la più bell'opera di An

nibale Caracci : finalmente per la Camera di

S. Franceſco , poſta di ſopra alla Sacriſtia,

in cui ſi conſerva un bel quadro del Domi

nichino . -

ln qualche diſtanza vi è la Chieſa di S.

Maria in Traſtevere, una delle più antiche e

Piu
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più inſigni di Roma , fabbricata conforme if

parer di alcuni, in quel luogo i ſteſſo, in cui

nel giorno della Naſcita di N. S. uſcì fuori

una Fontana di olio , per quanto dicono gli

Scrittori Eccleſiaſtici, ond'è che traſſe il no

me di Fons Olei, ma conforme alcuni altri,

eſſendovi prima in quel luogo un'Oſteria con

vertita in Chieſa da S. Caliſto P. e Martire,

e lamentandoſene perciò i proprietari preſſo

l' Imperator Aleſſandro Severo, lor riſpoſe

queſt'Imperatore , eſſer meglio che veniſſe

conſecrata a una Divinità, qualunque ella foſ

ſe, che impiegata in uſo profano. Queſt'è la

prima Chieſa di Roma dedicata alla Ver

gine , fatta rifabbricare dai fondamenti per

opera di Giulio I nel 34o; ciò che fecero di

poi altri due Pontefici , ſiccome altri la ri

ſtaurarono, ed abbellirono. La principal Fac

ciata , adorna al di ſopra di antichi Muſai

ci, fu da Clemente XI ultimamente abbellita

di un bel Portico, terminato da quattro ſta

tue . L' interior della Chieſa contiene tre

Navate: quella di mezzo vien diviſa dalle la

terali da due ordini di groſſe colonne di

Granito Orientale di un ſol pezzo, ed ha il

Soffitto dorato, con una bella pittura del Do

menichino. Il pavimento della Crociera, e qua

ſi di tutta la Chieſa è di pietre intarſiate. Oſ

ſervabile è in eſſa particolarmente l' Altar

Maggiore iſolato e all'Antica, rivolto verſo la

Tribuna, in cui ſi conſervano alcuni Corpi di

S. S. Martiri ; a lato del quale avvi un Pez
ZO
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zo di colonna, che ſerve di candeliere, con

un bel lavoro di pietre intarſiate, il qual rap

preſenta la figura di tre Anitre, coſa aſſai

curioſa a vederſi: e nella Cappella vicino al

la Tribuna avvi un fanciullo che ſparge de' fiori,

eccellente pittura del Dominichino, di un gu

ſto maraviglioſo. Queſta Chieſa finalmente è

Parrocchiale, inſigne Collegiata , e Titolo

Cardinalizio. Sepolti ſono nella medeſima moltº

illuſtri Perſonaggi, fra i quali Innocenzio II,

quivi trasferito dalla Baſilica Lateranenſe.

La Chieſa di S. Pietro Montorio è ſituata

ſopra il Gianicolo, nel luogo in cui credeſi

che queſto Santo Appoſtolo foſſe crocifiſſo. Eſ

ſa era anticamente una delle zo Abbazie di

Roma, i di cui Abbati aſſiſtevano al Trono

Pontifizio nelle Publiche funzioni ; ma eſſen

do poi abbandonata, Ferdinando il Cattolico

la fece rifabbricare da Baccio Pintelli , e fu

conceſſa in dono ai Religioſi di S. Franceſco,

della Stretta Oſservanza. Quel che v'ha in eſ

ſa di oſservabile, ſi è la prima Cappella a man

dritta , per la bella Tavola, e gli altri Fre

ſchi di F. Sebaſtiano dal Piombo Veneziano ,

diretto e aiutato , come ſi vuole , da Mi

chelangelo Buonarroti; la Cappella oltre alla Por

ta laterale, di Architettura del Vaſari , con

la bella Tavola della Converſion di S. Paolo

dello ſteſso autore, adorna di buone ſtatue di

Bartolommeo Ammanato; ma più di tutto l'Al

tar Maggiore, per la famoſiſſima Tavola del

la Trasfigurazione di N.S. di Raffael d'Urbi

730 2
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no , tenuta comunemente per la prima e la

migliore di tutta Roma, e la più perfetta di

tutto il Mondo, ſia per la correzion del di

ſegno, e l'eccellenza della compoſizione, ſia

per la forza dell'eſpreſſione, l'intelligenza del

chiaroſcuro, e l'armonia del colorito, l'ulti

ma opera che uſciſse dal pennello di queſto

gran Maeſtro: la quale, terminato avendo egli

di vivere in aſsai freſca età , gli fu portata

dietro ne' ſuoi Funerali, come in trionfo. Me

rita ancora di eſser veduta la bella Cappella

rotonda del Chioſtro, fatta a guiſa di Tempio

antico, dove credeſi che S. Pietro ſofferto ab

bia il martirio, per eſser dell' Architettura

di Bramante d' Urbino, gran riſtoratore di

queſt'Arte.

Dietro a S. Pietro Montorio nella ſommità

del Gianicolo, ſi ammira la bella Fontana di

Paolo V, detta eziandio Acqua Paola dal no

me di queſto Pontefice , il quale per via di

un grande Acquedotto la conduſse dal Lago di

Bracciano lontano 35 miglia ; e riſtorato aven

do l'antico Acquedotto dell'Acqua Alfetina,

chiamata ancor Auguſta, dall'Imperator Augu

ſto che lo fece fabbricare per uſo della ſua Nau

machia, volle che ſerviſse all'uſo e ornamen

to della Città, come ci fa ſaper l'Iſcrizione

ad eſsa ſovrapoſta. Queſta Fontana ha la for

ma di una magnifica Facciata , o ſia Arco

Trionfale, con cinque Porte, adorna di belliſ”

ſime colonne di Granito Orientale, anzi pu

re in altezza e grandezza ſupera tutti º"
elll
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chi Trionfali che furon mai fatti dagli anti

chi Romani ; e l'Architettura è del celebre

Cav. Fontana, e di Carlo Maderno. L'acqua

ſi ſcarica per cinque larghe aperture in altret

tante Conche di marmo in sì gran copia, che

pajon torrenti , e con il ſuo continuo moto

e lo ſtrepito che fa nel cadere, ſerve a mag

giormente abbellire queſto magnifico Edifizio:

quindi per via di ſotterranei condotti ſi dif

fonde in varj Quartieri di Roma. In oltre il

ſito eminente ſopra il quale è poſta, la ren

de un maraviglioſo e dilettevol ſpettacolo a

tutte quelle Contrade, poſte di là dal Teve

re . Dietro alla mentovata Fontana vi fece

fare Aleſſandro VII un belliſſimo Giardino, con

ogni ſorta di Semplici anche Stranieri, a be

nefizio degli ſtudioſi di Botanica; e Clemente

XI vi aggiunſe un Caſino e una Scuola , in

cui il Lettore a ciò deputato , vi fa le ſue

dimoſtrazioni.

Tra la Porta detta Settimiana , e quella di

S. Spirito, ſi eſtende lungo il Tevere una bel

la Strada dritta lunga un miglio, chiamata la

Longara, parallela alla ſtrada Giulia ch'è all'

oppoſta parte del Fiume. Oſſervabile ſi è in

eſſa particolarmente il Palazzo, un tempo de'

Riarii parenti di Siſto IV, ora Corſini, che ſi

eſtende ſino alla ſommità del Gianicolo, ed e il

più grande di tutta Roma, avendo due mi

glia di circuito. Vi ſono in eſſo de' gran giar

dini, boſchi, e vigne lungo il già mentovato

colle, e vien terminato da una bella Caſa di

So
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Solazzo. Gli Appartamenti Terreni contengo

no una gran Sala, accompagnata d'altre parec

chie , tutte dipinte a freſco, e dorate , con

Paeſetti, e feſtoni di fiori, e frutti; adornate

in oltre di ſtatue, buſti, colonne di marmo,

ed altre pietre Orientali e prezioſe. -

Il Palazzo Farneſe, detto ancora il Farneſi

alla Longara, e il picciol Farneſe, a diſtinzione

dell'altro gran Palazzo di queſta Famiglia da

noi ſopra deſcritto, e più d'ogni altro frequen

tato dagli intendenti, e dai curioſi Foraſtieri,

che quì ſi portano ad ammirare le più belle

coſe di Roma in genere di Pittura. Queſto Pa

lazzo fu fatto fabbricare da Agoſtino Chigi Gen

tiluomo Seneſe , e famoſo Banchiere, con l'

Architettura di Baldaſſar Peruzzi ; e in eſſo

Raffael d'Urbino ſi acquiſtò un'immortal fama,

dimoſtrato avendo tanto ſapere nell'inventare,

diſegnare, ed eſprimere le belle Storie onde

viene adornato, che ſtimaſi il più bel model

lo che poſſa ritrovarſi da quelli , che ſi vo

glion perfezionare nella Pittura . Il Conſi

glio de' Dei tenuto per le Nozze di Pſiche »

e il Convito fatto in occaſione delle ſteſſe

Nozze, che riempiono tutto il Soffitto della

gran Sala , non hanno eguali al Mondo per

confeſſione di tutti gl'intendenti. Il rimanen

te delle belle pitture , che ſi vedon nel Fre

gio della ſteſſa Sala, e negl'angoli della Cro:

ciera ſono in parte di Raffaello, e in parte del

ſuoi più famoſi Allievi, Giulio Romano, Raf
faellino dal colle , e Gaudenzio Milaneſe - II

- trion
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trionfo di Galatea, che ſi ammira nella Gal

leria , conforme gli elogi ad eſſo attribuiti ,

è una coſa del tutto maraviglioſa, che appa

ga interamente l'occhio, e l'intelletto ; l'ul

timo sforzo dell'Arte, che quaſi ſopravanza

Ia ſteſſa natura. L'altre pitture poſcia , che

adornano il Soffitto della medeſima, ſono an

cor eſſe eccellenti, quantunque non di mano

propria di queſto gran Maeſtro, ma eſiguite

dai ſuoi migliori Allievi ſopra il ſuo difegno;

particolarmente da Giulio Romano, di cui ſo

no ancora i bei Freſchi, che ſi vedono nell'

Appartamento ſuperiore -

Un poco più innanzi vi è il magnifico Pa

lazzo del Duca Salviati, nobiliſſima Famiglia

Fiorentina dell' Architettura di Nanni - di

Baccio Bigio , fatto già fabbricare dal Car

dinale Bernardo Salviati , per allogiarvi il

iRe Enrico III , che aſpettavaſi in Roma nel

ſuo ritorno da Polonia . Contiene il medeſi

mo quattro Appartamenti , che formano un

Cortile quadrato, intorniato di Portici; e le

Stanze interiori adornate ſono d'un'infinità

di bei Mobili, oltre alle ſtatue, i baffirilievi,

e gran numero di pitture di Tiziano, del Ca

racci, Albano, e Dominichino : fra le quali ſi

ammira particolarmente il Ganimede di Ti

ziano , la Diana del Corregio , il Rapimen

to di Europa , e il Batteſimo di N. S.

dell'Albano. Dietro poi a queſto Palazzo, vi

è la Villa Lanti, poſta ſopra il Gianicolo, in

una belliſſima ſituazione, adornata di un gran

Tome XXII. i- 1. l file
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numero di fontane , giuochi d'acque , vi

gne , boſchi, giardini, comodi e ben ammo

bigliati Appartamenti, e in oltre di un picciol

Palazzo di aſſai ben inteſa Architettura di

Giulio Romano, con vari ornamenti, e Storie

da lui dipinte a freſco, e parecchi baffi rilie

vi di buon guſto ; fra i quali ſi ammira in

particolare un'antico Vaſo , che rappreſenta

un Baccanale, di maraviglioſo lavoro.

Sopra lo ſteſſo monte avvi la Chieſa di S,

Onofrio, poſſeduta dagli Eremiti di S. Giro

lamo , della Congregazione del B. Pietro da

Piſa , e decorata da Leon X , di un Titolo

Cardinalizio - Eſſa merita oſſervazione per

le belle pitture del Dominichino, che adorna

no l'eſterior Facciata ſopra l'Atrio, e per la

bella Tavola della B. V. di Annibale Caracci,

che vedeſi nella Cappella della Madonna di

Loreto; come pure per i riguardevoli Perſo

naggi ſepolti nella Cappella di S. Onofrio ,

fra quali vi è Guglielmo Barclay , aſſai famo

ſo Scrittore , e Torquato Taſſo , il Principe

degli Epici Italiani . Nel Chioſtro poi che

corriſponde alla medeſima , ſi conſerva una

ſtimatiſſima Immagine della Vergine, del cer

lebre Leonardo Vinci. -

A piè del monte, è all'eſtremità della Lon

gara, avvi la Porta di S. Spirito, fabbricata

di ſodiſſime pietre per opera di Antonio S

Gallo, o come alcuni vogliono , di Michelan

gelo Buonarroti, quantunque non per anco ter

minata ; e quindi ſi paſſa al Quartiere o ſia
Rio
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Rione , detto Borgo, dal Borgo di S. Pietro,

che in eſſo ſi contiene, chiamato anticamen

te, come abbiam oſſervato nel principio, Cit

tà Leonina, dal nome del Pontefice Leone IV,

il quale dopo aver ſconfitti all'imboccatura

del Tevere i Saracini venuti ad eſpugnar Ro

ma verſo l'anno 849 , chiuſe di Mura il Va

ticano, e il ricco Tempio di S. Pietro , eſ

poſto per l'avanti al ſacco , e alle ſcorrerie

de Barbari, in ciò aiutato dall'Imperator Lo

tario , e prevalendoſi in gran parte dell'ope

ra di quelli , che rimaſti erano prigionieri

nell' accennata battaglia - Si eſtende queſta

Contrada per più di un miglio, dal Caſtel S.

Angelo , ſino a S. Pietro , e diviſa viene in

parecchie Strade parallele, che tra lor comu

nicano col mezzo di altre picciole traverſali.

Il primo conſiderabile Edifizio che in eſſo

s'incontra ſi è l'Olpital di S. Spirito, il mag

giore di tutta Roma, e di ampiezza sì gran

de, che raſſomiglia una picciola Città. Cre

deſi che ſtato ſia fondato nel 7 18 da Ina Re

de' Saſſoni Occidentali d'Inghilterra in bene

ficio de' Pellegrini della ſua Nazione, ma che

poſcia le vicende de'tempi e delle guerre ne

cancellaſſero perſin la memoria. Viene adun

que comunemente riconoſciuto per ſuo Inſti

tutore Innocenzio III nel 1198, il cui princi

pale oggetto nel fondarlo fu di ricovrarvi par

ticolarmente i fanciulli eſpoſti dai lor geni

tori, de'quali trovoſſene in allora un gran

numero nel fondo del Tevere ; e fu molto

- - L a di
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dipoi accreſciuto dai Pontefici ſuoi ſucceſſo

ri, che lo provvidero ancora di buone rendi

te. Oltra i fanciulli eſpoſti d'ambi i ſeſſi, che

vengono quivi bene allevati, e collocati od

impiegati giunti che ſiano all'età convenien

te , ci ſono più di altre mila perſone , fra

ſtorpi, ed infermi di varie malattie, e alcu

ne Camere per i poveri Gentiluomini e Pre

ti , che vengono diſtintamente trattati . Vi

ſono in eſſo le Caſe per l'abitazion de' Me

dici e Chirurgi deſtinati al lor ſervigio ; ed

avvi una belliſſima Specieria molto ben for

nita di tutto il biſognevole. Le ſue rendite,

che conſiſtono particolarmente in gran Poſſeſ

ſioni e Ville nella Campagna di Roma, ſi fan

no aſcendere a più di centomila ſcudi. Que

Aſto Oſpitale ha la ſua Chieſa ſimilmente in

titolata di S. Spirito, fondata, come credeſi,

dallo ſteſſo Ina ; ma nello ſtato in cui ſi

vede al preſente , fabbricata venne ſotto il

Pontificato di Siſto V da Antonio S. Gallo ,

e la Facciata poi fu fatta da Ottavian Ma

ſcherini. Oſſervabile ſi è in eſſa particolar

mente l'Altar Maggiore iſolato , con un bel

Tabernacolo di pietre di gran valore ſoſtenu

to da quattro colonne, il tutto di Architet

tura del celebre Andrea Palladio.

Vicino alla Chieſa vi è il Palazzo de' Pre

lati, che preſiedono all'Oſpitale, di bella Ar

chitettura del Maſcherini , in cui ſi conſerva

una ſcelta Libreria poſtavi da Giovan Maria

Lanciſi , Medico primario di Ciemente XI ,

pro
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provveduta di buoni libri appartenenti in par

ticolare alla Medicina , e alla Storia Natu

rale ; che fu poſcia aumentata da varj Prin

cipi , e in particolare da Luigi XIV. Il me

deſimo ancora fece conſtruire a Pubblico be

nefizio la Fontana , chiamata dal ſuo nome

Acqua Lanciſiana.

All'eſtremità della Strada di S. Spirito dal

la parte di Oriente v'è il Caſtel S. Angelo ,

che ſtimaſi come la Fortezza, o ſia Cittadel

ia di Roma . Queſtº era l'antico Mauſoleo

dell'Imperatore Adriano, detto volgarmen

te Moles Adriani, dalla ſua groſſezza e gran -

dezza.

Un sì magnifico Edifizio , fu fatto innal

zare dal mentovato Imperatore , perchè gli

ſerviſſe di Sepolcro; e in eſſo poi ripoſte fu

rono le ceneri d'altri ſei de' ſuoi ſucceſſori.

Era una gran Mole di figura quadrata nella

parte inferiore , coſtruita di gran mattoni

pur quadrati, ma poſcia andava creſcendo in

forma di Torre rotonda, e acuminata , con

parecchie Nicchie in eſſa formate per riporvi

le ceneri degl'Imperatori defunti, e con bel

la Architettura di colonne ed altri ornamen

ti di marmo Pario ; e vi ſi aſcendeva per

certi ſpazioſi Viali ornati di belle ſtatue del

ma rmo ſteſſo , quali ritte in piedi, quali a

cavallo, e quali finalmente ſul cocchio, com”

erano quelle poſte ſulla cima, terminata da

una gran pigna di bronzo, che ancor ſi conſerva

ne Giardini di Belvedere . De già mentovati

L 3 Qt na
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ernamenti privato venne queſto magnifico

Edifizio nella ſeconda guerra de' Goti, e di

queſte ſtatue fatte in pezzi ſe ne ſervirono i

Romani e i Greci colà ricovratiſi, per difen

derſi e fugare i nemici, com' eziandio fecero

con buon ſucceſſo; ond' è che poſcia ſervì di

Caſtello e Fortezza tanto ai Greci, quanto ai

Goti , che in vari tempi s'impadronirono di

Roma . L'origine del nome che ritiene al

preſente, dice ſi eſſer ſtata una miracoloſa ap

parizione di un Angelo, in atto di metter nel

fodero una ſpada, oſſervato da S. Gregorio il

Grande in occaſione di alcune ſolenni Preci

fatte far dal medeſimo per la peſtilenza che di

ſolava Roma nel 593 , e che venne toſto a

ceſſare. Seguitò a ſervir di Fortezza nei tem

pi Barbari ai Marcheſi di Toſcana, e quindi a

Creſcenzio Signor di Nomentana, che approfit

toſſene per tiranneggiare lungo tempo Roma,

dal quale fu ancor chiamata Rocca Creſcenzia i

come pure a qualch' altro potente Cittadino,

finchè i Sommi Pontefici, ben veduta l'impor

tanza di queſto luogo, penſarono a farne quell'

uſo che ſe ne dove a fare. Quindi Bonifacio IX

cominciò a formarvi d'intorno alcune Fortifica

zioni, da lui munite di artiglieria. Niccolò V, e

Aleſſandro VI accrebbero le Fortificazioni del

Caſtello; e queſt' ultimo fece farvi una Gal

leria coperta che conduce dal Vaticano al

Caſtello, per il cui mezzo il Pontefice può

andare dall'una all'altra parte , ſenza eſſer

oſſervato d'alcuno. Finalmente Urbano VIII vi fe

CG



DEL DOMINIO ECCLESIAST. 167

ce intorno conſtruire un Pentagono, con i ſuoi

Baſtioni, Cortine, Baloardi, ed altre moderne

Fortificazioni, e fabbricarvi parecchi Magaz

zini da polvere, l'Arſenale, una Fonderia per i

cannoni, parecchi Mulini a braccia, degli Al

loggiamenti per i ſoldati, e un'Abitazione per

il Comandante, a cui ſuol darſi il titolo di Vice

Caſtellano; mentre quello di Governatore vien

dato al Teſoriere del Papa, in mancanza di

un Principe Nipote, a cui per ordinario con

ferir ſolevaſi una tal Dignità. L'interior dei

Caſtello, quantunque ſodiſſimo, contiene pa

recchie Stanze a diverſi piani, a cui ſi aſcen

de per tre Scale aſſai larghe nel principio,

ma che vanno ſempre più riſtringendoſi . In

eſſe rinchiuſi vengono i rei per delitti di

Stato, come appunto nella Baſtiglia a Pari

gi ; e vi ſi conſervano i cinque milioni d'

oro, radunati da Siſto V durante i cinqu'an

ni del ſuo Pontificato , con rigoroſo divieto

di non toccarli ſe non negli eſtremi biſogni;

come pure i Triregni Pontifici adorni di ric

che gioie, che ſervono per il ſol giorno dell'

Incoronazione , e i principali Regiſtri della

Chieſa Romana. Vi ſi vedono ancora parec

chie pitture aſſai ſtimate del Pinturicchio, che

dipinſe la Storia di Aleſſandro V; i Ritratti di

varj Uomini illuſtri del Secolo Decimoſeſto,

ed altre più moderne pitture di eccellenti Au

tori, fra quali di Giulio Romano, e Perin del

Vaga. Terminato viene il Caſtello in piata

forma : poſti ci ſon vari pezzi di cannone

L 4 all'
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all'intorno, come pure ſul parapetto; e nel

la ſommità avvi un Angelo di marmo al

to ſei cubiti , ſcolpito da Raffaello di Mon

telupo. . - - - - - -

Unito viene queſto Edifizio all'oppoſta Ri

va, per via del Ponte Elio, detto al preſen

te di S. Angelo, che contiene quattro grand'

Archi, ed altri due minori che ſono all'eſ

tremità, adornato, come già ſi vide, di bel

le ſtatue: e dietro avvi la Chieſa di S. Mi

chel Arcangelo , detto volgarmente S. Angelo

in Borgo, fondata già da S. Gregorio il Gran

de, vicino al Caſtello , in confeguenza della

ſopra mentovata apparizione, ma quivi poſcia

trasferita per aggrandire le Fortificazioni del

medeſimo. -

Prima di arrivare a S. Pietro, meritano di

eſſer oſſervati due Palazzi , l'uno che ſerve

di Oſpizio ai poveri Preti foreſtieri, e ch'era

un tempo l'Abitazion degli Ambaſciatori d'

Inghilterra : l' altro che ſerve di Oſpizio

ai nuovi Convertiti , e che ne paſſati tempi

fu ſcielto per Alloggio dalla Regina Carlota

di Cipro , ambi eccellenti opere del famoſo

Bramante Lazzari d'Urbino . Rimane final

mente a vederſi la tanto rinomata Baſilica di

S. Pietro in Vaticano, che per comun ſenti

mento degli intendenti, e Scrittori, ſupera in

inagnificenza, grandezza, e diſegno, tutti gli

Antichi e Moderni Edifizj ; ſenza eccettuar

ne nemmeno il Tempio di Salomone, quello

di



DEL DOMINIO ECCLESIAST. 159

–

di S. Sofia di Coſtantinopoli , e le tanto ri

nomate Sette Maraviglie del Mondo.

Innanzi alla medeſima vi è una bella Piaz

za aſſai ſpazioſa, in mezzo alla quale innal

zato vedeſi un'Obeliſco, o ſia Piramide Egi

zia di un ſol pezzo , ma ſenza Jeroglifici .

Eſſa ha di altezza 1 13 palmi, non compreſa

la baſe di peſo 992786 libre ; vedevaſi anti

camente nel Circo di Nerone, dove Caligo

la l'avea fatto condur dall'Egitto. Il mede

ſimo eſſendo ſtato per più Secoli diſteſo ſot

terra dietro la Sacreſtia di S. Pietro , P. Si

ſto V lo fece innalzare in queſta Piazza dal

Cavalier Domenico Fontana, che traſportollo

tutto intero , col mezzo di nuove forpren

denti Macchine , le quali furon più volte

intagliate in rame , e nella Vita di queſto

celebre Architetto, ſcritta dal Bellori, ſi può

vedere quant' arte, e induſtria foſſe da lui

adoperata , per ergere una ſi peſante Mo

le , come pure nell'Opera ſcritta ſopra gli

Obeliſchi, da Michele Mercati. Sta appoggia

ta ſu quattro Aquile di bronzo dorato, poſte

ſopra il lorº piedeſtallo ; e quivi foſtienſi ſo

lamente con il proprio peſo . Sopra la ſom

mità poi ci ſon quattro Monti, con una Stel

la , di cui eſce fuori una Croce , il tutto

pure di bronzo dorato ; e nella mentovata

Croce lo ſteſſo Pontefice vi fece incaſſare

un pezzo della vera Croce di N. S. con la

ſeguente Iſcrizione --

SAN
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SANCTISSIMAE CRUCI SACRA

VIT SIxTUs V. PoNT. MAx. ET

PRIoRI SEDE AVULSUM ET

CAESARIBUS AUGUSTo ET TIBE

RIo I. L. ABLATUM -

Verſo la ſommità dell'Obeliſco ci ſono le

antiche Iſcrizioni, da una parte

DIvo CAEsARI D. JULII F. Au

G U STO

e dall'altra

TIBERIo CAESARI. D. AUGUSTI

F. AUGUSTo SACRUM.

Finalmente tutti i quattro lati della Baſe ,

fregiati ſono di Moderne Iſcrizioni , tra le

quali la più inſtruttiva ſi è la ſeguente.

SIXTUs V. PoNT. MAx. OBE

LISCUM VATICANUM DIIs GEN

TIUM IMPIo CULTU DICATUM

AD APosToLoRUM LIMINA o

PEROSO LABORE TRANSTULIT

ANNo DoMINI M. D. LXXXVI.

PoNT. II.

D'ambi i lati della Piazza vi ſon due

Fontane, che gittan ciaſcuna un Fiume d'ac

qua »



) le

ſe,

le
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qua , e con tanta furia che pare ſi conver

tano in nuvole per l'aria. Quella dalla parte

di Settentrione fu fatta da Bramante di Ur

bino , e riſtorata da Carlo Maderno , per or

dine di Paolo V , con una gran Conca di

Granito Orientale. Quella poi dalla parte di

Mezzogiorno fu fatta per accompagnare la pri

ma , per ordine d'Innocenzio XI.

Circondata viene queſta Piazza d'ambi i

lati da due magnifici Portici di forma cir

colare, a guiſa di Teatro, ch'hanno , come

per centro, il già deſcritto Obeliſco. Eſſi ven

gon ſoſtenuti da quattro ordini di colonne di

travertini, che formano tre bei Anditi; e ſo

pra l'Architrave vi è una lunga balauſtrata

di marmo, adorna di un gran numero di bel

le ſtatue, che rappreſentano i Fondatori di

varie Religioni , ed altri Santi, ivi poſte ,

per ordine di Clemente XI. Congiunti ven

gono queſti Portici alla Chieſa di S. Pie

tro, per via di due ſpazioſe Gallerie co

perte ; una delle quali , cioè quella a man

dritta, ſerve di Atrio al Palazzo del Vati

cano , e gli Svizzeri vi hanno il principal

corpo di Guardia.

La Chieſa di S. Pietro è la Reſidenza del

Pontefice , come Paſtore della Chieſa Uni

verſale, una delle cinque Patriarcali , e la

prima tra le ſette Principali di Roma. Eſſa

fu fondata da Coſtantino il Grande, l'anno 324

dell'Era Criſtiana, ſulle rovine del Circo di

Nerone, e d'un Tempio di Apollo fatto dal

a

IlC
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medeſimo atterrare, preſſo al quale ſtato era

ſepolto il Corpo di S. Pietro dal ſuo Diſce

polo Marcello, e S. Anacleto , prima del ſuo

Pontificato fatto avea fabbricare in ſuo ono

re una Cappella Sotterranea: anzi pure sì gran

de fu lo zelo di queſt'Imperatore, che per quan

to ci referiſcono gli Scrittori dell'Eccleſia

ſtica Storia, egli ſteſſo portar volle ſulla ſchie

na dodici corbe di terra, tratta da ſuoi fon

damenti . Il medeſimo ancora la provvide di

rendite dovizioſe, per conſervarla ſempre nei

primiero ſtato, e per ſoſtentamento de'Preti,

ed altri Uffiziali deſtinati a ſervirla, come pure

di fondi baſtevoli per mantener un gran nume

ro di Lampade, che ardevano dinanzi al Se

polcro del Santo; oltre a moltº altri ricchi pre

ſenti da eſſo offeriti fra quali mentovata

viene da Anaſtaſio Bibliotecario una Croce

d'oro, del peſo di 15 o libre, quattro Candel

lieri d'argento , ſu cui vi eran ſcolpiti gli

Atti degli Apoſtoli; quattro Calici d'oro, di

dodici libre l'uno , e venti d'argento, che

inſieme ne peſavano cinquanta; una Patena,

e un Turribulo pur d'oro, del peſo di tre li

bre, adornato di una Colomba di Giacinto, e

finalmente i Cancelli d'oro e d'argento, fre

giati di pietre prezioſe, di cui fece chiuder

l'Altare. La magnificenza di Coſtantino imi

rata venne da parecchi altri Imperatori, Re,

Principi, e dai Pontefici iſteſſi , che tutti a

vicenda offerirono a queſta Baſilica riguarde

voli doni ; il che aggiunto all'ampie Poſſeſ

ſio
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ſioni, e Fondi di terra , non ſolo in Roma,

e nell'Italia, ma nell'altre Provincie ancora

più lontane , e perſino in Babilonia , dove

avea degli interi Boſchi di vero Balſamo, ſo

lito ardere nelle maggiori Solennità innan

zi alla Sepoltura del mentovato Santo, la

rendeva la più illuſtre , e ricca del Mondo

tuttO a -

Eſſa era anticamente diviſa in cinque Na

vate parallele dal Levante al Ponente, ter

minate da un'altra Navata di traverſo , la

quale con l'altra del mezzo, prolungata in

forma di Tribuna, formava la figura di una

Croce. La Navata ptincipale veniva ſoſtenu

ta da 48 groſſe colonne di marmo, e l'altre

da 44 minori per una . Altre 1oo colonne

ſervivano a far la ſimmetria degli Altari; fra

le quali ve n'erano 12 di bianchiſſimo mar

mo, che ſi credevan traſportate dal Tempio

di Salomone. Ma noi non parleremo di van

taggio riguardo all'Antica ſtruttura, rimanen

do pur troppo a dirſi del preſente ſuo ſtato -

Il Pontefice Niccolò V fu il primo che ve

dendola già rovinoſa dalla vecchiezza , verſo

il 145o pensò ſeriamente a farla rifabbricare

dai fondamenti : ma prevenuto eſſendo dalla

morte , differito venne l'ottimo ſuo progget

to fino al tempo di Giulio II , il quale nel

15o5 ne incominciò la Fabbrica , con il di

ſegno e la direzione di Bramante Lazzari , a

cui ſuccedettero poſcia , l'un dopo l'altro »

Rafael di Urbiro, Giuliano S. Gallo, Fra Gio

con- i
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condo Veroneſe , Baldaſſar Peruzzi da Siena ,

ed Antonio S. Gallo. Paolo III adornar ne fe

ce le Mura al di fuori di travertini da Lo

renzetto Scultor Fiorentino , e nel 1546 die

de la direzione di queſto magnifico Edifizio

a Michelangelo Buonarroti, il quale fece ancor

il diſegno della Cupola, di prodigioſa altez

za , e di ugual diametro a quella del Pan

teon, o dir vogliamo la Rotonda.

Continuata venne sì lodevole impreſa ſotto

Giulio III, Paolo IV, e Pio IV, che fece farne

le Volte dal celebre Giacomo Barozzi da Vi

gnola. Quindi Siſto V innalzar fece la Cupola

da Giacomo della Porta, e Domenico Fontana ;

e la Palla di bronzo poſta ſulla Lanterna, sì

grande che potrebbe capire 3o perſone , fu

gittata da Sebaſtiano Torriſani Bologneſe, in

ſieme con la Croce ad eſſa ſovrapoſta . Cle

mente VIII fece far l'Altar Maggiore in mez

zo della Crociera , e laſtricar la Chieſa di

marmo - Paolo V finalmente riduſſe la Chieſa

in forma di Croce Latina, allungata avendo

la Navata delle tre ultime Cappelle d'ambi

i lati; e ne fece far la Facciata con tre Por

tici l'uno all'altro ſovrapoſto , di un'altezza

e proporzione maraviglioſa, ſotto la condotta

di Carlo Maderno.

Si aſcende a queſta gran Baſilica per una

larga Scalinata a varie ſorta di gradini , a

piè della quale ci ſono d'ambi i lati le ſta

tue di marmo di S. Pietro, e S. Paolo, ſcol

pite da Mino da Fioſele per ordine di Piº
II,
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II. La Facciata è di un ſol ordine di Archi

tettura, cioè Corintio, con cinque Porte ,

oltre a due grand'Archi all'eſtremità, aperti

per poter fare il giro della Chieſa al di fuo

ri; ed otto colonne, con parecchi pilaſtri di

marmo di una prodigioſa grandezza, ſoſtengo

no l'Architrave, ſopra il quale leggeſi la ſe

guente Iſcrizione.

IN HoNoREM PRINCIPIs A

PosToLoRUM PAULUs V BUR

-
GHESIUs RoMANUs PoNT.

MAx. ANNo M. DCXII. PoNTI

FICATUs VII.

A cui ne corriſponde un'altra ſulla Porta in.

teriore di mezzo , in lode dello ſteſſo Pon

tefice.

Sopra le già mentovate Porte vi è un or

dine di magnifiche Fineſtre, adorne di co

lonne, e balauſtrate di marmo, da cui ſuole

il Papa dar la ſolenne Benedizione al Popo

lo, tre volte l'anno.
- -

Il Portico ſuperiore finalmente ſerve di

Campanile , e tutta la Facciata terminata

viene da parecchie balauſtrate , ſu cui ci ſo

no le ſtatue di N. S. e de'dodici Appoſtoli,

due volte più grandi del naturale. Serve di

ºrnamento alla Porta Maggiore un baſſori
lievo di N. S. che dà le chiavi a S. Pietro,

ad eſſa ſovrapoſto ; e nell' interior parte ,

uno ſtimatiſſimo Muſaico di Giotto, quì traſ

por
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portato con ſommo artificio dalla Muraglia

della vecchia Chieſa. Il Portico è laſtricato

di gran pezzi di marmo, con l'armi di Cle

mente X , e la Volta adorna di ſtucchi do

rati in diverſi compartimenti - All'eſtremità

del Portico , e a piè della Scalinata a man

dritta , avvi una belliſſima Statua Equeſtre

di marmo Bianco dell'Imperator Coſtantino,

ſotto il quale ſta appoſta l'Iſcrizione IN Hoc

sIe No vincEs, di mano del celebre Cavalier

Bernini - La Porta di mezzo abbellita viene

di baſſirilievi aſſai ſtimati di Antonio Fila

rete, e Simone, fratello di Donatello, e l'uI

tima a man dritta ſta ſempre murata , fuori

dell'Anno Santo . Tra le ſuddette Porte vi

ſono poſcia tre Tavole di marmo , in una

delle quali ſcolpita vedeſi la Bolla del Giu

bileo di Bonifacio VIII ; nell'altra l'Epitafio

di Adriano I , fatto per l'Imperator Carlo

Magno; e nella terza la donazione degli Uli

vi , e d'altre Terre , fatta da S. Gregorio il

Grande , per mantener le Lampade all'Altar

di S. Pietro - -

L'Interiore della Chieſa, propriamente par

lando , non ha che una ſola Navata , lunga

84o palmi Romani, compreſa la groſſezza del

le Muraglie, e larga nella Crociera traſver

ſale palmi. 641. La ſua altezza è di 225 pal

mi ſino alle Volte , e di 5 oo ſino alla ſom

mità della Lanterna, dalle quali miſure chia

ramente appariſce , che ſupera in grandezza

tutte l'altre più famoſe Chieſe del mo" -

- c
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ſe pure non voglia ſi eccettuarne S. Paolo di

Londra : ma neſſun'altra certamente l' egua

glia in magnificenza, e bellezza di Architet

tura, ed ornamenti, ſpeſo eſſendoſi nella me

deſima , conforme il computo del Cavalier

Fontana, 8o milioni di ſcudi nello ſpazio di

2oo anni, che s'impiegarono a perfezionarla.

Quattro groſſi Pilaſtri di 9o palmi di Dia

metro ſoſtengono la gran Cupola, ed altri ſei

quaſi della ſteſſa groſſezza ſoſtengono le Vol

te della Navata. Nel mezzo de' Pilaſtri avvi

una Nicchia , e da ciaſcun lato un Pilaſtro

ſcannellato con un Capitello d' ordine Com

poſito. I fianchi del medeſimi ſono incroſtati

di marmo Roſſo, con Medaglioni di marmo

Bianco che rappreſentano diverſi Papi cano

nizzati. Tra i Pilaſtri e le Cappelle avvi d'

ambe le parti uno ſpazio largo ſette in otto

piedi, che forma due Ale parallele alla gran

Navata , adornate d' ogni parte di belliſſime

colonne di marmo Roſſo d' ordine Corintio;

fra le quali ſi oſſervano i Sepolcri di vari

Sommi Pontefici. Le Volte e gli Archi ſono

di ſtucchi dorati, terminati da picciole Cu

pole , ch hanno gli angoli dipinti a Mu

ſaico .

La famoſa Cupola ſoſtenuta viene dai quat

tro gran Pilaſtri già mentovati, a piè de'qua

li ci ſon quattro belle ſtatue di forma gigan

teſca ; e in eſſe particolarmente ſi diſtingue

quella di S. Longino ſcolpita dal celebre Ca

valier Bernini, che diede il diſegno di queſto

Tomo XXII, M OI
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ornamento, e degl'altri ancora ad eſſo ſovra

poſti. Nelle Nicchie poi ſopra la S. Veroni

ca, e la S. Elena , ripoſte ci ſono varie pre

zioſe Reliquie. L'interior della Cupola ador

nato viene di belliſſimi Muſaici, che rappre.

ſentano N. S., la B. Vergine, i dodici Apo

ſtoli, e una Gloria di Angeli, ſul diſegno del

Cavalier d'Arpino; come pure i quattro An

goli ad eſſa ſottopoſti, in cui ſi vedono i quat

tro Evangeliſti di eccellente lavoro. Le pic

ciole Cupole in faccia delle Cappelle , ſono

ancor eſſe dipinte a Muſaico, la maggior par

te ſul diſegno del celebre Pietro da Cortona.

Innumerabili ſono gli altri ornamenti di pit

ture, ſtucchi, dorature, baſſirilievi, ſtatue di

marmo e bronzo , che ſorprendono chiunque

ſi porti in queſto sì magnifico Tempio, ma

noi fra tanti ſoggetti di ammirazione , ci

fermeremo ſolamente ſulle maraviglie mag

giori.

Tra le varie Cappelle diſtingueſi in par

ticolare la ſeconda , per la bella Tavola del

Martirio di S. Sebaſtiano , con moltiſſime fi.

gure del famoſo Dominichino, e per i bei Se

polcri che ſono in faccia della medeſima ,

cioè dire quello di Criſtina Regina di Svezia

poſto dietro al primo gran Pilaſtro; e quello

della Conteſſa Matilde, fatto ſul diſegno del

Cavalier Bernini , e vagamente adornato di

baſſirilievi, e della ſtatua di queſta Principeſ

ſa, sì gran benefattrice della S. Sede : quel

la del Sacramento, ch'è la terza, per il pre

zioſo
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zioſo Tabernacolo di Lapislazzuli Orientale,

e bronzo dorato, di bella Architettura, e fre

giato di due Angeli di bronzo ſimilmente do

rato, ſul diſegno del Cavalier Bernini; come

pure per la bella Tavola della Trinità di Pie

tro da Cortona , e il bel Sepolcro di bronzo

di Siſto IV, adorno di baſſi rilievi e della ſua

ſtatua diſteſa , di Antonio Pollajuolo : la Cap

pella che ſerve di Coro ai Canonici nell'op

poſta parte, vagamente abbellita di ſtucchi do

rati, ſotto il cui Altare avvi il Corpo di S.

Giovanni Griſoſtomo, e di ſopra ſi ammira il

famoſo gruppo di marmo della B. Vergine Ad

dolorata , eccellente lavoro di Michelangelo ,

di una delicatezza e finezza affatto ſingolare -

Meritano eziandio particolar oſſervazione li

due Altari ſottopoſti ad una delle Cupole

della Crociera , val a dire quello di S. Mi

chele, per la bella pittura di S. Michele in

Muſaico del Calandra, ch'ha una tal vivacità

di colori , e proporzion di parti, che ſtima

ſi una maraviglia in tal genere, e quello di

S. Petronilla , per la bella Tavola di queſta

Santa di mano del Guercino. Fra tutti però

ſi diſtingue l'Altar Maggiore poſto nel mez

zo della Crociera, e ſotto la gran Cupola già

mentovata. Queſto Altare fatto all'Antica, e

detto ancor Pontificio, perchè il ſolo Pontefice

può dirvi la Meſſa, vien coperto di un mae

ſtoſo Baldacchino di bronzo dorato, ſopra il

quale ci ſono una Croce, quattro Angeli ed al

tri ornamenti ; e vien ſoſtenuto da quattro

Ma 2 groſ
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groſſe colonne ſpirali di bronzo pur dorato,

gittate da Gregorio de Roſſi ſul diſegno del Ca

valier Bernini, e fatte fare da Urbano VIII

delle plache di bronzo, che coprivano la Vol

ta interiore del Panteon. Servono ad eſſe di

baſe quattro gran piedeſtalli di marmo , or

nati di feſtoni, di Angioli, e dell'Arme dell'

i ſteſſo Pontefice. L' Altare poi della Cattedra

di S. Pietro, poſto all'eſtremità della gran Na

vata , è di una magnificenza e bellezza da

non poterſi abbaſtanza deſcrivere . Sopra il

medeſimo ſta ripoſta la Cattedra di S. Pie

tro, ch'è effettivamente una ſedia di legno,

in cui ſolito era ſedere il Principe degli Apo

ſtoli per far le funzioni Pontificali, come vuo

le l'antica Tradizione . Eſſa rinchiuſa viene

in un'altra Cattedra di bronzo dorato , cir

condata di raggi, e ſoſtenuta da quattro Dot

tori della Chieſa , due Greci, e due Latini,

ancor eſſi di bronzo dorato, più alti del natu

rale , poſti ſopra gran piedeſtalli di marmo

con l'Arme di Aleſſandro VII , che fece fare

queſta maraviglioſa Mole ſul diſegno del Ca

valier Bernini, eſiguita poi di getto da Gio

vanni Piſcina . Di ſopra avvi una Gloria di

Angeli in parecchi gruppi ed atteggiamenti;

e nel mezzo lo Spirito ſanto in forma di co

lomba, di cui eſcon fuori diverſi raggi, il tut

to dello ſteſſo bronzo dorato . Tutta queſta

gran Mole, in cui s'impiegarono 219o 5o li

bre di metallo, coſtò 172 ooo ſcudi; e chi di

eſa ne voleſſe una maggior notizia, può leg

ger
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ger il Libro di Mons. Febei De Identitate Ca

tbedra Romanae -

D'ambi i lati di queſto Altare ſi ammira

no due ſuperbi Mauſolei. Quello dalla parte

dell'Epiſtola fatto venne dal Cavalier Berni

ni per Urbano VIII, di marmo Nero, con la

ſtatua di bronzo di queſto Pontefice, in atto

di ſedere e dar la benedizione , e ſotto a'

ſuoi piedi la Morte con un libro aperto: dai

dati poi ci ſono due belle ſtatue di marmo al

naturale , che rappreſentano la Forza , e la

Carità , con altre minori ſtatue di fanciulli.

Quello alla parte dell'Evangelio è ancor eſſo

di marmo, e ſopra vi è la ſtatua di Paolo III

quivi ſepolto, in abiti Pontificali. A piè del

medeſimo, vi ſono due ſtatue diſteſe, di marmo

Bianco, l'una in ſembiante di Vecchia, che

rappreſenta la Prudenza, e l'altra di Giovine,

ch'eſprime la Religione, ambe ſcolpite da Gu

glielmo della Porta ſul diſegno di Michelangelo,

d'iſquiſito lavoro e maraviglioſa bellezza, par

ticolarmente la ſeconda .

Altri diverſi magnifici Sepolcri di Sommi

Pontefici, ſi ammirano in varie parti di que

ſta Baſilica , fra i quali meritano particolar

oſſervazione quello di Aleſſandro VII tutto di

marmo, con la ſua ſtatua ginocchioni di ſo

Pra, accompagnata da quattro Virtù maggiori

del naturale , opera del Cavalier Bernini :

quello a man dritta di Leone X I , ſotto il

Primo Arco della picciola Navata, ornato di

baſſirilievi, e della ſtatua di queſto Pontefice,

M 3 il
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il tutto ſcolpito dall'Algardi ; e quello d'In

nocenzio XI rimpetto al già mentovato, e die

tro al gran Pilaſtro della Navata, con ſtatue,

baſſi rilievi, e bronzi dorati, fatto dal Sig. Moi

not celebre Scultor Franceſe,

Nella Sacriſtia, poſta a man dritta della Cro

ciera, ſi conſervano varie prezioſe Reliquie,

e due belle Tavole, l'una di S. Anna del Fat

torino Allievo di Raffaello, l' altra della Ver

gine Addolorata, dipinta da Lorenzino da Bo

logna ſul diſegno del Buonarroti, le quali ador

nano due de'quattro Altari che in eſſa ſi ve"

dono . Negli Archivi poi in eſſa collocati ſi

conſerva tra i molti rari Manuſcritti un Li

bro di Storie di Santi , adorno di belle Mi

niature per man di Giotto Fiorentino , dona

to già a queſta Baſilica dal Cardinal Steffa

neſchi, Nipote di Bonifacio VIII.

Si aſcende ſopra la Chieſa per quattro gran

Scale, vicine alla Cappella in cui vi è il Fon

te Batteſimale ; e quindi per un' altra gran

Scala, formata nell'interior della Cupola, ſi

va ſino alla Palla che forma la ſommità del

la Lanterna , di un'altezza e grandezza ſor

prendente. Da un tal luogo ſi ha il modo di

ben oſſervare l'Architettura di S. Pietro, tan

to maraviglioſa al di fuori, come al di dentro;

e in oltre vi ſi gode una belliſſima Veduta,

diſcoprendoſi tutta la Città, e la Campagna

di Roma, dagli Appenini, ſino al Mare -

Altre quattro Scale, poſte a piè de gran Pi

laſtri della mentovata Cupola, coni" alla

Chie
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Chieſa Sotterranea di S. Pietro, chiamata an

cora col nome di Sacre Grotte, mentre d'uo

po è oſſervare, che la nuova Chieſa è aſſai

più alta dell'Antica; e P. Clemente VIII, il

quale fece fare il nuovo Pavimento, volle che

foſſe il medeſimo ſoſtenuto d'alcune Volte po

ſte ſull'antico, vietando che queſto ſi toccaſ

ſe a motivo del gran numero di Corpi San

ti, e d'altri Perſonaggi diſtinti per la loro

pietà e naſcita, che furon quivi ſepolti. Fra

queſti ſi contano la metà de'Pontefici , che

occuparono la Sede Romana da S. Pietro ſi

no a Innocenzio XI; varj Imperatori e Impe

ratrici, Principi, Regine, Cardinali, e per

ſino due Prefetti della Città di Roma del

quarto Secolo, l'un chiamato Baſſo, e l'altro

Probo , l' ultimo de' quali fu ancor fregiato

della dignità Conſolare . Il di lui Sepolcro,

in cui ſi trovarono al tempo di Giulio II le

ſue oſſa inviluppate in un drappo d' oro , ſi

conſerva in fondo della Cappella del Fonte

Batteſimale, e merita particolar oſſervazione

per i curioſi baſſi rilievi in eſſo ſcolpiti di

Gotica maniera, che rappreſentano parecchie

Sacre Storie.

P. Paolo V raccoglier fece tutte l' oſſa de'

morti ritrovate nell'iſcavare i fondamenti del

la nuova Chieſa, molti de'quali erano appa

rentemente S.S. Martiri , e le fece ſolenne

mente traſportare dai Canonici, e Peniten

zieri di S. Pietro in certi Sepolcri comuni,

da lui fatti coſtruire in mezzo dell' antico

M 4 pa
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Pavimento. La grandezza, l'oſcurità, e l'umi

dità di queſto Sotterraneo, fu cagione che ve

riſſe chiuſo, eccetto la Confeſſion di S. Pietro,

o ſia l'Altar principale, che contiene metà

de'Corpi di S. Pietro, e S. Paolo, ſituato in quel

luogo appunto, in cui ſepolto venne il Principe

degli Appoſtoli, e dove S. Anacleto fece fab

bricare una Cappella. Ad eſſo ſi diſcende per

una doppia Scala fatta a guiſa di poggiuolo,

e cinta di una bella balauſtrata di marmo,

intorno alla quale avvi un grandiſſimo nume

ro di Lampade d'argento, che ardono notte

e giorno - Poſto è nel mezzo d' uno ſpazio

circolare ornato di quattro Cappelle, che cor

riſpondono alle quattro ſtatue già mentovate

della Chieſa ſuperiore , e dedicate agli ſteſſi

Santi; e a qualunque Prete è lecito il dirvi

la Meſſa. Quivi ancora far ſi ſuole la ſolen

ne benedizione del Pallio , che il Pontefice

manda ai nuovi Arciveſcovi - Le Cappelle

vengono ufficiate da varj Cappellani, inſtitui

ti da Urbano VIII, che ne fu il fondatore.

Tutto queſto luogo ſotterraneo è abbellito di

marmi, colonne, ſtucchi dorati e buone pit

ture, e moltºaltre antiche pitture, ſculture, e

curioſi monumenti quì ſi conſervano della vec

chia Chieſa, de'quali chiunque bramaſſe aver

notizia, può ricorrere all'Opera del Boſo, in

titolata Roma Sotterranea, e al Libro Delle Sa

cre Grotte Vaticane di Franceſco Maria Torigio.

Ufficiata viene la Baſilica di S. Pietro da

un Capitolo compoſto di trenta Canonici ,

tren
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trentaſei Beneficiati, e ventotto Chierici ſimil

mente beneficiati, oltra un gran numero di Can

tori Muſici, Chierici, e Cappellani, e il Capo

di queſt'illuſtre Corpo è ſempre un Cardina

le, che prende il Titolo di Arciprete.

Nulla inferiore alla già deſcritta Baſilica

ſi è il Palazzo del Vaticano che ad eſſa cor

riſponde , tanto nell'ampiezza e magnificen

za, come nella rarità e prezioſità degli or

namenti. Situato è il medeſimo a Settentrio

ne della Chieſa, e contiene due gran Palaz

zi , che comprendono ciaſcheduno parecchi

Appartamenti a vari piani, congiunti inſieme

per via di un terzo : ciò che viene a forma

re un gran Cortile, con un triplice Portico,

ornato di belle pitture a freſco di Raffael d'

Urbino, e Giulio Romano, e chiuſo dal quarto la

to d'alcuni baſſi Appartamenti per uſo della

Famiglia Pontifizia, e da una delle due Gal

lerie , cioè quella che congiunge il Portico

della Piazza alla Chieſa di S. Pietro,

Il vecchio Palazzo, ch'è il più vicino, ſi

eſtende d'una parte con una fila di Apparta

menti , e dall' altra con una lunga Galleria

ſino al Palazzo detto di Belvedere, dalla bel

la Viſta che ſomminiſtra; ciò che a formar

viene un ampio Cortile, diviſo in due da un

Appartamento fabbricato di traverſo, in cui

ſi è poſta la famoſa Biblioteca . Credeſi che

il fondatore di queſto gran Palazzo foſſe P.

Simmaco, verſo l'anno 5 oo dell'Era Chriſtia

na, perchè ſervir doveſſe di abitazione al Pone

tefi
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tefice, qualor veniſſe a far qualche Funzione

a S. Pietro ; mentre in quel tempo l'ordina

ria reſidenza del Pontefici era nel lor Palaz

zo del Laterano. Continuato venne poſcia, ed

accreſciuto dai ſuſſeguenti Pontefici , da cui

ancora preſero il nome varie parti del mede

ſimo ; fra i quali ſi diſtinſe particolarmente

Giulio II, che riſorta vedendo la buona Ar

chitettura nella perſona di Bramante d' Urbi

no , gli fece far l'Appartamento e la Galle

ria, che congiunge Belvedere al Vaticano, e

Siſto V, che innalzò il nuovo Palazzo, che fu

poi l'ordinaria Abitazione de' ſuoi ſucceſſori.

Queſto fa, che ſtato eſſendo edificato in di

verſi tempi, non ſia di regolare Architettura,

le di cui parti corriſpondano al tutto, quan

tunque eſaminar volendolo in particolare, fab

bricato ſi vede d' un' eccellente maniera , e

dai migliori Maeſtri dell'Arte . Il ſuo prin

cipale Ingreſſo è per un de' Portici della già

deſcritta Piazza, in quel luogo appunto in cui

ſi congiunge con una delle Gallerie per cui

vaſſi a S. Pietro; la quale ſerve di Atrio al

Vaticano, e per alloggiare il Corpo princi

pale della Guardia Svizzera . Una magnifica

Scala, accompagnata da un doppio ordine di

colonne, abbellita di ſtucchi, e innalzata:dal

Cavalier Bernini per ordine di Aleſſandro VII,

conduce ad un'ampia Sala, detta la Sala Rea

le, di Architettura di Antonio Sangallo, ador

na di bei freſchi , e ſtucchi dorati di Perin

del Vaga, e di vari geroglifici, e pitture ſto

riche
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riche di buoni Autori ; fra le quali ſi diſtin

guono quelle di Federico e Taddeo Zuccari, di

Giuſeppe Salviati, e di Giorgio Vaſari . Oſſer

vabile è in particolare queſta Sala, per le due

famoſe Cappelle Siſtina, e Paolina, poſte all'

eſtremità della medeſima. La prima così chia

mata da Siſto V, che ne fu il fondatore, e di

tale ampiezza che il Papa vi tien Cappel

la con i Cardinali, e tutta la Corte , ador

nata viene di eccellenti Freſchi, che riempio

no una gran muraglia larga d'intorno a cin

quanta piedi , e di una proporzionata altez

za; in cui il famoſo Michelangelo rappreſentò

il Giudizio Univerſale, con tal perfezion di

diſegno, e tal forza, varietà, e intelligenza

di attitudini, ch'è veramente una maraviglia:

l'altra poi, che traſſe il ſuo nome da Paolo

III, è di Architettura del celebre Antonio San

zallo , adorna ancor eſſa di due belle pittu

re di Michelangelo, che rappreſentano la Cro

cifiſſione di S. Pietro , e la Converſione di

S. Paolo, e di altri fregi, e pitture di Fede

rico Zuccaro . Quindi ſi paſſa nella Sala Du

cale, in cui il Pontefice è ſolito far la ſolen

ne cerimonia di lavar i piedi il Giovedì San

to: e le ſeguenti Camere, a cui la medeſima

introduce, vagamente ſi vedono abbellite di

grotteſche, freſchi, e ſimboliche pitture; co

me pure la Galleria, ch'è lungo il vecchio Pa

lazzo, coſtruita da Bramante d'Urbino, dipinta

a maniera di pergola, con diverſe grotteſche

e capricci aſſai ſtimati di Giovanni da Udine,

Au
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Autore molto eccellente in tal genere di lavori -

La Galleria ch'è dinanzi l'Appartamento di

mezzo, il qual ſerve alla Dateria, e congiunge

il vecchio al nuovo Palazzo, è ancor eſſa va

gamente dipinta alla ſteſſa guiſa da Ceſare Pie

monteſe, e dietro alla medeſima, andando verſo

Settentrione , trovaſi a man dritta un' altra

Galleria terrena lunga 5oo paſſi, coſtruita dal

celebre Bramante, per cui ſi paſſa a Belvedere -

In mezzo alla ſteſſa vi è un Appartamen

to di traverſo, che ſerve di Vaſo alla famo

ſa Biblioteca Vaticana , a cui introduce una

magnifica Porta, e un'Anticamera, dove ſtar

ſogliono i Cuſtodi, e gli Scrittori della me

deſima, perſone tutte di gran dottrina , de

ſtinate a un sì fatto impiego. Adornata vien

la medeſima di bei fregi a freſco , con ec

cellenti Paeſetti di Paolo Bril , e i Ritratti

degli ultimi Bibliotecari, che da qualche tem

po ſon Cardinali . La gran Sala è dipinta a

freſco dai più eccellenti Maeſtri dell' età di

Siſto V, e vedeſi a man dritta tutta la Storia

di 17 Conſigli Generali in altrettanti gran

quadri, che compongono un'infinità di figu

re felicemente eſiguite. Tra le Fineſtre dipinte

ſi vedono le principali Biblioteche del Mondo;

e ſu i Pilaſtri quadrati che ſoſtengon la Sala,

rappreſentati ſono i primi inventori delle Let

tere e Caratteri, come ſopra le Porte e le Fi

neſtre ſi vedono i principali fatti Storici di

Siſto V.

Tanto i Manuſcritti, che arrivano al nume

IQ
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º

ro di 25 ooo , come i Stampati che ſono in

torno a 2oooo, conſervati vengono in belliſ

ſimi Armadj di noce, dipinti e dorati. In eſſi

ſi trovano i più antichi Manuſcritti del Mon

do, particolarmente in lingua Greca , il cui

numero accreſciuto venne per il dono fatto

nel 1622 dal Duca di Baviera a Gregorio XV,

della Biblioteca Palatina, dopo aver preſa Ideſ

berga, che fu quivi traſportata ſotto il di lui

ſucceſſore Urbano VIII, col mezzo del celebre

Leone Allazi, e ripoſta in una Camera a man

ſiniſtra verſo l'eſtremità . Quivi ancora ſi è

meſſa la Biblioteca del Duca di Urbino, mor

to ſenza ſucceſſione al tempo di Aleſſandro VII,

in un'altra Sala continuata a man dritta ſino

a Belvedere, in cui ſi conſervano ancora i li

bri Ebraici , con i Manuſcritti, e Libri più

prezioſi della Regina Criſtina di Svezia, com

perati da Aleſſandro VIII al numero di 19 oo.

Vi ſi conſerva eziandio un Modello di legno

del Palazzo Vaticano, e de' ſuoi Giardini , e

di quello di Monte Cavallo , con altre diver

ſe antiche Curioſità . Clemente XII accrebbe

queſta Biblioteca di un altro Braccio , ador

nato di belli Armadj, che furon poi riempi

ti di Libri, magnifico dono del fu Biblioteca

rio Cardinal Querini di ottima memoria, come

pure di un buon numero di Vaſi Etruſci , e

di un bel Muſeo di antiche Medaglie , ul

timamente illuſtrate dal celebre Rodolfo Ve

f1tlti ,

Fra i Libri più rari numerati vengono pa

Icc
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recchi antichi Manuſcritti aſſai prezioſi; di

verſe Bibbie Ebraiche , Siriache , Arabe , e

Armene, fra le quali una Bibbia Ebraica con

i Comenti de'Maſſoreti, di una ſmiſurata gran

dezza , coperta di tavole foderate di rame ,

che diceſi ſi foſſe voluta comprare dagli Ebrei

di Venezia a peſo d'oro. Un Greco MS. de'

quattro Evangelj di mano di S. Giangriſoſto

mo; una Bibbia Greca della Verſion dei Set

tanta in caratteri Majuſcoli, ſcritta verſo il

ſecondo Secolo, e parecchie Latine del tem

po di Carlo Magno; gli Atti degli Appoſto li

in Greco, ſcritti in caratteri d'oro, e dona

ti già dalla Regina di Cipro a P. Innocenzio

VIII, arricchiti un tempo di gioie , che fu.

ron poi rubate nel ſacco di Roma; un Mar

tirologio fregiato di belle Miniature, che vanta

più di 6oo anni d'antichità; de'Libri ſcritti

ſopra le foglie di albero, ed altri ſopra il Pa

piro Egizio . Un bel Meſſale in tre Tomi,

adornato di eccellenti Miniature di D. Giu

lio Clovio ; due Virgilj ſcritti in pergame

na in carattere quadrato , antico più di

12oo anni , con Miniature che rappreſen

tano gli abiti de Trojani, e de' Latini; due

Terenzi, ancor eſſi in Lettere quadrate, con

figure , in cui ſi vedono gli abiti uſati nel

ſecolo dell'Autore; il libro de ſette Sacramen

ti , compoſto da Enrico VIII Re d'Inghil

terra prima del ſuo Sciſma , e ſottoſcritto

di proprio pugno, le Lettere amatorie ſcrit

te di pugno dello ſteſſo Re ad Anna Bole

fì 3 ,
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ma; e l'unico Ms. di Minuzio Felice, De Er

rore prophanarum Religionum .

Vicino alla Porta vi è un'antica Statua di

marmo di S. Ippolito Veſcovo di Oſtia, aſſi

ſo in una Cattedra pur di marmo , ſopra il

quale ſta ſcolpito un Ciclo Paſcale da lui com

poſto, per convincer l'Ereſia de'Quattordeci

mani . Gli Archivi poi ſi conſervano in una

Camera ch'ha la Porta di ferro, e vi ſi cu

ſtodiſcono in eſſi le più antiche Bolle de'Pon

tefici, e gli antichi Regiſtri della Chieſa Ro

mana, mentre riguardo ai nuovi, i medeſimi

ſi conſervano in Caſtel S. Angelo.

All'eſtremità della Galleria avvi una bella

Fontana , ſu cui ſta ripoſta un'antica ſtatua

di marmo Bianco aſſai ſtimata , che rappre

ſenta Cleopatra diſteſa in certa nicchia, ador

nata di maſſi , e di Muſaico per ordine di

Paolo V. L'Appartamento d'Innocenzio VIII ad

eſſa vicino, è oſſervabile per la picciola Cap

pella, e parecchie Camere dipinte dal celebre

Andrea Mantegna. -

Il Cortile poi ch' è nel mezzo di queſto

Palazzo, viene adombrato di parecchie pian

te di aranci, e intorniato da un gran nume

ro di antiche ſtatue di marmo , ond' è che

chiamaſi il Giardino degli Antichi - Eſſe ſon

per la maggior parte di maniera Greca; e in

mezzo al Giardino v' è un buſto di ſtatua ,

chiamato ancor per ſoprannome il torſo di Bel

2edere , di tal' eccellenza e perfezione , che

fiimato veniva da Michelangelo più di tutte l'

a Il
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antiche ſtatue a noi ſin ad ora rimaſte . L'

Antinoo, e l'Apollo ſono i due più bei cor

pi, che ſi abbiano tra gli antichi: il primo

più perfetto forſe del ſecondo ; ma il ſecon

do d' una tal maeſtà ed aria di volto , che

pare una coſa veramente ſovrumana. La ſta

tua di Venere, che ſta contemplando il ſuo

figlio Cupido, è di una ſingolar bellezza, tan

to per il panneggiamento delle ſue veſti, co

me eziandio per l'eccellente lavoro del figlio,

in cui vedeſi nel tempo ſteſſo tutta la perfe

zione di un corpo di bambino, e tutta l'aria

e i ſembianti di un Dio. Ma ſopra tutto am

mirabile ſi è il gruppo di Lacoonte con i due

ſuoi figli divorati dal ſerpente , tratto dalle

Terme di Tito, eccellente lavoro di Ageſan

dro, Polidoro, e Atenodoro, tutti e tre Rodia

ni, e tenuto per una maraviglia fin ne'tem

pi ſteſſi più floridi della Scultura, come ci fa

ſaper Plinio nel 3 s Libro della ſua Storia ;

non ſolo per la gran difficoltà di trarre da

un pezzo ſteſſo di marmo tutte le mentovate

figure , quanto per la correzion del diſegno»

la varietà degli atteggiamenti e la gran for

za dell'eſpreſſione . Tutto all' intorno ſi ve

dono parecchi Idoli, ch'erano nel Panteon ,

e le Mura adornate ſono di baſſi rilievi, ma ſº

ſi, ed altre antiche grotteſche.

Nell'Appartamento, detto di Pio IV nel vec

chio Palazzo, onºrvabile ſi è particolarmen

te la prima Sala, di Architettura del ſopra lo

dato Bramante, adorna di ſtatue antiche nel
le
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le nicchie , e di parecchi fregi e pitture di

buona mano; fra le quali ſi diſtinguono par

ticolarmente alcuni Fatti Storici di Mosè, di

Federico, e Taddeo Zuccari. Delizioſo al mag

gior ſegno ſi è il Giardin del Vaticano, con

varj Compartimenti di fiori molto ben diſpo

ſti, diverſe ſorta di alberi, e un gran nume

ro. di Fontane, Caſcate e Giuochi d'acque, ol

tre a parecchi Viali e Camerette di verdura,

terminate con belle Proſpettive. Tra le Fon

tane merita d'eſſer particolarmente oſſervata

quella che chiamaſi la Nave , fatta fare da

Clemente IX. Eſſa rappreſenta in fatti una pic

ciola Nave, che ſembra galleggiar ſull'acqua

di una gran Conca, tutta di ferro, e con tut,

te le ſue parti perfettamente eſiguite. Le ve

le ſono di ferro bianco di una particolar bian

chezza, e ripiegate intorno alle loro arºnne;

ma allorquando ſi fa giuocar l'acqua, un'in

finità di piccioli ſottiliſſimi zampilli, l' uno

all'altro congiunti, vengono a formar le vele

già ſpiegate e gonfie , mentre i già mento

vati zampilli , per la rapidità con cui eſcon

fuori, ſomiglianti eſſendo alla bianchezza'del

la ſpuma , pajono una vera tela : e di eſſi

cinquecento almeno impiegati ſono a formar

ſolamente le vele, e le bandiere da poppa, e

da prora . I cannoni della Nave , che ſono

altrettanti Getti d'acqua , hanno queſto di

particolare e piacevole , che l'acqua ch'eſce

de'medeſimi, forma una ſpecie di ſtrepito ,

ſomigliante in certo modo a quello de' veri

Temo XXII. N C2 Ia
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cannoni , in guiſa che par di ſentire conti

nue ſcariche di cannonate. Quindi ſi ammira a

ragione per una delle più belle coſe che ſi

poſſan vedere in materia di macchine Idrau

liche , e per la ſua nuova e curioſa inven

zione. Finalmente nel Giardin Secreto ſi con

ſerva una gran Pigna di bronzo , e quattro

belliſſimi Pavoni dello ſteſſo metallo, ch'era

no, come abbiam già oſſervato, in cima del

Mauſoleo di Adriano.

Dietro al vecchio Palazzo ci ſono degli al

tri Appartamenti, fra quali è degna d'oſſer

varſi particolarmente la Sacriſtia Papale , vi

cina alla Cappella Siſtina, per le inſigni Re

liquie, e i prezioſi Arredi, e Fornimenti, che

in eſſa ſi conſervano. Fra queſti ſi diſtingue

una ricca Pianeta di drappo d' oro , con ſo

pra ºſette Sacramenti di ricamo, donata da

Enrico VIII. Re d'Inghilterra , prima del

ſuo Sciſma, ed altre parecchie Pianete e ſa

cri Paramenti, guerniti di perle dell'Indie,

e donati già dal Re Sebaſtiano di Portogal

lo: un Fornimento di Arazzi di ſeta, e d'oro,

che rappreſenta la Vita, e la Morte di N. S.

fatti ſu i Cartoni, del celebre Raffaello, com

perati già da Leon X per 5 oooo ſcudi d'

oro, e poſcia rimandati a Paolo III da Fran

ceſco I, ſtati eſſendo dal medeſimo ricompra

ti tra le ſpoglie del ſacco di Roma, confor

me riferiſce Camillo Tutini, nel ſuo Libro De

VII Officiis Regni Neapolitani.

Niente inferiori in magnificenza, e nume

rQi
-
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ro di eccellenti fregi , ſono gli altri Apº

partamenti . Nell'Appartamento ſuperiore ſi

ammira particolarmente la Sala, detta di Co

ſtantino, tutta dipinta ſul diſegno del gran

Raffaello, parte da lui ſteſſo, e parte dai ſuoi

migliori Diſcepoli. Dato gli venne un tal no

me dalla battaglia di queſto Imperatore con

tra Maſſenzio, che in eſſa ſi vede, diſegna

ta da Raffaello, e colorita da Giulio Romano,

tenuta dagl' intendenti per il più bel pezzo

a freſco di tutto il Mondo , com'è in fatti

il più grande , per la fecondità , novità , e

diſcernimento della Compoſizione , la perfe

zion del diſegno, la forza dell'eſpreſſione, e

la vaghezza del colorito. La Storia del Bat

teſimo di Coſtantino è di Gianfranceſco, det

to il Fattore, celebre Allievo del già lodato

Maeſtro; e nella Camera ſeguente Giulio Ro

mano vi dipinſe la Storia di Eliodoro al Tem

pio di Geruſalemme. Il gran Raffaello vi fe

ce il rimanente delle belle pitture che in

eſſa ſi vedono; come pure il Monte Parnaſ

ſo, e la Scola di Atene , di cui ſi ammira

no i prezioſi avanzi nelle Camere ſeguenti ,

e in quella del Conciſtoro, guaſte effendo in

gran parte dal tempo, e dall'umidità -

Nell'Appartamento, detto di Pio V, da quel

Pontefice che ne fu il riſtoratore , ſi am

mira particolarmente una bella Cappella, in

cui vi è un'eccellente pittura della Vergine

Addolorata di Pietro da Cortona, e una delle

Camere adorna di tre gran Storie di Guido

N 2 Re



196 STATO PRESENTE

PReni, che rappreſentano la Diſceſa dello Spi

rito Santo, la Trasfigurazione, e l'Aſcenſio

ne di Noſtro Signore. La Galleria, che cor

riſponde al già mentovato Appartamento , è

lunga da ben 2 o o paſſi, e abbellita viene di

parecchie Storie, grotteſche, capricci , e ſtu

chi dorati de' più eccellenti Artefici al tem

po di Gregorio XIII, come pure di parecchie

Carte Geografiche, in cui diſtintamente ſi ve

dono perſino le menome Ville d'Italia , e

della Contea Venaſſina , diſegnate con ſom

ma eſattezza dal P. Ignazio Danti Perugino,

rmolto in allora rinomato in sì fatte Scienze -

Particolar oſſervazione ſi merita ancora per

l' eccellenti pitture la Galleria del ſecondo

piano , che gira intorno al Cortile comune

ai due Palazzi , ſtata eſſendo dipinta ſul di

ſegno del famoſo Raffaello, e colorita dal mer

deſimo, e da ſuoi migliori Allievi. Quindi la

Storia della Creazione , Adamo che coltiva

la terra, le pecore di Giacobbe che bevono,

la Scala di Giacobbe, Mosè che dà agli Ebrei

le tavole della Legge , e la cena di N. S.

fon tutte opere del non mai abbaſtanza lo

dato Maeſtro. Il Diluvio poſcia, e l'Adora

zione del Vitello d'oro ſon di Raffael del

Colle. Gioſuè che ferma il Sole, e la Berſa

bea ſono di Perin del Vaga. Mosè che fa uſcir

l'acqua della rupe, e il Giudizio di Salomo

ne ſono di Giulio Romano . Il Batteſimo di

N. S. , e l'altre Storie vicine ſono di Pelle

grino da Modena , e alcune ancora ne fece

Gaa
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Gaudenzio da Milano , tutti degni Allievi di

un sì riguardevole Autore. Le Grotteſche poi

ſotto la Cornice, e gli Angoli delle Volte ,

che rappreſentano parecchie Storie del Vec

chio Teſtamento , ſono del famoſo Giovanni

d'Udine.

Un'altra Galleria è poſta innanzi all'Ap

partamento di mezzo , e una terza conduce

al Nuovo Palazzo , ambedue dipinte di buo

na mano. Il Nuovo Palazzo, compoſto di quat

tro magnifici Appartamenti a tre piani per

cadauno , che contengon nel mezzo un Cor

tile quadrato , fu fatto incominciare da Siſto

V dai celebri Architetti Giacomo della Por

ta, e Domenico Fontana ; e Clemente VIII lo

fece terminare, e adornare di belle pitture,

e ſtucchi dorati, ma particolarmente di una

magnifica Sala, detta Clementina, in cui mol

to ſi ammirano gli eccellenti Paeſetti, e Ve

dute di mare di Paolo Bril. Le Camere poi,

che compongono l'Appartamento del Ponte

fice , ſon coperte di bei Fornimenti di Vel

luto roſſo nell'Inverno , e di Damaſco cre

misì nell'Eſtate, e abbellite di ricchiſſimi Mo

bili. : -

Nella Camera del Conciſtoro ci ſono parec

chie buone pitture , fra le quali ottiene il

primo luogo un bel quadro di S. Michele ,

dipinto da Pietro da Cortona . Nel terzo pia

no finalmente , al quale ſi aſcende per una

magnifica Scala, null'altro v'ha di oſſervabi

le, fuorchè le Gallerie o ſia Loggie intorno al

N 3 Cor
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Cortile comune ai due Palazzi . Quet

la poſta rimpetto al nuovo Palazzo è lavoro

di Antonio Tempeſta, aiutato dal Bronzino, e

da Paolo Bril, quella di mezzo fu dipinta per

ordine di Gregorio XIII dai migliori Arte

fici dei ſuoi tempi; e quella ch'eſtendeſi lun

go il Vecchio Palazzo, è un eccellente lavo

ro del celebre Cavalier d'Arpino.

Nel Cortile, a cui corriſpondono le mento

vate Loggie, ſi vede la bella Fonte poſta vi da

Innocenzio X, e vicino ad eſſo vi è l'Arme

ria, una delle meglio fornite d'Italia , ſuffi

ciente per armare di tutto il biſognevole 4oooo

Fanti , e 2 oooo Cavalli ; in cui ſi conſerva

tra l'altre Memorie l'Armatura di Carlo Bor

bone, ucciſo nel ſacco di Roma . Nell'altro

Cortile poi, detto di Belvedere, evvi nel mez

zo una maeſtoſa Fontana di Architettura di

Carlo Maderno, compoſta di una gran Conca,

ch ha 1 o 5 palmi di circonferenza, e di Grani

to Orientale , tratta dalle Terme di Tito -

Del rimanente, altri venti ſono i Cortili,

che compongono queſto gran Palazzo, ch'ha

in appreſſo venti Scale principali, dodici mae

ſtoſe Sale , due Cappelle grandi , altre otto

minori, e circa 5 ooo Camere. -

Oltre a queſte ſin'ora deſcritte , che ſono

le più illuſtri Fabbriche di Roma, v'n' ha an

cora un gran numero di minor conto . Per

darne una qualche idea, baſterà il dire, che ci

ſono più di 3oo Chieſe , 8o delle quali ſon

- Parrocchiali, 4o e più Oſpitali Pubblici, ol .

- s I C
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le

;

tre ai quali ogni Compagnia di Artigiani ha

il ſuo Oſpitale, per gli infermi della ſua Pro

feſſione, più di dieci Seminari, o ſia Collegi,

oltra quelli delle varie Nazioni, che ſoglion

concorrere in queſta gran Capitale del Mon

do Cattolico , la di cui Popolazione ſi fa

aſcendere a più 12oooo perſone. -

S. I I.

Delle Chieſe, ville, ed altri Luoghi suburbani,

che ſi vedono fuori di Roma . -

Eſcritto eſſendoſi ſino al preſente l'inte

riore della Città, nella miglior manie

ra che ſi è potuto , atteſo il numero , e il

pregio delle coſe da oſſervarſi , e la brevità

che ci ſiam propoſta , conforme l' ordinario

noſtro coſtume or paſſeremo a vedere quello

v'ha di più riguardevole fuori della medeſima,

partendoſi dal luogo, in cui ſi è terminata la

deſcrizione, e ſeguitando per maggior chiarez

za e diſtinzione , l'ordine del Quartieri , o

ſia Rioni. Cominciando adunque dalla Porta

Angelica , che corriſponde all'ultimo Rione

di Borgo, fuori della medeſima, oltre ad al

cune Chieſe che dipendono dal Capitolo di

S. Pietro, ſi vede in mezzo del Monte Ma

rio la Villa Farneſe, detta eziandio di Mada

ma, poichè apparteneva in altri tempi a Ma

dama Margherita Ducheſſa di Parma . Il

Palazzo è d'Architettura di Ginlio Romano,

N 4 che
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che adornollo di maraviglioſi ſtucchi, e bel

liſſime pitture, ed ha un aſſai delizioſo Boſco,

e Giardino, accompagnato di varie Fontane,

e Caſcate

Fuori della Porta S. Pancrazio , che cor

riſponde al Rione di Traſtevere , ſi trova la

Chieſa di S. Pancrazio, Titolo Cardinalizio,

poſta laddove vi era un tempo la Strada chia

mata Vitellia , fabbricata ſin dall'anno 272

dal S. Pontefice Felice, ſopra il Cimiterio di

S. Calepodio Prete ; oſſervabile per varj con

traſſegni della ſua grande antichità.

In queſte vicinanze ancora, val' a dire ſull'

antica Via Aurelia, ſi oſſervano parecchie de

lizioſe Ville. La prima ſi è la Villa Benedet

ti, paſſata in potere della Principeſſa di Car

pegna Scavolini, Figlia del gran Miniſtro Col

bert, e al preſente poſſeduta dal Signor Mar

cheſe Mancini , che fu già una delle più

dotte , e virtuoſe Principeſſe di Roma -

Belliſſima ſi è l'Architettura del Palazzo ,

e nella Galleria del medeſimo ci ſono moltiſ

ſime Iſcrizioni, Sentenze, Proverbj, e Motti,

in varie Lingue . In una Camera vi ſono i

Ritratti al naturale di tutte le più belle Da

me d'Italia , e Francia , ch'erano al tempo

di Aleſſandro VII; e in un Gabinetto un gran

numero di Specchi concavi, e conveſſi, che

rappreſentano ſtraniſſimi viſaggi al riguardar

li , e ſervono di non picciol ornamento a

queſto delizioſo Luogo, ch'è in oltre abbelli

te di buone pitture, fregi, e ſtucchi dorati.

Qua
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-

Quaſi in faccia al medeſimo ci è la Vigna

corſini, il cui Palazzo di un'aſſai galante Ar

chittetura, ſerve di proſpettiva alla già men

tovata Porta della Città; ed è particolarmen

te oſſervabile , per eſſerſi ſotto alla medeſi

ma diſotterrata quaſi una picciola Città, di

antichi Sepolcri di pietre cotte, con eccel

lenti pitture , e Muſaici , che furon po

ſcia intagliati da Pietro Santi Bartoli, nel

ſuo Libro Degli Antichi Sepolcri e Mauſolei di

Noma.

Dall'altra parte della ſteſſa Strada , vi è

un'altra Villa, o ſia Vigna , che appartiene

al Principe Panfili, di una sì vaſta eſtenſio

ne , che comprende più di cinque miglia di

circuito, tutta cinta di Mura con belle Spal

liere di lauri , e Viali di cipreſſi aſſai deli

zioſi. Vi ſono in eſſa de' Boſchi , Selve di

pini, Barchi di cervi, capriuoli, lepri, e pa

voni di tutte le ſorta; e vi ſi conſerva la famo

ſa razza de' vitelli Mongani. Vi ſono in oltre pa

recchi luoghi aſſai comodi per la caccia; un

gran numero di Fontane, e Caſcate ; Quader

ni di fiori de più rari; come pure di cedri,

aranci , limoni , e pomi granati , qua e là

ſparſi, e piantati ancora nei lorvaſi: nel mez

zo poi vi è un bel Palazzo di molto regolare

Architettura, ornato di ſtatue, e baffi rilievi,

ſul diſegno del Cavalier Algardi, con una

Piazza ſemicircolare al medeſimo corriſpon

dente, in cui diſpoſte ſi vedono varie ſtatue,

che rappreſentano i dodici Ceſari. L'interie

Io
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re del Palazzo , che contiene due Apparta

menti oltra l'Appartamento Terreno, abbelli

to viene di eccellenti ſtatue antiche , e mo

derne, buſti , baſſi rilievi , e pitture de' più

eccellenti Maeſtri delle varie Scuole d' Ita

lia. Corriſponde all'Appartamento Terreno il

Giardin Secreto , adorno di parecchi agru

mi, d'un bel Compartimento di fiori, d'una

curioſa Grotta, con Fontane, e Giuochi d'ac

qua; come pure di due antichi Sepolcri ſcol

piti a baſſirilievi , e un Idolo Egizio, che

rappreſenta l'Abbondanza.

Vicino ad eſſo avvi un'altra bella Grotta,

o ſia Ninfeo , in cui vi ſon due Sirene di

marmo in mezzo all'acqua , ch'eſce conti

nuamente fuori di un Maſcherone a guiſa di

ombrella , in una vaſta Conca di Granito,

intorniata di Delfini che gittan l'acqua per

linea retta, e a una grande altezza, a guiſa

di candellieri; e tutte le già deſcritte Fontane,

provvedute ſono abbondevolmente dall'Acque

dotto dell'Acqua Paola, che ſcorre ad eſſe vicino

* * Fuori della Porta di Oſtia, che corriſpon

de al Rione di Ripa, ci ſono parecchie Chie

fe , fra le quali meritano particolar oſſerva

rzione le ſeguenti.

r. L'antica e vaſta Chieſa di S. Paolo, già

fondata, e dotata da Coſtantino il Grande,

innalzata in quel luogo appunto, in cui ſe

polto venne per la prima volta il Corpo di que

ſto Santo dal ſuo Diſcepolo Timoteo, e con

ſecrata da S. Silveſtro nel giorno i ſteſſo che
- COn
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conſagrò quella di S. Pietro , ripor facendovi

ſotto l'Altar Maggiore la metà de'Corpi de'

SS. Appoſtoli Pietro, e Paolo, di cui laſciata

avea l' altra parte nella Baſilica Vaticana, co

me lo afferma S. Gregorio nell'Epiſt. 3o del

Lib. III, e Procopio Lib. Il De Bello Gotho

rum. Eſſa fu rifabbricata ſotto Valentiniano, e

Teodoſio nel 389 , nella forma e grandezza in

cui ſi vede al preſente; quindi adornata dai ſuſ

ſeguenti Sommi Pontefici , e arricchita di

prezioſi doni, che poſcia divennero preda de'

Saracini, che più volte la ſaccheggiarono nel

nono Secolo . Ell è ancora una delle cinque

Patriarcali , e una delle quattro che hanno .

la Porta Santa . La ſua lunghezza è di 35 5

palmi ſenza la Tribuna , e 2 o 3 n'ha di lar

ghezza , con cinque Navate ſoſtenute da co

lonne di un'eſtraordinaria groſſezza , di cui

quelle della Navata di mezzo ſon di marmo

Bianco, ſcannellate, e d'ordine Corintio venti

per parte , l'altre poi di Granito al numero

di 6o; ſenza comprendervi quelle della Cro

ciera 1 o di numero, quattro delle quali ſon

più groſſe di quelle della Rotonda . Si di

ſcende nella Navata per ſei gradini di mar

mo, e quattro ordini di colonne formano le

cinque Ale o ſia Navate, di cui ſi è parla

to. Il Pavimento è compoſto di pezzi di marmo,

in cui ſi trovano varj fragmenti di antiche Iſcri

zioni. Uffiziata viene la ſola Crociera , pri

ve eſſendo di Altari le cinque Navate. Quel

che v'ha in eſſa di più oſſervabile, ei la

- ap
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Cappella del SS. Sacramento, aſſai magnifica,

e di Architettura di Carlo Maderno, adorna di

buoni freſchi e pitture : l'Altar Maggiore ,

ch' ha la Volta dipinta a Muſaico dal celebre

Pietro Cavallini, rimpetto al quale in mezzo

alla Crociera evvi l'Altar Patriarcale , con

quattro colonne di Porfido che ſoſtengono un

Tabernacolo di marmo, di Gotica Architettura;

e ſotto il medeſimo, oltre alla metà de'Corpi

de' SS. Appoſtoli Pietro , e Paolo , ſi confer

vano moltº altre prezioſe Reliquie : finalmen

te l'Altare poſto a ſiniſtra del già mentova

to , ſu cui conſervaſi il fannoſo Crocifiſſo di

marmo, che diceſi abbia parlato a S. Brigida

Principeſſa di Svezia, molto rinomata per le

ſue Rivelazioni; in faccia al quale ripoſta ver

deſi in una nicchia la ſtatua di queſta San

ta, ſcolpita dal celebre Stefano Maderno.

Sepolti ſono in eſſa alcuni illuſtri Perſo

naggi, fra quali P. Paolo I, Giovanni XIII ,

e Pier Leone , Padre di Pietro Antipapa ,

Soggetto aſſai riguardevole del DuodecimoSe

colo , e protettore di P. Urbano II, dal qua

le credono alcuni , che diſcendeſſe la gran

Famiglia di Auſtria; ſopra il cui Sepolcro, poſto

ſotto il Portico eſteriore della Porta Maggio

re, e fatto ultimamente rinovare da Benedetto

XIII, leggeſi la ſeguente Iſcrizione.
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TE PETRUs ET PAULUs CoN

SERVENT PETRE LEoNI ,

DENT ANIMAM CAELO, ).

QUos TAM DEVOTUS AMASTI,

ET QUIBUS EST IDEM TUMU

LUS, SIT GLORIA TECUM -

2. La Chieſa de' SS. Vincenzo , e Anaſtaſio ,

fondata da P. Onorio I nel luogo iſteſſo , in

cui andò a ricevere il Corpo di S. Anaſta

ſio, Monaco Perſiano, e Martire, rifabbrica

ta da Leon III, e provveduta di buone ren

dite dall'Imperator Carlomagno - Ell è di

Architettura Gotica, a tre Navate, e ſenza Cro

ciera . Adornata viene di antiche pitture di

buona maniera , ma particolarmente di bei

Freſchi, che rappreſentano i dodici Appoſto

li, fatti ſul diſegno del gran Rafaello -

3. La Chieſa di S. Paolo alle tre Fontane ,

così detta da tre Fontane, cinque o ſei paſſi

diſcoſte l'una dall'altra, e ſopra una ſteſſa li

nea , che vuole l'antica Tradizione prodotte

foſſero da tre ſalti, fatti dalla teſta di S. Pao

lo, dopo eſſer ſtata ſeparata dal ſuo Corpo.

Eſſa fu fatta riſtorare dai fondamenti in que

ſti ultimi tempi dal Cardinale Aldobrandini,

e nello ſtato in cui trovaſi al preſente è di

figura ovale, ornata di marmi, come lo ſono an

cora le tre Fontane rimpetto alla medeſima. Ma

il più eccellente di tutti gli ornamenti, ſi è

una famoſa Tavola di Guido Reni , che rap

pre
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preſenta la Crocifiſſione di S. Pietro, di una

forza, e rilievo affatto maraviglioſo.

4. La Chieſa dell'Annunziata, oſſervabile

per eſſer la nona Chieſa di Roma ſolita vi

ſitarſi per divozione ; per eſſer ſtati in quel

luogo ſepolti diecimila Martiri , come ci fa

fede l'antica Iſcrizione poſta ſopra una pie

tra nella Muraglia ; e per le grandi Indul

genze alla medeſima conferite. -

Fuori della Porta di S. Sebaſtiano, che cor

riſponde al già mentovato Quartiere ſopra la

Via Appia , oltre al fiume chiamato al pre

ſente Acqua Santa, e Almo negli antichi tem

pi, ſi vede a man ſiniſtra la picciola Chieſa di S.

Maria delle Palme, chiamata altrimenti la Cap

pella Domine quo vadis; parole dette, come ſi vuo

le, da S. Pietro, fuggito da Roma fuor di prigio

ne, a Noſtro Signore che gli comparve con la

Croce ſulle ſpalle, e che gli riſpoſe col rimpro

vero di Venio Romam iterum crucifigi , con

forme la Storia raccontata da Egeſippo Scrit

tore del ſecondo Secolo . Queſta Chieſa eſ

ſendo già rovinata, fu fatta rifabbricare due

Secoli fa dal Cardinale Reginaldo Polo In

gleſe la picciola Cappella rotonda che rie

ſce ſulla Strada, perchè non ſi perdeſſe intera

mente la memoria di queſta Divina Appari

zione; e nel 1637 il Cardinal Toleto ne fe

ce rifabbricar la Chieſa, che poi dal Cardi

nale Franceſco Barberini fu ridotta nel

ſtato, in cui ſi vede al preſente. -

Bn faccia alla medeſima vi è un antico Se

-
pol
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polcro a guiſa di Torre , di cui ſi vedono

ancora parecchie Volte ſopra una baſe di ſo

diſſima pietra , detto volgarmente il Sepol

cro de ſette dormienti , ma creduto dagl'in

tendenti quello della Famiglia de Scipioni ,

come lo dimoſtra fra gl'altri il celebre Pietro

Santi Bartoli, che ce ne diede il diſegno in ra

me. Un poco più diſtante ſopra la ſteſſa Via

Appia, oltra le rovine del Circo di Caracal

la, oſſervabile è il Sepolcro di Metella mo

glie di Craſſo, chiamato comunemente capo

di Bove , da certe teſte di bue che ſcolpite

ſi vedono di ſopra - Eſſo è un Edifizio ro

tondo, ſomigliante a un'antica Torre, e le

ſue mura hanno 24 piedi di groſſezza.

Vicino a queſta evvi la Chieſa di S. Se

baſtiano, una delle ſette principali di Roma,

in cui aſcoſti furono per lo ſpazio 1; o anni

i Corpi de SS. Pietro, e Paolo nelle Cata

combe, ſu cui venne la medeſima fabbricata.

Credeſi , conforme qualche Storico , che il

mentovato S. Martire appariſse a S. Luci

na, e alla medeſima rivelando il ſuo Corpo,

che ſtato era gittato in certa Cloaca di Cam

po Marzo, bramaſſe di eſſer ripoſto nelle Ca

tacombe, laddove ſtati erano in prima i Corpi

de SS. Pietro, e Paolo. Queſta Chieſa, che

fu in vari tempi riſtaurata da parecchi Som

mi Pontefici, vanta per fondatore Coſtanti

no il Grande . Rifabbricata venne ultima

mente in quella magnifica forma che in

ºggi ſi vede, dal Cardinale Scipion Borgheſe,

C
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che n'era Abate Commendatario, con una bel

la Facciata, un Atrio, il Soffitto dorato » e

una ſola Navata con ſette Altari , tre per

parte, e un'altro picciolo a man dritta preſ

ſo alle Catacombe . Quello v'ha in eſſa di

oſſervabile , ſi è la prima Cappella a man

dritta, detta del Teſoro, in cui ſi conſerva

no varie inſigni Reliquie; alcuni bei Freſchi

ſulla Porta , per cui ſi diſcende alle Cata

combe , del celebre Annibale Caracci ; e la

Cappella di S. Sebaſtiano, ſontuoſamente ador

nata per opera del Cardinal Franceſco Bar

berini, ſotto il cui Altare ripoſa il Corpo di

queſto Santo.

Fuori della Porta Tiburtina, o ſia di S. Lo.

renzo, che corriſponde al Quartier de Mon

ti, è degna da oſſervarſi la Chieſa di S. Lo

renzo, detto fuor delle Mura, per diſtinguer

lo dall'altre Chieſe dedicate a queſto Santo

Martire . Eſſa noverata viene tra le cinque

Patriarcali di Roma, e tra quelle fondate da

Coſtantino; il quale, conforme riferiſce Ana

ſtaſio Bibliotecario, l'arricchì eziandio di pa

recchi doni . Contiene la medeſima tre Na

vate, e due ordini di colonne di marmo, ſen

za Crociera ; fra le quali ci ſono due anti

chi Pulpiti di marmo a rimeſſo, che ſi chia

mavano Ambones, e d'ambi i lati della Porta

ſi vedono due antichi Sepolcri di marmo »

con baſſi rilievi di maniera Gotica - Quello

merita in eſſa particolar oſſervazione , ſi è

l'Altar Patriarcale in mezzo alla Tribuna ,

ſoſte
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foſtenuto da colonne di Porfido, e terminato

con un tetto, o ſia Baldacchino di marmo di

Gotica Architettura, preſſo al quale avvi una

pietra, ſu cui diceſi che poſto foſſe S. Loren

zo dopo il ſuo Martirio, e che rimaſti vi ſia

no ancora i veſtigi del ſuo ſangue . Ad eſſo

corriſponde l'Altar Sotterraneo, in cui con

ſervaſi il Corpodel mentovato Santo, fatto co

là trasferire da P. Pelagio II ; come pure

quello del Protomartire S. Stefano, e d'altri

illuſtri Martiri , con varie inſigni Reliquie.

Fuori della Porta Pia, che appartiene al

lo ſteſſo Quartiere, vi è la Chieſa di S. Agne

ſe, detta fuor delle Mura, intorno a un miglio

diſtante dalla Città, e nel luogo ſteſſo ch'era

un tempo il Cimiterio, dove fu ſepolta queſta

Santa in compagnia di S. Emerenziana ; per

la cui interceſſione guerita eſſendo S. Coſtan

za, Figlia di Coſtantino il Grande, d'un'in

curabile malattia , ricevette il Batteſimo , e

fece quivi fabbricare una Chieſa con un Mo

niſtero, dove ritiroſſi con le ſue Compagne,

e viſſe ſantamente. Eſſa fu fatta rifabbricare

nel 1256 da Aleſſandro IV : contiene tre Na

vate ; e adornata viene di varie pitture a

freſco. Quello v'ha di oſſervabile ſi è l'Al

tar Maggiore, fatto già riſtorare da Paolo i .

con il Tabernacolo, e le colonne ſu cui vie

ne innalzato, due di Alabaſtro, e l'altre due

di Porfido, adornato in oltre di una bella ſta

tua della Santa. Particolare ſi è la Funzione

ſolita farſi ogni anno ſopra il medeſimo, cioè

Tomo XXII. O al
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la Benedizione degli Agnelli, della cui lana

vien formato il Pallio Arciveſcovile, i quali

ſomminiſtrati ſono dai Canonici di S. Giovan

ni Laterano . Il giorno adunque de' 2 1 Ge

najo, in cui ſi celebra la Feſta di S. Agne

fe, terminata la Meſſa Solenne, l'Abate Re

golare di S. Pietro in Vincoli veſtito eſſen

do degli abiti Pontificali, apportati gli ven

gono due vivi Agnelletti coronati di ghirlan

de , legati le gambe con naſtri , e poſti d'

ambi i lati dell' Altare , ciaſcuno ſopra un

origliere di Damaſco bianco ricamato d'oro,

ſopra i quali vi recita una particolar Bene

dizione . Quindi portati ſono al Papa , che

vi dà ancor eſſo la ſua, e li manda alle Mo

nache di S. Lorenzo in Paniſperna , e talvolta

ancora alle Capuccine o ad altri Moniſteri,

per eſſer allevati ai debiti tempi . Della lor

lana filata fatti ne vengono i Palli , o ſia

una ſpecie di picciole Stole, che ſon dal Pon

teſice benedette, e mandate ai nuovi Patriar

chi, Primati, e Arciveſcovi ; come pure ai

Veſcovi di Oſtia, di Luca , di Autun, e di

qualch'altra Sede privilegiata.

La Chieſa di S. Coſtanza , anticamente un

Tempio di Bacco, è congiunta a quella di S.

Agneſe, e nello ſteſſo circuito. Ell' è di for

ma rotonda, coperta da una picciola Cupola,

ſoſtenuta da 24 belle colonne a due Ordini di

Granito Orientale. Si oſſervano ancora nella

Volta alcuni Muſaici, che rappreſentano rami

di Vite, ed altre coſe appartenenti alla Ven

- de
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demia, creduti del tempo degli Antichi Ro

mani. Quello però v'ha di più oſſervabile ,

ſi è un antico Sepolcro di Porfido tutto di un

pezzo, che raſſomiglia una Caſſa di prodigiò

1a grandezza, e viene adornato di rami d'alberi,

di fanciulletti con grappoli d'uva in mano, di

uccelli, e d'altri animali, il tutto di eccellente

e maraviglioſo lavoro, atteſa particolarmente

la durezza della pietra, di cui formato viene pa

rimenti il ſuo Coperchio, che vedeſi mezzo aper

to. In vicinanza poi di queſta Chieſa vi ſon le ro

vine di un'antico Anfiteatro, o ſia Ippodromo.

Fuori della Porta Pinciana , che corriſpon

de al Quartiere della Colonna, a man ſiniſtra,

e in poca diſtanza ſi vede la delizioſa Villa

Borgheſe, tutta cinta di mura, la di cui cir

conferenza è di cinque miglia, con una bella

Facciata di Travertini d' ordine Jonico , di

Architettura di Martino Lunghi . Subito nel

primo ingreſſo, vicino alla Porta avvi un baſ

ſorilievo, che rappreſenta l'Apoteoſi d'un Im

peratore, con due Terme di Pietro Bernini, ed

altre antiche ſtatue. Aſſai bella a vederſi ſi è

l'artificioſa diſtribuzione degli alberi da queſta

Porta ſino al Palazzo, diviſi in più di venti

uaderni, e diſpoſti in Viali, accompagnati in

oltre da belle Fontane, e da un Boſchetto di

4oo pini, adorno di ſtatue. I due Viali, cioè di

re quello ch'è innanzi alla Porta, e quel chel'at

traverſa nel mezzo ſino al Palazzo principale,

ſon lunghi quanto può tirar l'occhio : tutte

le Spalliere ſono di lauri , aranci , gelſomi

- O a ni,
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ni, ed altre sì fatte piante; e tutti gli albe

ri ſono quercie, cipreſſi, pini, abeti, od al

tri ſomiglianti. º La Piazza dinanzi al Palazzo,

ch'è di grand'eſtenſione, vien circondata da

balauſtrate di Travertini , ornate di vaſi e

ſedie di verdura. La Facciata del medeſimo,

di Architettura di Giovanni Vaſanzio Fiamin

go, è tutta incroſtata di antichi baſſirilievi

curioſi ed eſpreſſivi, con varie ſtatue; di cui

pure fornite ſi vedono l'altre due Facciate a

Tramontana e Levante, l'Ingreſſo, e l'Atrio

interiore. La ſpazioſa Sala del primo Appar

tamento abbellita viene di buone pitture e

Baccanali di celebri Autori , e di parecchie

ſtatue, e buſti antichi; la maggior parte de'qua

li ſta collocata ſopra dodici colonne di Porfido,

Diaſpro, Verde e Giallo antico, Granito, ed

altri prezioſi marmi. Le Camere poi ſono ancor

eſſe fornite di buone pitture, buſti, baſſirilie

vi, e ſtatue sì antiche, come moderne ; fra

le quali oſſervabile ſi è in particolare il Se

neca moribondo, rappreſentato in un Bagno,

o ſia Conca dello ſteſſo marmo , artificioſa

mente rimeſſa di Porfido , il di cui colore

raſſomiglia al vero ſangue , che pare uſcito

fuori delle ſue vene aperte, e di un atteggia

mento ed eſpreſſione maraviglioſa, come pure

un antichiſſimo baſſorilievo di Venere e Cupi

do, creduto di Praſſitele, i quali ſi vedono nel

Ma prima Camera; e in oltre il bel gruppo di

Dafne cangiata in Lauro, ed inſeguita daA

pollo in atto di abbracciarla , d' iſquiſito la

- 4) VorO
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voro del Cavalier Bernini, detto comune

mente il Miracolo della moderna Scultura ,

il quale ammiraſi nella terza Camera. La Gal

Ieria, lunga quanto la Sala, ha ſei Porte fre

giate di baſſi rilievi, e viene particolarmente

adornata di quattro colonne, e due tavole di

Porfido, in una delle quali ſi vede il buſto di

Paolo V, e nell'altra quello del Cardinale Sci

pion Borgheſe, di mano del Cav. Bernini; oltre

a varie antiche ſtatue, ed urne sì antiche, che

moderne di gran valore, e il raro buſto di Per

tinace, unico in tutta Roma. Nell'Apparta

mento ſuperiore, abbellito di ſomiglianti or

namenti, ſi ammira fra le ſtatue che adornano

le varie Camere, il gruppo di Fauſtina con il

ſuo Gladiatore in atto di partire, di ſingolar

bellezza ed eſpreſſione , e un' altra ſtatua di

un Gladiatore in atto di combattere, di una

forza e muſculatura affatto particolare , ope

ra del celebre Agaſſa Efeſino , tenuta ſin ne'

migliori tempi de Romani per un prodigio

della Greca Scultura, e in oggi noverata tra

le ſette famoſe ſtatue del primo ordine , con

un'aſſai bella pittura di Ercole , che ſoffoca

Anteo , di maraviglioſa forza ed eſpreſſione

del Cav. Lanfranco.

Dopo la Loggia vagamente dipinta a fre

ſco dal Cav. Lanfranco, e da Giulio Romano,

ſi ammira nelle vicine Stanze tra l' altre bel

le Antichità, la ſtimatiſſima ſtatua di Beliſa

rio, in atto di mendicare, di un'eſpreſſione

in vero maraviglioſa: e la famoſa ſtatua dell'

O 3 Er
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Ermafrodito, tenuta per una delle più eccel

lenti opere degli Antichi , diſotterrata lad

dove credeſi che foſſero le Terme di Diocle

ziano , o i Giardini di Salluſtio , a cui ſer

vito avea di ornamento ; e quindi riſtorata

da Pietro Bertelot, e poſta ſopra un materaſ

ſo di marmo, delicatamente ſcolpito dal ce

lebre Bernini. Vi ſono ancora degl'altri pre

zioſi ornamenti e Curioſità , tra l' altre una

Tavola di Brocatello lunga 17 palmi, e lar

ga 4, e un gran Specchio incaſſato nell'Ala

baſtro, Diaſpro, e Lapislazzuli.

Intorno a queſto magnifico Edificio ci ſono

molti Giardini ſecreti, diviſi in parecchi or

dini, e ben diſpoſti; de' Compartimenti di fio

ri i più rari , e un gran numero di aranci,

cedri, limoni, pomigranati, con ſtatue, baſ

ſi rilievi e Fontane, e con un Vivajo ripieno

di ſcelti peſci.
-

Non picciolo ornamento aggiunge al mer

deſimo l'Uccelliera, formata di due gran Ca

mere a foggia di Gabbie, coperte di fil di fer

ro, e ripiene di tortorelle bianche, di cui vi

ſi conſerva la razza, con altri rari uccelli -

Quindi in poca diſtanza vi è un bello ed am

pio Compartimento di fiori poſti nei lor Vaſi,

e collocati ſopra una ſpecie di Teatro a par

recchi gradini , fatto fare per ordine del fu

Principe di Roſſano.

Nel ſecondo Ricinto evvi un curioſiſſimo Bo

ſco, piantato in forma di Architettura, orna

to di parecchie Sculture, e in eſſo una razza di

le
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lepri, e conigli. Dalla parte di Levante v'ha

una Piazza quadrata, con quattordici vaſi an

tichi, dieci ſtatue in mezzo a quattro Sfingi

e quattro Terme , e una Fontana con un

Narciſſo antico di bronzo, tenuto in gran pre

gio . Vicino ad eſſa vi ſono degli altri de

lizioſi Boſchetti , abbelliti di parecchie ſta

tue , con un Circo, e un Obeliſco di Gra

nito Orientale. Nella parte più interiore av

vi un Parco, e vicino ad eſſo una Vigna, che

ſi eſtende per più di due miglia di circuito,

oltre a varie Pianure, Valli, Colline, Boſchi,

Caſe, Giardini, con un Barco per varj ani

mali, cioè dire lepri, capriuoli, daini, cer

vi, pavoni, cigni, ſtruzzi, ed altri sì fatti

uccelli . Evvi ancora un Boſco di gineſtre,

che ſerve di rifuggio agli animali quando faſ

ſi la Caccia; un altro Boſchetto che lor ſer

ve di nutrimento; un'Abitazione per uſo de

gli Uccellatori, ed altre sì fatte delizie e co

modità. In mezzo a un Boſco di pini vi ſo

no due Abitazioni, e una gran Vigna , con

le Mura coperte di cedri : finalmente all'e-

ſtremità di queſta delizioſa Villa vi è un bel

Palazzetto, con varie Fontane, e Giuochi d'

acqua aſſai curioſi.

Fuori della Porta del Popolo , che corri

ſponde al Quartiere di Campo Marzo, d'am

bi i lati della bella Strada che conduce a Pon

te Molle, ſi vedono parecchie delizioſe Ville

di Cardinali, Prelati, e Gentiluomini Roma

ni; fra le quali una delle più conſiderabili ſi

O 4 è
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è quella di P. Giulio III, con un Palazzo di

belliſſima Architettura del Vignola, adorno di

vaga Fonte ſopra una Conca di Porfido, in

cui ripoſar ſogliono gli Ambaſciatori Fore

ſtieri prima di fare il lor Pubblico ingreſ

ſo in Roma - Oſſervabile ſi è ancora que

ſta Villa , per la vicinanza dell'Acqua Ace

toſa, così detta dall'acido ſuo ſapore , rico

noſciuta molto utile per varie infermità, ond'

è che nell'eſtate fatto viene della medeſima

un grand'uſo.

Merita in oltre d'eſſer veduta la Villa Ceſ,

che appartiene al Duca di Acqua Sparta, in cui

che ſi ammira particolarmente la ſtimatiſſima

ſtatua di Roma , in atto di ſeder trionfante

della Dacia, con due Re prigionieri di mar

mo al naturale, d'iſquiſito e maraviglioſo la

voro: ma più di tutte la Villa Giuſtiniani vi

cina alla già mentovata Porta. Ell'è ſituata

in un Luogo aſſai delizioſo, poſta eſſendo in

parte ſul pendio d'una Collina , che forma

un teatro aſſai piacevole alla viſta , adom

brata da gran numero di platani , e ador

na d'Iſcrizioni , baſſi rilievi , e ſtatue . Il

Giardino è circondato da Camere di verdu

ra, e Spalliere di mirti; e vicino ad eſſo av

vi un ameno Boſchetto di lauri . Si aſcende

ſulla Collina per una Scala coperta, in cima

alla quale ſi vede una lunga Galleria , orna

ta d'ambi i lati di ſtatue , buſti , ed urne

antiche - In mezzo della Vigna, ch'è nella

Pianura, avvi una belliſſima Fontana, accom

pa
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pagnata di Caſcate, e Giuochi d'acqua, e d'

una gran Vaſca ripiena di peſci. Dirimpetto

vi è una bella Piazza : lungo i Viali ſi ve

de un gran numero di vaſi antichi , iſtoria

ti con baſſirilievi ; e all'eſtremità del mag

gior Viale ſi ammira un Coloſſo dell'Impera

tor Giuſtiniano, da cui pretende trar la ſua

origine queſt'illuſtre Famiglia.

S III.

Roma Sotterranea, o ſia dell'antiche catacombe

di Roma, tanto dentro , come fuori

della Città. -

Eſſun'altra Città del Mondo può ſom

miniſtrare un egual ſoggetto di ammi

razione, ch'è nel ſuo genere affatto nuovo, e

particolare della medeſima, voglio dire i ſuoi

famoſi Sotterranei, chiamati volgarmente col

nome di Catacombe, e anticamente con quel

lo di Cimiteri; i quali oltre all' appagare la

curioſità de' Viaggiatori, ſono un de più illu

ſtri e antichi monumenti della Criſtiana Re

ligione, di cui Roma fu in ogni tempo la prin

cipal ſede. Noi laſciando a parte la gran Qui

ſtione degli Eruditi ed Antiquari , ſe queſti

Sotterranei ſcavati foſſero al tempo de' pri

mitivi Criſtiani, oppur foſſero egualmentean

tichi che Roma, e ſerviſſero di Pubbliche Se

polture moltº anni prima che abbracciaſſe il

Criſtianeſimo, paſſeremo a una breve deſcri

ZA10
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zione del medeſimi dietro le traccie de cele

bri Scrittori Boſio, e Aringhio, da cui potraſſi

ad evidenza comprendere, eſſer ſtati quelli in

ſingolar modo ſantificati dal ſoggiorno , dai

Religioſi eſercizi, e dai Corpi ſteſſi de primi

Fedeli, particolarmente de Martiri , ch' ivi

furon ſotterrati in grandiſſimo numero.

Le Catacombe ſono alcune anguſte Strade, al

te per l'ordinario cinque piedi e mezzo, lar

ghe quanto baſta al paſſaggio di due perſone

di fronte, e profonde d'intorno a trenta pie

di. Scavate ſembrano nel tuffo, e laddove ci

erano in prima le vene di certa ſabbia roſ

ſiccia; molte delle quali ſi trovano tuttavia

nella Campagna di Roma , che vien qua

ſi tutta minata di sì fatte Cave di terra ,

detta volgarmente Pozzolana, aſſai adoperata

nelle Fabbriche, e formano in certe diſtanze

varj giri e rigiri, o ſia una ſpecie di Labe

rinto, come ſono appunto le Catacombe di cui

parliamo. In queſte intricate Strade, o ſia Ca

ve ſotterranee, da cui ſi è tratta l' arena che

contenevano, fatti vennero di tempo in tem

po vari buchi a guiſa di ſpiracoli, per rice

ver l'aria, e la luce. Dall'una e l'altra par

te delle Pareti ci ſono tre ordini di Loculi

o ſia Nicchie ſcavate nel tuffo , di cui cia

ſcuna è capace di contenere un corpo; ed ha

una pietra quadrata, o ſia mattone che la rin

chiude, con l' Iſcrizione che moſtra eſſer

ſtato in eſſo ſepolto un qualche Martire , o

Confeſſore. Quivi ſolean radunarſi i Criſtia
Il 1
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ni de primi tre Secoli della Chieſa, preferen

do l'incomodità del luogo alla privazione de'

Religioſi eſercizj: nè queſto ſembrar deve im

poſſibile nonnoſtante la lor moltitudine, qua

lor ſi conſideri, che fra il gran numero de'

primitivi Criſtiani ve n'erano di ricchiſſimi,

particolarmente in Fondi di terre, ſotto le cui

Poſſeſſioni ſituate furono le mentovate Caver

ne, in cui entravano ſecretamente per certe

Diſceſe , e radunavanſi in certe ore da varj

differenti Ingreſſi per via di linee di comu

nicazione; cautela aſſai neceſſaria per non da -

re ai Gentili alcun ſoſpetto - In eſſe ancora

ſolean trattenerſi parecchi giorni, quando la

Perſecuzione era più acceſa, dove traſportar

facean de viveri per mantenerſi. Finalmente

erano quaſi Città ſotterranee, piene di un in

finito numero di Strade, di Piazze, e di Cro

ciere. Fabbricate ci vennero delle Stanze per

abitazion de vivi , e de'Sepolcri per i mor

ti, oltre a un gran numero di Altari ſu cui

celebravanſi i Sacri Miſterj. Vi erano in ol

tre talvolta due e ancor tre Piani, l'uno all'

altro ſovra poſto; e leggeſi di S. Urbano, e

d'altri S. S. Martiri , che furon ſepolti nel

Cenacolo ſuperiore , val' a dire nel primo

Piano.

Le Mura, particolarmente vicino agli Al

tari, erano adornate di Pitture di vote , che

rappreſentavano diverſe ſtorie dell'Antico e

Nuovo Teſtamento, di cui può vederſi la de

ſcrizione preſſo il ſopra lodato Boſſo; e d'eſ

ſe
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ſe ne rimane ancora un buon numero , per

convincere i moderni Eretici intorno all' an

tico coſtume di venerar l'Immagini nella Cat

tolica Chieſa.

Queſti Sotterranei non ſolamente ſervivan di

ritiro ai Criſtiani in tempo della lor vita ,

ma erano eziandio de luoghi di ripoſo dopo la

morte ; ſervir facendoli di Sepolture , ſolite

cſcavarſi, come abbiam veduto, nelle Muraglie;

con queſta differenza però, ch' eravi ſempre

in qualche ſegno per diſtinguer il Corpo di

un Martire da quello di un altro Criſtiano

morto di morte naturale, val' a dire una Pal

ma, un'Ampolla piena del ſangue del Mar

tire , la figura di un P incrocicchiato, che

dir vuole pro Chriſto , ed altri ſomiglianti

ſegni; che ſervono al preſente di regola per

conoſcere queſt'illuſtri Campioni della Fe

de , dagl'altri che non lo ſono . Ell' è una

coſa maraviglioſa , che paſſati ſiano più di

dodici Secoli prima d'iſcoprire queſti Cimi

terj, che furon quaſi tutti otturati dopo la

converſione del Gran Coſtantino , per timo

re che non veniſſe profanato un terreno tin

to del ſangue di tanti Martiri ; e ſcoper

ti furono ſolamente verſo la fine del decimo

ſeſto Secolo, come ce l'atteſtano il ſopra lodato

Boſo, e il Fleury nella ſua Opera ſcritta ſo

pra i Coſtumi de Criſtiani. -

Non erano però talmente ſicuri i medeſi

mi in queſti Sotterranei, che non foſſero al

cune volte ſcoperti, nel qual caſo lor ſi facea

pro
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provare un crudeliſſimo Martirio ; o col far

cader la terra ſopra le lor teſte , o col tu

rare gl' Ingreſſi e i ſpiragli che lor porgevano

il lume , oppur ſoffocandoli col fumo e col

fuoco, ſiccome ci fa ſapere in parecchi luo

ghi il Martirologio Romano.

Del rimanente il numero de Martiri quivi

ſepolti è così grande, ch'eccede qualunque

computo. Il ſopra citato Martirologio ci ren

de inſtruiti, che martirizzati venivano a mi

gliaja; e ſulla Porta del Cimiterio di S. Ca

liſto, detto altrimenti le Catacombe di S. Se

baſtiano, avvi un'Iſcrizione, che riferiſce eſ

ſervi colà ſepolti 17 oooo Martiri , oltra 46

Pontefici.

Quaſi tutti queſti Cimiteri ſon fuori della

Città, eccettuatone qualcheduno ch'è dentro

delle Mura - Il nome che portano è quello

del Poſſeſſor del Fondo, oppure de' principa

li Martiri in eſſo ſepolti . il Cardinal Baro

nio ne novera 45 , e dopo il ſuo tempo ne

furon ſcoperti più di 3o : ma ell' è difficil

coſa fiſſarne il vero numero , giacchè la va

rietà de'nomi ai medeſimi attribuiti , è mo

tivo che più volte ſia numerato lo ſteſſo

Cimiterio : e dall'altra parte coſtruiti aven

do una ſteſſa perſona parecchi Cimiterj, ciò

fa che vengano ſovente confuſi , quando an

cora regolar ſi vogliano i lor confini ; men

tre hano tra di loro comunicazione , e ſi

eſtendono per lungo ſpazio ſotto il terreno ,

giungendo inſino a Tivoli, e al Mare. Sen

a 23
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za fermarſi adunque ſopra il lor numero, noi

farem menzione del principali , che viſitati

furono, ed oſſervati dall'accurato Boſio ſul prin

cipio del Secolo decimo ſettimo, de'quali ce

ne diede curioſe ed eſatte relazioni nella ſua

bell'Opera.

Il più antico Cimiterio de Criſtiani dentro

Roma ſi è quello del Vaticano, dove fu ſepol

to il Corpo del Principe degli Appoſtoli. Chia

mato viene al preſente le Sacre Grotte del Va

ticano, ed è ſituato direttamente ſotto la Chie

ſa di S. Pietro , come ſi è già veduto nella

deſcrizione di quell'illuſtre Baſilica,

De Cimiteri fuori della Porta S. PANCRAZIo ,

ſulla Strada , detta anticamente

- VIA AURELIA .

I più famoſi tra quelli che ſon fuori di

queſta Porta, ſi è il Cimiterio di S. Calepo

dio Prete , e Martire ſotto l' Imperator A

leſſandro Severo, il di cui Corpo fatto venne

trar dal fiume, dove ſtato era gittato , dal

Pontefice S. Caliſto, e ſotterrare nel ſuo Ci

miterio . Non ſi ſa bene s' egli coſtruito l'

aveſſe di nuovo, oppur l'aveſſe ſolamente ri

ſtorato; ma comunque ſia la coſa, egli ritie

ne il ſuo nome, ed è ſituato nel luogo ap

punto dove fabbricata venne la Chieſa di S.

Pancrazio . Quivi ſepolti furono molti Mar

tiri, fra i quali il Pontefice S. Caliſto ; S.

Giulio Senatore, che ſofferſe il Martirio ſot

- tO- -
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to Comodo ; S. Antonino , che convertì al

la Fede il Conſolo Palmazio, con la ſua mo

glie, i figli, e il rimanente della Famiglia al

numero di 42 ; S. Simplicio Papa, e S. Cali

ſto , martirizzati nel tempo ſteſſo ſotto l'Im

perator Aleſſandro Severo. Un de' più conſi

derabili Martiri , che maggiormente illuſtra

rono queſto Cimiterio, è S. Pancrazio , che

ſofferſe il Martirio in età di 14 anni ſotto

Diocleziano. Quindi reſa eſſendo la pace al

la Chieſa, i Criſtiani ſi facevano in eſſo ſep

pellire per divozione , come S. Giulio Papa ,

il di cui Corpo fu poſcia trasferito a S. Ma

ria in Traſtevere, con quelli di S. Caliſto, e

S. Calepodio . Anaſtaſio Bibliotecario nella

Vita di Giulio I dice , che queſto Pontefice

fece un Cimiterio nella Via Aurelia ; ma è

veriſimile che parlar voglia di quello di S.

Calepodio, fatto riſtaurare da queſto Ponte

fice -

I Cimiterj de'S.S. Martiri Proceſſo, e Mar

tiniano erano ſull' iſteſſa Strada , e chiamato

veniva ancora il Cimiterio di Lucina, per eſ

ſer ſituato ſul Terreno di una S. femina di

queſto nome , che ſotterrà i S.S. Guardiani

del Carcere, in cui fu poſto S. Pietro , do

po il lor Martirio - Tre divote femine di

queſto nome mentovate vengono dall'Eccle

ſiaſtica Storia, le quali aſſiſtevano i Martiri

con le proprie ſoſtanze , e dopo il Marti

rio ne ſeppellivano i Corpi , e la prima di

eſſe è la già mentovata , che fu ancora

- di
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Diſcepola degli Appoſtoli. S. Gregorio il Gran

de fece fabbricare una Chieſa nel luogo iſteſ

ſo , e vi recitò la ſua 32° Omelia ſopra S

Matteo , in cui racconta parecchi Miracoli

colà operati. I Corpi di queſti due Santi ven

nero poſcia trasferiti a S. Pietro da Paſquale I.

Chiamavaſi ancora queſto Cimiterio col nome

di S. Agata , forſe perchè la Chieſa ſul me

deſimo fabbricata, dedicata era a queſta San

ta , come pure ai S.S. Martiri Proceſſo , e

Martiniano . Del reſtante l'infaticabile Boſio

ad onta di tutte le ſue ricerche , nè alcun

altro dopo lui, ritrovar poterono il già de

ſcritto Cimiterio.

De Cimiteri fuori della PoRTA PoRTESE. ,

Il primo che incontraſi da queſta parte è il

Cimiterio di S. Felice II P. e M., laddove era

vi anticamente una Poſſeſſione, in cui rilegato

venne dall'Imperator Coſtanzo, per non aver vo

luto favorire gli Ariani; preſſo il qual luogo fu

poco dopo martirizzato , e ſi venera preſen

temente nella Chieſa de S.S. Coſmo, e Damia

no in Campo Vaccino. Queſto Cimiterio però

non potè ſimilmente ritrovarſi dal Boſo.

Un altro Cimiterio ſopra la ſteſſa Strada

vicino al Tevere, chiamato venne col nome

di Pontiano, ch'era apparentemente quel no

bile Romano, il quale vivea ſotto Aleſſandro

Severo, ed abitava di là dal Tevere , dove

aveva una Poſſeſſione in quel luogo dettoi Ur

- unº
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pain pileatum, differente però dall'altro vici

no a S. Bibiana . Quivi ſepolti furono i SS.

Martiri Abdon, e Sennen, i di cui Corpi da

Gregorio IV fatti vennero rraſportare nella

«Chieſa di S. Marco, come pure S. Quirino

Martire ſotto Claudio II, che traſportato ven.

ne in Baviera ai tempi del Santo P. Zaccheria;

S. Pigmenio Martire ſotto Giuliano Apoſta

ta, ed altri molti. Quivi ancora ſepolti fu

rono i Pontefici Anaſtaſio , e Innocenzio I; l'

uno trasferito da Paſquale I a S. Praſſede con

molt'altri Martiri dello ſteſſo Cimiterio, e

l'altro da Sergio II a S. Martino de' Monti -

Niccolò I riſtorò queſto Cimiterio , e fabbri

covvi una Chieſa in onore de' SS. Martiri

Abdon, e Sennen.

Il Cimiterio di Generoſa nella Strada detta

anticamente Via Portuenſis, e nel luogo detto

ad Sextum Philippum , dove ſepolti furono i

Corpi de' SS. Simplicio, Fauſtino, Beatrice,

ed altri parecchi , che al preſente ripoſano

in S. Maria Maggiore.
- -

La Chieſa di S. Praſsede, detta volgarmen

te S. Paſsera preſſo il Pozzo di S. Pantaleone,

due miglia diſtante dalla Città in vicinanza

del Tevere, contiene ancor eſſa un gran nu

mero di Martiri, e chiamata era anticamen.

te il Cimiterio di S. Giulio P. ſulla ſtrada

di Porto. Anaſtaſio Bibliotecario riferiſce, che

queſto Pontefice benedì tre Cimiterj, l'uno nei

la Via Flaminia, il Secondo nella Via Aurelia,

che può eſſer quello di S. Calepodio, o di S.

Tomo XXII. P Pax
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Pancrazio, e il terzo nella Via Portuenſe, do

ve ſepolti furono i Corpi de'S.S. Martiri Ci

ro e Giovanni.

De Cimiteri fuori della Porta di Ostia , detta

anticamente VIA OSTIENSIs.

Evvi in primo luogo il Cimiterio di Lu

cina, Diſcepola degli Appoſtoli , dove fu ſe

polto il Corpo di S. Paolo , nel luogo in

cui vedeſi la ſua Chieſa un miglio fuori della

Città ; e moltº altri Martiri, fra quali ſotto

l'Altare di S. Brigida , vi ſono i Corpi de'

SS. M M. Timoteo , Giuliano , Baſiliſio , e

Celſo , come pure di moltº altri Criſtiani ,

ch'ivi ſepellir ſi fecero per divozione , dopo

la pace della Chieſa.

Il Cimiterio di S. Timoteo è tanto vicino

al già mentovato, che ſtimato viene d'alcu

ni porzion del medeſimo . Due miglia fuori

della ſteſſa Porta lungo il Tevere , vi è il

Cimiterio di S. Felice , e quello di S. Como

dilla , dov'erano ſtate ſepolte le SS. Vergi

ni e Martiri, Digna, e Cimeria, che Paolo I,

fece trasferire a S. Marcello al Corſo, e il di

cui Sepolcro diceſi che ſtato ſia riſpettato

dall'acque del Tevere, in tempo della grande

inondazione del 1598, che a perſe , e guaſtò

gli altri Sepolcri della ſteſſa Chieſa , quan

tunque più elevati di queſto.

Seguono il Cimiterio de' SS. Martiri Ciriaco,

Largo, Smaragdo, ed altri che ſofferſero il Mar

tl I 10,
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i

tirio nella Via Salaria , ſotto Maſſimiano, e fu

ron traſportati ſette miglia lontano dalla Cit-,

tà , nella Strada detta Via Oſtienſe , in una

poſſeſſione della giovine Lucina . Sergio II,

trasferir fece i loro Corpi a S. Martino de'

Monti.

Il Cimiterio di S. Zenone, di 1 o 2 o 3 Mar

tiri , con i lor Compagni , nel luogo detto

anticamente ad Aquas Salvias, preſſo il Mo

niſtero de' SS. Vincenzo , ed Anaſtaſio , ſotto la

Cappella, detta Scala Carli. -

De Cimiteri fuori della Porta S. SEBASTIANo ,

nell' antica VIA APPIA .

Il più conſiderabile di tutti, ſi è il famo

ſo Cimiterio di Caliſto, detto altrimenti le Ca

tacombe di S. Sebaſtiano , il di cui Corpo fu

quivi traſportato da una divota femina chia

mata Lucina, la terza di queſto nome, alla

quale eſſo apparteneva ; e ſiccome una ſecon

da Lucina indicato aveva al S. Pontefice Cor

melio il luogo , in cui alcuni Greci naſcoſto

aveano i Corpi de' SS. Appoſtoli , Pietro e

Paolo , e lo ſteſſo Cimiterio era ne' Fondi

di amendue , quindi credeſi ch'ambe ezian

dio foſſero della ſteſſa Famiglia.

Per altro non v' ha alcun altro Cimiterio,

in cui ſiavi un maggior numero di Martiri,

mentre ſe ne contano da cento ſettantaquattro

mila, e fra queſti, tredici Sommi Pontifici;

val' a dire Aniceto, Sotero, Antero, Pontiano,

-
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Fabiano, Cornelio, Lucio, Stefano, Siſto II,

Dioniſio, Eutichio , Euſebio, e Melchiade : ai

quali aggiunger ſi poſſono i cinque ſeguenti,

quantunque altrove ſotterrati, ſtate eſſendovi

in eſſo molte delle loro Reliquie , cioè dire

Zefirino, Urbano, Marco, Damaſo, e S. Cajo, che

fatto venne trasferire nel 163 1 da P. Urba

no VIII, nella ſua paterna Abitazione a Ter

mini , cangiata in Chieſa. S. Damaſo riſtau

rar fece le Catacombe, e volle eſſer quivi ſe

polto , come pure la di lui Sorella Irene a

piè di S. Lucina. In eſſo poſti ancor furono

i Corpi de' SS. Eutiche , Calochiro , Parte

mio, Euſebio, ed altri parecchi, e ciò fù il

motivo, che un tal Cimiterio venne chiamato

con tanti nomi , e ſe ne fecero tanti dife

renti Cimiterj , quantunque ſia in fatti un

ſolo, cioè dire i Cimiterj de'SS. Marco, Mar

cellino, e Tranquilliano Preti, i di cui Corpi fu

ron poi trasferiti a SS. Coſmo, e Damiano, e quel

lo di S. Damaſo, che fu poi traſportato alla ſua

Chieſa di S. Lorenzo preſſo la Cancelleria.

Il Cimiterio di Preteſtato è più vicino a

Roma , eſſendo verſo la Chieſa di S. Maria

delle Palme, chiamata altrimenti Domine quo

vadis, nel luogo detto la Cafarella. Quivi fu

ſepolto S. Quirino, Padre di S. Balbina, co

me pure li SS. Martiri Tiburzio , Valeria

no, e Maſſimo, Marito, e Cognati di S. Ce

i cilia . Similmente fu in eſſo ſepolto il Pon

tefice s. Urbano, con parecchi SS Martiri

del ſuo Clero , come pure S. Siſto II Papa»

-
e i
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e i ſuoi compagni Martiri. Nel luogo iſteſ

To il Pontefice Urbano VIII fabbricar fece

una Chieſa a S. Urbano Martire, dal cui no

rue intitolato veniva l'accennato Cimiterio ,

e con quello ancora di S. Marco Papa, o de'

SS. Quirino, e Balbina; per eſſer ſtati i me

deſimi quivi ſepolti , conforme il Boſo, che

giudica erronea l'opinion di quelli, i quali cre

dono , trovarſi il Cimiterio di S. Balbina

ſotto la di lei Chieſa ſul Monte Aventino.

-

-

Pe'cimiteri ſulla strada, detta anticamente

. - - VIA ARDEATINA.

Comunque foſſe la coſa , che la Strada la

qual conduceva a Ardea, picciola Città del

Lazio tra Oſtia e Nettuno, cominciaſſe nella

Via Appia , vicino alla Cappella Domine quo

vadis, conforme il Boffo , e il Nardini ; op

pur che vi foſſe una Porta chiamata con que

ſto nome, tra quelle di S. Paolo, e S. Seba

ſtiano, come pretende Severano ; certo è che

la Via Ardeatina fu un Teatro , dove molti

illuſtri Martiri verſarono il proprio ſangue

per la Fede di N. S. Quindi ancora vi era

no nella medeſima parecchi Cimiterj , val' a

dire il Cimiterio de SS. Martiri, Marco, e Mar

cellino, detto eziandio di Damaſo, a man ſi

niſtra preſſo le Catacombe , con le quali ha

comunicazione. In eſſo ſepolto venne il Pon

tefice S. Damaſo, con ſua Madre, e la Sorella,

3 Iſla,
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ma il Corpo del medeſimo, fu poſcia trasfe

rito da P. Giovanni VII alla Chieſa di S.

Lorenzo in Damaſo.

Il Cimiterio di S. Petronilla, e de' SS. Mar

tiri Nereo , Achilleo , e Domitilla ſulla ſteſſa

Strada, è un de più antichi. Eravi in altri

tempi in quel luogo una Chieſa , fabbricata

in onor di S. Petronilla , che fu poſcia di

ſtrutta dall'età.

De Cimiteri fuori della Porta LATINA, anti

camente VIA LATINA -

Evvi in primo luogo il Cimiterio di S. So

teria V. e M. ſotto Diocleziano , il di cui

Corpo trasferito venne dal Pontefice Sergio II

a S. Martino de' Monti.

Segue il Cimiterio di S. Euſebio Prete, Marcel

lo Diacono, e de'lor Compagni, un miglio di

ſtante dalla Città, che ſerviva ancor di Riti

ro per celebrarvi il Divin Sacrificio, e dove

ſepolti vennero moltº altri Martiri.

Il Cimiterio di Aproniano , era ancor eſſo

preſſo la Città , e in eſſo fu ſepolta S. Eu

genia V. e M. decapitata per la Fede ,

ſotto l'Imperator Gallieno. Fabbricata venne

poſcia nel luogo iſteſſo una Chieſa , e Mo

niſtero, dedicati a queſta Santa, che duraro

no ſino al tempo di P. Stefano VI , il quale

fece trasferire il ſuo Corpo nella Chieſa de'

SS. Appoſtoli.

Il Cimiterio de SS. Martiri Gordiano , ed

- Epi
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Epinnachio , era ancor eſſo intorno a un mi

glio lontano dalla Città. S. Stefano P. e M.

ſeppellì in eſſo i SS. Martiri , Sempronio ,

Olimpio, Eſſuperio, e Teodulo ; e poſcia S.

Nemeſio , e la ſua figlia Lucilla , entrambi

Martiri furon quivi ſepolti , ſebbene da P.

Gregorio V poſcia trasferiti a S. Maria No

velia.

Il Cimiterio de SS. Martiri Simplicio, Ser

viliano , guarto , e Quinto trovaſi intorno a

due miglia fuori della Città , e in eſſo ſot

terrati vennero moltº altri Martiri; come pu

re S. Sofia Vergine, il di cui Corpo fu po

ſcia trasferito da Sergio II a S. Maria de Monti.

Vicino a queſto vi è il Cimiterio di S. Ter

tullino, Martire ſotto Gallieno, dove fu il me

deſimo i" , come pure i SS. M M. Gio

viano, e Bazileo, con dodici altri Martiri,

ch' eran Chierici di S. Stefano Papa; i di

cui Corpi vennero poſcia trasferiti in varie

Chieſe di Roma.

De'Cimiterj fuori della Porta MAGGIORE ſulla

Strada di LABICO, ora VAL MoNTONE, e

anticamente VIA LAVICANA, e ſulla Stra

da di Paleſtrina, anticamente VIA

PRAENESTINA .

Evvi in primo luogo il Cimiterio de'SS.

Pietro, e Marcellino, e di S. Tiburzio, nel luo

go detto inter duas lauros , dove Coſtantino

il Grande fabbricò una bella Chieſa , in cui

P 4 ſot
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ſotterrata venne la di lui Madre S. Elena

in un Sepolcro di Porfido. I Corpi de' men

tovati SS. Martiri Pietro, e Marcellino, traſ

portati furono in Francia al tempo di Car

lomagno, conforme riferiſce Eginardo, ed il

Baronio; e S. Gregorio traſportar fece al Va

ticano quello di S. Tiburzio. Quanto al Cor

po di S. Elena, ſcrive Niceforo, che traſpor

tato venne a Coſtantinopoli; ma Pietro de Na.

talibur ci aſſicura, che fu trasferito a Vene

zia, e Sigisberto riferiſce nella ſua Cronica,

che fu portato in Francia l'anno 849 dell'

Era Volgare. Per conciliare adunque queſte

opinioni , d'uopo è il credere che ſolo par

lar vogliano delle loro Reliquie, mentre leg

geſi nella Vita d' Innocenzio II , che queſto

Pontefice traſportar fece le ſue oſſa dalla Via

Lavicana alla Chieſa di S. Maria d'Ara Ce

ii, dove ſono al preſente venerate. Anaſtaſſe

IV traſportar fece nel Chioſtro di S. Giovan

mi Laterano il Sepolcro di Porfido di queſta

Santa Imperadrice, adorno di baſſi rilievi, il

quale veder puoſſi diſegnato, con altri Parec

chi, nella Roma Sotterranea del Boſio.

Il Cimiterio de' quattro SS. Coronati, e d'al

tri cinque SS. Scultori , che ſon venerati in

compagnia de primi, era ſulla ſteſſa Strada,

vicino al già deſcritto , tre miglia diſcoſto

dalla Città, e può ancor eſſer che ſiano uno

ſteſſo Cimiterio , differentemente chiamato -

Leone IV fece trasferir queſti Santi Corpi, al

ia Chieſa de quattro Coronati, ſul Monte Celia -

Scri
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Scrive Anaſtaſio Bibliotecario nella Vita

edi Leone III, che il Cimiterio di S. Zotico, e

S. Amantia era ſulla Via Lavicana, o ſia Prae

neſtina : ma vi furon parecchi SS. Martiri di

queſto nome, e un antico Martirologio fa

menzione del Cirniterio di S. Caſtulo, M. nel

luogo iſteſſo. Il Boſio laſcia in dubbio ſe que

ſti Cimiterj foſſero diſtinti, oppure una ſteſ

ſa coſa con quello di S. Pietro, e Marcellino.

Vi erano parecchie Chieſe ſulla Via Lavi

cana, o ſia Praeneſtina, parallele l'una all'al

tra , e tra loro vicine, ma le medeſime ſo

no al preſente diſtrutte, cioè dire la Chieſa

di S. Elena tra due Lauri, inter duas lauros ;

quella de'SS. Nicandro, ed Eleutero, fabbrica

ta da Gelaſio I, la Cappella di S. Andrea, fon

data da Sergio I ; un'altra dedicata a S. Ci

priano, e una ſimile a S. Gennaro Martire,

di cui fa menzione S. Gregorio ne ſuoi Dia

loghi.

De'Cimiterj fuori della Porta di Tivoli,

-

anticamente, TIBURTINA .

S'incontra prima degl'altri il Cimiterio di

S. Ciriaca in Campo Verano, dov'ella ſeppel

lì S. Lorenzo, nel luogo ſteſſo dove Coſtan

tino il Grande innalzar fece la ſua Chieſa ,

una delle cinque Patriarcali . Quivi ſepolti

vennero parimenti i SS. Romano, Ippolito a

e Giuſtino Prete , compagni di S. Lorenzo

nel Martirio, e molt'altri SS. Martiri, fra i

-
qua

l

-
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quali S. Trifonia, Moglie dell'Imperator De

cio, e S. Cirilla ſua Figlia, fatta morire dal

lo ſteſſo Imperatore. Conforme il teſtimonio

di Anaſtaſio Bibliotecario , in eſſo furon po

ſcia ſepolti tre Pontefici, cioè dire Zozimo ,

Siſto III, ed Ilario I.

Sulla ſteſſa Strada vi è ancora il Cimiterio di

S.Sinforoſa, nove miglia diſcoſto dalla Città. In

eſſo fu fotterrata queſta Santa, con il ſuo Ma

rito S. Zotico, e ſette Figli tutti Martiri, e

quivi la medeſima ſepolti avea i compagni del

Martirio di ſuo marito, val' a dire i SS. Ce

reale, Armantio, e Primitio; i Corpi de qua

li furon tutti poſcia trasferiti nella Chieſa

di S. Angelo della Peſcheria , per ordine di

P. Pio IV.

De Cimiteri fuori della Porta S. AGNESE,

ſulla Strada , detta anticamente

VIA NOMENTANA.

Il Cimiterio, detto ad Nymphas, è ancor eſſo

un de primi di Roma, poichè S. Pietro ſolea

ſpeſſo battezar in eſſo i nuovi convertiti. Fra gl'

altri Martiri che furon nel medeſimo ſepolti, ſi

fa menzione del SS. Martiri Papia, e Mauro,

fatti trarre nel 1218 da Gregorio IX , per

metterli nella Diaconia di S. Adriano; e ſot

to clemente VIII il Cardinal Baronio li fe

ce trasferire nella ſua Chieſa di S. Maria

della Vallicella.

Sulla ſteſſa Strada ci erano ancora il Cimite

rio
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rio di S. Nicomede Martire, il di cui Corpo

fatto venne trasferire a S. Praſſede dal Pon

tefice Paſqual I nell'anno 817 dell'Era Vol

gare. -

Il Cimiterio di S. Aleſſandro Papa , e de'

ſuoi Compagni Eventio , e Teodulo Martiri,

ſette miglia diſcoſto dalla Città, i di cui Cor

pi ripoſano al preſente a S. Sabina ſul Mon

te Aventino.

Il Cimiterio de' SS. Martiri Primo, e Feli

ciano, 14 miglia fuori della Città nel luogo

detto ad Arcus Nomentanos. Il Pontefice Teo

doro trasferì i loro Corpi a S. Stefano della

Rotonda , d'onde poi portati furono nel Mi

laneſe.

Il Cimiterio di S. Reſtituto Martire, 16 mi

glia diſcoſto dalla Città, nella Poſſeſſione di

una certa Giuſa Matrona Romana, le di cui

Reliquie ſi conſervano a Monte Rotondo.

Il più famoſo e il più grande di tutti i Cimite

rj, poſti ſulle Strade di Roma, è quello di S. A

gneſe, un miglio fuori della Città a man ſini

ſtra, dove queſta Santa fu ſotterrata, nel qual

luogo Coſtanzo, Figlio di Coſtantino, fece poi

fabbricare una magnifica Chieſa : e preſſo la

medeſima fu ancor ſotterrata S. Emerenziana,

e un gran numero di altri SS. Martiri. Ono

rio III trasferir fece la teſta di S. Agneſe

nella Cappella, detta San 7a San Forum a S. Gio

vanni Laterano , dopo averla incaſſata d'ar

gento -

-

De'
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De Cimiteri fuori della Porta SALARIA ,

ſulla Strada, detta anticamente

VIA SALARIA .

Se voglianſi eccettuare le Catacombe, non

v'ha Cimiterio più grande di quel di Pri

ſcilla , tre miglia diſcoſto da Roma, e tale

che raſſomiglia una vera Città ſotterranea .

V' erano ne' primi Secoli della Chieſa tre il

luſtri femine Criſtiane col nome di Priſcilla,

La prima era moglie di Aquila, ed ambi Diſce.

poli di S. Paolo. La ſeconda era Moglie di

Pumio, e Madre del Senatore Pudente, che

accolſe in ſua Caſa S. Pietro . La terza era

al tempo di S. Marcello Papa, da lei prega

to a conſacrare il ſuo Cimiterio , che forse

ſtato era profanato dagli Idolatri ; mentr è

veriſimile, che la ſeconda Priſcilla faceſſe fa

re queſto Cimiterio , leggendoſi preſſo gli

Storici che S. Pudenziana, e S. Praſſede fu

rono in eſſo ſepolte.

Innumerabile ſi è il numero de Martiri

nel medeſimo ſotterrati; e quivi ancora eſſer

vollero ripoſti diverſi Sommi Pontefici, dopo

la pace della Chieſa , cioè dire S. Silveſtro ,

Liberio, Siricio, celeſtino, Giovanni I, e Adria

no I, che furono poſcia altrove trasferiti.

IJn'altro Cimiterio, poſto ſulla ſteſſa Stra

da, chiamato venne con diverſi nomi, preſi

dal gran numero degl' illuſtri Martiri che

in eſſo furon ſepolti , cioè dire S. Felicità,

goa
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con i ſette ſuoi Figli, martirizzati ſotto An

tonino I. Chiamaſi ancora il Cimiterio delle

ſette Vergini e Martiri , di cui la Chieſa fa

memoria l'ultimo di Dicembre . In eſſo ſe

polti furono S. Suſanna V. e M. i SS. Cri

ſanto, e Daria , ed altri molti. Ebbe final

mente il nome di Cimiterio de' Giordani, for

ſe per eſſer ſtato riſtaurato d'alcuna perſona

così chiamata. -

Leggeſi negli Atti di Liberio , che queſto

Pontefice ſcacciato da Roma dall'Imperator,

Coſtanzo, ritiroſſi nel Cimiterio di Novella ,

tre miglia diſtante dalla Città nella Via Salaria,

e ch'ivi celebrò la Feſta di Paſqua : ma il

Boſſo crede ch'egli foſſe una parte di quel di

Priſcilla, atteſa particolarmente la vicinanza

del luogo; il che può dirſi ancora del Cimi

terio, chiamato Oſtrianus -

Vi ſono in oltre il Cimiterio di S. Ilaria, che

fu dalla medeſima coſtruito nel ſuo Giardino fuo

ri della Porta Salaria, dove fu ſepolta con S.Clau

dio ſuo Marito, e i SS. Giaſone e Mauro ſuoi

Figliuoli, tutti Martiri; i di cui Corpi man

dati vennero a Lucca da Aleſſandro II, dove

ripoſano nella Chieſa di S. Martino.

Il Cimiterio di S. Traſone, Diſcepolo di S.

Giovanni Prete, in cui ſeppellì i SS. Marti

ri Saturnino, e Siſinino, ed ambi poſcia fu

ron ſepolti dopo il lor Martirio, in compa

gnia de' SS. Martiri Pontiano, Preteſtato, ed

altri molti. Eravi anticamente in quel luogo

i ſteſſo una Chieſa , dedicata a S. Saturnino ,

che
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che fu riſtaurata da P. Felice IV, ed altri Pon

tefici, ma non ce ne reſta al preſente alcun

veſtigio. Il Corpo di S. Saturnino ripoſa ora

nella Chieſa de' SS. Giovanni , e Paolo, eccet

tuato però il Capo, che trovaſi a S. Pietro in

Vincoli; e i Corpi de' SS. Siſinino, e Traſone,

trasferiti furono da Sergio II a S. Martino de'

Monti. -

Il Cimiterio di S. Ermete Martire, fabbri

cato da S. Teodora V. M. ſua Sorella, è ſi

tuato ſulla Strada, detta Salaria vetur, vicino

alle Mura della Città. Chiamavaſi ancora di

S. Baſilia V. M. e de'SS. Proto e Giacinto,

Eunuchi di S. Eugenia, tutti Martiri, ſepol

ti nel luogo iſteſſo , in cui Adriano I innal

zar fece una magnifica Chieſa, che fu poſcia

diſtrutta. Gregorio IV mandò in Francia delle

Reliquie de' SS. Ermete , Proto, e Giacinto,

conforme ci atteſta Eginardo; e lo ſteſſo Pon

tefice trasferir fece i Corpi di S. Ermete nel

la Chieſa di S. Marco. Sotto Clemente VII

ſi fece la Traslazione de Corpi de' SS. Pro

to e Giacinto dalla Chieſa di S. Salvatore a

quella di S. Giovanni de' Fiorentini; e il Cor

po di S. Baſilia fu trasferito da Paſqual I a

S. Praſſede .

Due miglia lontano da Roma nella ſteſſa

Strada, chiamata Via Salaria vetus, e nel luo

go detto, anticamente ad Clivum Cucumeri, vi

e un Cimiterio, dove ſepolti furono parecchi

Martiri. Gli Atti de Santi , fanno menzione

di
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di 2 6o Martiri ſotto l'Imperator Claudio II

l'anno 17o dell'Era Criſtiana , che furono

quì ſepolti dai SS. Mario, e Marta, accompa

gnati da S. Giovanni Prete. Lo ſteſſo S. Gio

vanni inſieme con un'altro Santo Prete, chia

mato Giuſtino, ivi ſeppellirono qualche tem

po dopo 46 Soldati, martirizzati ſotto lo ſteſſo

Imperatore; e ſotto Maſſimiano altri 12o Mar

tiri, tra quali Maſſimo, Teodoſio, Lucio, S.

Marco , e Pietro , ſepolti vennero dal Pon

tefice S. Marco . Qualche tempo dopo ag

giunti furono ai precedenti altri 23 SS. Mar

tiri , ſotto l'Imperator Diocleziano, e final

mente S. Paſtore , Diſcepolo di S. Eraſmo,

martirizzato ſotto l'i ſteſſo Imperatore , con

S. Giovanni Prete , martirizzato ſotto Giulia

no Apoſtata. -

De' Cimiteri fuori della Porta del Popolo ,

anticamente VIA FLAMINIA -

In queſta Strada avvi un ſol Cimiterio de'

Criſtiani, che veniva chiamato il Cimiterio di

S. Valentino Prete, e Martire, aſſai vicino alla

mentovata Porta, e nel luogo appunto dov'è al

preſente una Vigna de' PP. Agoſtiniani della

Madonna del Popolo. Riſtaurato fu il medeſimo

da P. Giulio I, che fece fabbricarvi un Mo

niſtero , il quale poſcia fu d'uopo diſtrugge

re per l'incurſioni de'Longobardi . Quindi il

Corpo di S. Valentino traſportato venne da

Paſqual II a S. Praſſede.

-

Unir
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Unir puoſſi al medeſimo il Cimiterio di S.

Teodora 2 1 miglia diſtante dalla Città , lad

dove è al preſente Regnano , in cui ſepolti

vennero da queſta Santa i SS. Martiri Abon

dio Prete, Abondanzio Diacono, Marciano,

e Giovanni ſuo Figlio; i Corpi de'quali ripo

ſano al preſente nella Chieſa del Gesi -

De'Cimiteri nella Città di RoMA -

A 3. Pudenziana avvi un Pozzo , dove la

medeſima ſeppellì i Corpi di 3ooo Martiri;

e queſto luogo chiamato veniva ancora il Ci

miterio di Priſcilla , poichè l'Abitazione ap

parteneva a S. Priſcilla, Avola di S. Puden

ziana -

I Cimiterj di Timoteo, e Novato, Fratelli

de' SS. Severo, Pudenziana, e Praſſede, ſervi

vano di Ritiro ai Criſtiani, e di Sepoltura ai

defunti ; e la ſteſſa S. Praſſede ſeppellì qui

vi nella propria ſua Caſa, dov' è al preſente

una Chieſa a lei dedicata, i Corpi di S. De

metrio, e di altri 22 Martiri . Nella Nava

ta della già mentovata Chieſa vi è un Poz

zo , dove la Santa conſervava il ſangue de'

Martiri da lei raccolto . Il P. Paſqual I fe

ce quì traſportare da parecchi Cimiterj 23oo

Corpi di SS. Martiri.

Il Cimiterio di S. Bibiana, vicino alla Por

ta di S. Lorenzo, nel luogo detto ad Urſum

Pileatum , contiene un maggior numero di

Martiri, contandoſene perſino a 1 126o, o ſia

5 2 66,
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5 2 6 6 , oltre ai Corpi Santi quivi traſportati

dal Cimiterio de' SS. Marcellino, e Pietro, con

forme la teſtimonianza del Baronio . Eſſo fu

coſtruito da Fabiano o ſia Flaviano , padre

di queſta Santa , per ſeppellirvi quelli che

furon martirizzati dall'lmperator Giuliano ,

del qual numero fu ancor e ſlo. S. Bibiana ,

ſua Figlia fu ereditaria di queſto Cimiterio,

e della pietà di ſuo Padre , e dopo aver in

eſſo ſepolte con le proprie mani la ſua Ma

dre S. Dafroſa , e la Sorella S. Demetria ,

ambe Martiri, vi fu ancor eſſa ſepolta dopo

il ſuo Martirio. Olimpia Gentildonna Roma.

na fabbricar fece qualche tempo dopo una

Chieſa nel luogo ſteſſo, dedicata a S. Bibia

na, dove paſsò ſantamente il reſto di ſua vi

ta; la quale eſſendo poſcia diſtrutta , Urbano

T/III fabbricar vi fece ſulle rovine un'altra

picciola Chieſa di ben inteſa Architettura.

La Chieſa del SS. Silveſtro , e Martino ,

ſulle Terme di Domiziano, e Trajano , ſo

pra il Monte Eſquilino, può paſſare ſimilmen

te per un Cimiterio, avendo in eſſa il Pon

tefice Sergio II fatto traſportare parecchi Cor

pi di Martiri dal Cimiterio di Priſcilla, po

ſto nell'antica Via Salaria l'anno 844 dell'Era

Criſtiana. Lo ſteſſo può dirſi ancora delle

Terme di Diocleziano.

Si vedono in oltre in Roma varie Sepol

ture particolari , in cui li Criſtiani naſcon

devano i Corpi de Martiri, e li conſervava

per divozione: come una certa femina, di no

Temo XXII. QL Im 3
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me Apollonia , ſeppellì il Corpo di S. Ana

ſtaſia nel ſuo Giardino nel Foro Boario; preſ

ſo il quale vi poſe ancora li SS. Agapito ,

Chionia, e Irene , e 2oo altre Vergini, e

Martiri .

Così pure ſotterrati furono i Corpi de' SS.

Fratelli, Giovanni e Paolo, nella loro Abita

zione ſul Monte Celio, in Domo Pamacchii, in.

ſieme con i S.S. Martiri Criſpo, Criſpiniano,

e Benedetta , ed alcuni altri che ſoffriron

la morte ſotto la Perſecuzione di Giuliano

Apoſtata, il quale gittar fece i lor Corpi ai

cani; ma eſſi furon portati via di notte , e

quivi ſepolti da Giovanni Prete, e Flaviano

Diacono.

Non è dunque ſtraordinaria coſa , che vi

ſiano tantº altri Corpi di Martiri ſotto gli

Altari delle principali Chieſe di Roma ,

poichè la maggior parte di eſſe fabbrica

te furono ſopra i Sepolcri de' SS. Marti

ri , di cui portano eziandio il nome -

6. IV
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S. I V,

Governo Secolare, ed Eccleſiaſtico del Pontefice;

Ordine , Precedenza , e Creazione de Cardi

mali ; Cerimonie Ordinarie, e Straordinarie

della Corte di Roma . Si aggiungono gli Abi

ti del Papa, le Forze , Rendite, e la Mo

meta dello Stato , le Prerogative della Nobil

tà, i Coſtumi, e l'inclinazioni de Romani in

generale -

Iccome il Sommo Pontefice è nel tempo

ſteſſo il Capo viſibile della Chieſa, e un

gran Principe Secolare, così ſarà d'uopo par

lare dell'una e l' altra giuriſdizione che da

lui viene eſercitata , atteſa l'autorità di cui

trova ſi inveſtito .

Come Principe Secolare è un de più aſſo

luti Monarchi di Europa , e poſſiede un de'

più bei Stati dell' Italia, oltre alla Città di

Avignone, la Contea Venaſſina in Francia ,

e la Città e Territorio di Benevento nel Re

gno di Napoli. Tutte le tredici Provincie che

lo compongono , ſon governate da vari Pre

lati, col titolo di Legati, o Vicelegati, ec

cettuata però la Campagna di Roma, ch'è ſotto

l'immediato governo del medeſimo. Ne' primi

Secoli della Chieſa veniva eletto dal Clero,

e Popolo Romano, e talvolta ancora dal ſo

Io Clero , con il conſenſo del Popolo. I Re

Eruli, e Goti, che devaſtarono a vicenda l'Ita

Q a lia,
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lia, e quindi gl'Imperatori d'Oriente in di

verſi tempi vollero aver parte nella di lui

elezione; come pure nell'undecimo Secolo il

Marcheſe di Toſcana, e il Conte di Toſcanel

la , uniti alla prima Nobiltà di Roma, finchè

terminate nel 1 143 le differenze tra Anacleto,

e Vittore IV , il Clero principale di Roma,

inſieme con i Cardinali , eleſſe Celeſtino II

con libera autorità: e queſt' ultimi rimaſero

finalmente in poſſeſſo di un tal diritto , che

lor fu dal Clero ceduto ſotto Onorio III nel

12 16 , dopo il qual tempo più non vi s'in

terpoſe alcun Principe Secolare, ſe non forſe

per via di Supplica, o di Raccomandazione,

De mentovati Cardinali , della cui Dignità

parleremo a ſuo luogo, ſervir ſi ſuole il Pon

tefice nell'amminiſtrazione de'Politici affari;

e i principali Miniſtri del Governo ſono 1. il

Secretario di Stato, detto ancora il Cardinal Pa

drone , quando ſia un de' Nipoti del Pontefi

ce) 2. Il Vicario del Papa . 3. Il Cancelliere -

4. Il Cardinal Camerlingo. 5. Il Cardinal Pre

fetto della Segnatura di Giuſtizia . 6. Il Cardi

nal Prefetto della Segnatura di Grazia. 7. Il Pre

fetto de' Brevi.

1. Il Secretario di Stato, da cui dipendono tut

ti gli altri Secretari del Governo , ch'han

ciaſcuno la ſua particolar inſpezione, è una

Dignità, ſolita conferirſi ne' paſſati tempi al

Cardinale Nipote del Pontefice. Il ſuo Miniſte

ro è quel di ſottoſcriver per ordine del medeſi

mo tutte le Lettere, dirette ai Principi,N"
C
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ed altri riguardevoli Perſonaggi. Da eſſo ſo

glion portarſi a far viſita tutti gli Amba”

ſciatori de Principi, dopo aver avuto udienza

dal Papa , come pure tutti i Magiſtrati di

Roma; anneſſa eſſendo alla ſua Carica quella

ancora di Sopraintendente dello Stato Fccleſia

ſtico.

2. Il Vicario del Papa ſuppliſce le veci del

Pontefice, in quanto è Veſcovo di Roma, che

governar non potendo, a motivo de'continui

e grandi affari la ſua Dioceſi, ſi ſerve quindi

del mezzo di un Prelato Veſcovo. Egli è il

Giudice naturale degli Eccleſiaſtici sì Secolari ,

come Regolari, dell'uno e l'altro ſeſſo, come

pure delle Cortigiane, e degli Ebrei che abi

tano in Roma, e ha ſotto di ſe un Prelato,

Referendario dell'una e l'altra Segnatura, che

giudica le Cauſe Civili devolute al ſuo Tri

bunale: come pure un Giudice Criminale Lai

co, per giudicar i delitti degli Eccleſiaſtici, e

de' Religioſi.

3. Il Cancelliere, o ſia Vicecancelliere, che an

ticamente facea le veci del Secretario di Sta

to, eſtender ſuole la propria giuriſdizione ſull'

eſpedizione delle Lettere Appoſtoliche, o ſia

delle Bolle, e Suppliche ſottoſcritte dal Pa

pa, fuor di quelle ſolite ſpedirſi per via di Bre

ve, ſigillate coll'Annello del Peſcatore . Eſſo

ha ſotto di ſe parecchi Miniſtri, che ſoglion

radunarſi nel Palazzo , chiamato dal ſuo no

me, a S. Lorenzo in Damaſo ; val' a dire tre

dici Prelati, il Reggente della Cancellaria ,

Q 3 C
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e dodici Abbreviatori de Parco Majori , che

ſono ancor Referendari dell'una e l'altra Se

gnatura ; oltra un grandiſſimo numero d'altri

inferiori Miniſtri, le cui Cariche ſon vendi

bili , e formano una delle migliori rendite

della Nobiltà Romana.

4. Il Camerlingo, ch'era un tempo il Car

dinale Arcidiacono, preſieder ſuole in compa

gnia di un Teſoriere, un Preſidente, ed al

cuni Coadjutori , al Conſiglio delle Rendite

Pontificie ; e giudica per Appellazione le Sen

tenze date dai Soprintendenti delle Strade

Maeſtre, degli Edifizj, Ponti, Acque, e Bo

ſchi. Durante la Vacanza della S. Sede egli

abita nell'Appartamento del Papa, finchè chiu

daſi il Conclave, e allora camminar ſuole per

Roma, accompagnato dalla Guardia Svizzera,

preceduto dal lor Capitano a cavallo, facendo

coniar moneta per tutto queſto tempo , coll'

impronto delle proprie Armi. Egli ancora fa

preparar il Conclave, e ſeguita l'Elezion del

Pontefice, donar ne ſuole i materiali a chi più

gli piace. Cuſtodiſce in oltre una delle chiavi

di Caſtel S. Angelo, mentre l'altre due ſono

in mano del Decano del Sacro Collegio , e

del Pontefice.
-

5. Il Prefetto della Segnatura di Giuſtizia ha

per ſua inſpezione il dar de' Giudici alle Par

ti, che pretendono eſſer ſtate pregiudicate dai

Giudici ordinarj; e preſiede a una Congrega

zione, ſolita tenerſi ogni Settimana in ſua Caſa,

a cui intervengono principalmente dodici Pre

la
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lati , che ſono i più vecchi Referendari della

Segnatura, con voto deliberativo.

6. Il Prefetto della Segnatura di Grazia ha

per uffizio il trovarſi preſente alla Congrega

zione così intitolata , che ſuol tenerſi ogni

Settimana alla preſenza del Pontefice, e ſot

toſcriver le Suppliche, o ſia Iſtanze . Queſta

Congregazione è compoſta del Pontefice, del

Prefetto della Segnatura di Giuſtizia, del Car

dinal Vicario, del Cardinal Prefetto de' Bre

vi, del Datario, di alcuni altri Cardinali, e

di dodici Prelati Referendarj, che hanno vo

to alla Segnatura di Giuſtizia. -

6 Il Prefetto de'Brevi ha la cura di riveder

le Minute , e ſottoſcriverle , per iſpedire i

Brevi che devono eſſer taſſati. I ſin'ora mento

vati, come ſi è detto ſul principio, ſon tutti

Cardinali: ma degli altri Miniſtri ancora, poſti

in grado di Prelatura, ſogliono ancor eſſi aver

parte nel Governo; cioè dire gli Auditori di Ro

ta; il Governator di Roma; Il Teſorier Generale;

l'Auditor della Camera ; I Protonotarj Appoſtolici

Partecipanti; gli Avvocati Conciſtoriali; e i Re

ferendari dell'una e l'altra Segnatura. Gli Au

ditori di Rota ſon dodici di numero, fra i quali

uno deve eſſer Tedeſco, un Franceſe, e due

Spagnuoli, tutti nominati dalle Corone: gli al

tri eſſer ſogliono Italiani, fra i quali tre Ro

mani, un Bologneſe, un Ferrareſe, unVenezia

no, un Milaneſe, e un Toſcano. Sogliono radu

narſi nel Palazzo Appoſtolico, e quivi giudicano

in Appellazione tutti i Proceſſi dello Stato Ec

Q 4 cle
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cleſiaſtico, come pure delle Materie Benefi

ciali, e Patrimoniali privilegiate di tutto il

Mondo Cattolico. Il Governator di Roma è un

Prelato deputato dal Pontefice, ch'ha la pre

cedenza ſopra tutti gli altri Prelati , come

pure ſopra i Patriarchi, ed è Giudice ſovrano

delle Cauſe Criminali della Città, e delle Ci

vili che ricercano una pronta ſpedizione, per

il qual fine va all'udienza del Pontefice due

volte alla Settimana. Il Teſorier Generale ſo

praintende alle Cauſe intorno allo Spoglio de'

Preti, le Rendite mal'acquiſtate, e i Contrat

ti illeciti. L'Auditor della Camera è Giudice

ordinario in prima Iſtanza della Corte Roma

na, e giudica le Cauſe de'Cortigiani di que

ſta, Corte, de'Mercanti, de' Foreſtieri in eſſa

preſenti, come pure de' Baroni Romani, Am

baſciatori, Cardinali ed altre ſomiglianti per

ſone. I Protonotarj Appoſtolici Partecipanti, che

pretendono eſſer ſucceduti agli antichi Notaj,

ſtabiliti già dai SS. Pontefici Clemente, e Fa

biano per iſcrivere gli Atti de'Martiri, e pre

cedono tutti gli altri Prelati non Veſcovi,

hanno per Uffizio lo ſtipulare gli Atti neceſ

ſarj alla Canonizzazione de Santi, e gli Atti

d'importanza di qualche ſolenne Funzion Pa

pale. Vengon così chiamati, a differenza de

gli altri Protonotarj Appoſtolici ad honorem,

che ſparſi ſono in sì gran numero per tutto

il Mondo Cattolico. Gli Avvocati Conciſtoria

li hanno per particolar uffizio il fare i Di

ſcorſi ne' Conciſtori sì Pubblici, che Privati,

C
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e ſon dodici di numero. I Referendari dell'una,

e l'altra Signatura, ſemplice titolo di onore,

e il primo grado di Prelatura , compongono

un Collegio, il cui numero non è limitato ,

ed han per Uffizio il propor le Comnuiſſioni e

le Iſtanze, sì Giudiciarie, come Grazioſe alle

due Segnature di Giuſtizia e di Grazia ; come pu

re il decider le Cauſe che non eccedono il

valore di 1 oo ſcudi d'oro , che lor vengono

di giorno in giorno preſentate. A queſti può

aggiungerſi finalmente il Datario, ch'è un Pre

lato, alle volte Cardinale, deputato dal Pon

tefice affin di ricevere tutte le Iſtanze preſentate

a S. Santità, per aver le provviſioni de'Bene

fizj. Eſſo preſiede alla Dateria, ch' era anti

camente una ſteſſa coſa con la Cancelleria, e

con la quale tiene una grandiſſima relazione,

mentre la Cancelleria non fa altro, che ſpe

dir quello ch' è già paſſato per la Dateria

ſteſſa. Ebbe un tal nome dalla Sottoſcrizione,

che vien dal medeſimo appoſta alle Suppli

che, val' a dire Datum Romae &c., dopo eſſer

paſſate per mano di parecchi inferiori Mini

ſtri, che formano queſto Tribunale. -

Tutte le Cariche ſin or mentovate eſerci

tate vengono, come abbiam veduto, da Car

dinali, o Prelati. Una ne reſta delle più ri

guardevoli, di cui viene inveſtito un Secolare,

cioè dire il Generale dell'Armi della Santa Chie

ſa Romana. Eſſo era ſempre per il paſſato un

Nipote del Pontefice , il quale l' eſercitava

durante il corſo di ſua vita. Molto conſide

Ia
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rabile ſi è l'utile della medeſima, e grandiſ

ſima l'autorità; eſtendendoſi a tutti gli Uffi

ciali Maggiori, e Minori di Cavalleria, ed In

fanteria , sì dello Stato Eccleſiaſtico , come

della Legazion di Avignone: avendo in oltre il

diritto di nominare i Governatori di alcune

Piazze, e Fortezze, e di tutte le Fortezze e

Torri Marittime, di dar le Patenti ai due Ge

nerali di Cavalleria, e comandare ai Gene

rali di Ferrara, e di Avignone.

Sin quì ſi è parlato de Miniſtri, e Magi

ſtrati che governano Roma, e lo Stato Eccle

ſiaſtico a nome del Pontefice: reſta a dir ora

qualche coſa di quelli che rappreſentano i Sit

tadini di Roma, ed hanno cura di conſerva

re le loro Immunità, Libertà, Eſſenzioni, e

Privilegi; e queſti ſono. Il Senator di Roma.

I Conſervatori Romani. I Capitani del Quar

tieri. Il Senator di Roma è il ſolo che ſia ri

maſto di quel gran numero che formava l'An

tico Senato, con queſta diſtinzione ancora,

ch'eletto viene con un Breve Pontificio, ed

eſſer deve Foreſtiero . Eſſo in compagnia di

due altri Giudici, chiamati Collaterali, e di un

terzo detto di Appellazione, giudicar ſuole del

le Cauſe Civili, e Criminali de'Cittadini, e

Abitanti di Roma. La ſua Reſidenza è nel Pa

lazzo del Campidoglio, di cui va a prender poſ

ſeſſo dopo aver preſtato al Pontefice il giu

ramento di Fedeltà, accompagnato da nume

roſa Cavalcata de' Gentiluomini Romani, del

Cardinali, e di tutti gli Uffiziali dellaº"
- de
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del Campidoglio, preceduto in oltre dalla Mi

lizia della Città, e avendo alla teſta i Capi

tani, o ſia Caporioni della ſteſſa. Apparir ſuo

le in Pubblico nelle maggiori Funzioni, pom

poſamente veſtito con un particolar Abito ,

detto Senatorio , ed ha ſeggio nella Cappella

Papale. I tre Conſervatori Romani ſono i Giu

dici Collaterali del Senatore, e vengono elet

ti a ſorte tra i più vecchi Gentiluomini -

Prendono ancor eſſi poſſeſſo del Campidoglio ,

dove riſiedono per amminiſtrar la Giuſtizia,

in compagnia del Priore de' Caporioni , invi

gilando particolarmente a conſervare gli An

tichi Coſtumi di Roma , e a far oſſervare i

ſuoi Statuti, d' onde hanno ancor derivato il

lor nome. I Caporioni finalmente ſon tratti a

ſorte tra i più giovani Gentiluomini Roma

ni . Eſſi ſon quattordici di numero : preſie

dono ai quattordici Rioni, o ſia Quartieri di

Roma : in tempo di Sedia Vacante armano

i Cittadini per la difeſa de'lor Quartieri , e

tutta la notte far ſogliono la ronda o ſia pat

tuglia, ciaſcuno intorno al proprio confine -

Dal loro Corpo elegger ſogliono uno , a cui

danno il titolo di Priore, il quale in compa

gnia de tre Conſervatori, amminiſtrar ſuole la

Giuſtizia nel Palazzo del Campidoglio, e con

eſſi intervenire alle Pubbliche Funzioni nella

Cappella Papale , veſtito in abito Senatorio

di Broccato d'oro.

Come però il Sommo Pontefice non ſola”

mente è Principe Secolare, ma eziandio Ca

po
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po viſibile dell'Univerſal Chieſa, così dire -

mo in ora qualche coſa intorno alla Spiritual

ſua Giuriſdizione, ed Eccleſiaſtica forma di

Governo . La ſua Spiritual Giuriſdizione ſi

eſtende ſopra tutti quelli che ſon figli della

Chieſa per via del Batteſimo : come tale ha

la preferenza ſopra tutti gl'Imperatori, Re,

e Potentati della Terra , e i ſuoi Nunzi, o

ſia Legati precedono tutti gli Ambaſciatori

delle Corone. Quindi ancora ebbe origine il

coſtume di baciargli i piedi , coſtume anti

chiſſimo , e che fu praticato , al riferir de

gli Storici , dallo ſteſſo Imperator Coſtanti

no, e in appreſſo d' altri parecchi Principi ,

Monarchi, e Sovrani. Trattar ſi ſogliono dal

medeſimo gli affari Eccleſiaſtici per via di

particolari Adunanze di Cardinali , chiamate

Congregazioni , inſtituite in vari tempi dai

Pontefici ſuoi anteceſſori ; tra le quali le

principali ſono. 1. La Congregazione del S. Uf

ficio . 2. La Congregazione del Concilio. 3. La

Congregazione del Veſcovi, e de' Regolari. 4. La

Congregazione dell'Immunità Eccleſiaſtica. 5. La

Congregazione de' Riti. 6. La Congregazione dell'

Eſame de Veſcovi. 7. La Congregazione dell'Ele

zion de' Veſcovi. 8. La Congregazione DE PRO

PAGANDA FIDE . 9. Finalmente la Congrega

zione Conciſtoriale -

1. La Congregazione del S. Ufficio, inſtituita da

Paolo III, e ridotta in miglior forma da Si

ſto V, vien compoſta di un buon numero di

Cardinali, ch'eccede ben ſpeſſo quel di dodici,

a Ct. 1
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a cui ſi aggiungono molti Prelati , e parec

chi Teologi di varie Religioni, chiamati con

ſultori, e 9ualificatori del S. Ufficio, e partico

larmente il Generale de' Domenicani. Eſſa ha

per incombenza l'invigilare all'Ereſie, ed al

le nuove opinioni che ripugnano alla purità

della Fede, come pure ſopra l'Apoſtaſia , la

Magia, i Sortilegi, ed altre sì fatte coſe.

2. La Congregazione del Concilio di Trento,

ebbe il ſuo principio, dopo eſſerſi terminato

queſto Concilio, dal Pontefice Pio IV, il qua

le deputò alcuni Cardinali che ſtati erano al

medeſimo preſenti , per definire i dubbi che

poteſſero inſorgere , riguardo alla ſua eſe

cuzione; ordinando in oltre ch'eſſer doveſſe

oſſervato Letteralmente , e vietando tutte le

Interpretazioni che poteſſero farſene, col ri

ſerbarle unicamente a ſe ſteſſo . Il Pontefice

Siſto V ſtabilì poſcia queſta Congregazione, e

le diede la facoltà d'interpretare i ſoli pun

ti di Diſciplina.

3. La Congregazione de Veſcovi, e quella de'

regolari, ſon due Congregazioni inſtituite da

Siſto V, e compoſte di un certo numero di

Cardinali a piacer del Pontefice , il di cui

Ufficio ſi è il regolar le differenze che na

ſcono tra i Veſcovi, e i lor Dioceſani, e le

diſpute tra i Regolari.

4. La Congregazione dell'Immunità Eccleſiaſti

ca, inftituita da Urbano VIII, è compoſta di un

certo numero di Cardinali nominati dal Pon

tefice, oltre ad alcuni altri Prelati di vario gra

do,
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do, ed ha per Ufficio l'invigilare all'Immu

nità ed Eſſenzioni Eccleſiaſtiche; come pure

alle traſgreſſioni fatte in queſto propoſito dai

Magiſtrati Secolari, e dai Veſcovi ſteſſi.

5. La Congregazione dei Riti , compoſta di

parecchi Cardinali, di un Secretario ch'è Pre

lato Referendario, e d'alcuni Maeſtri di Ce

rimonie, fondata venne da Siſto V. Eſſa ha per

Ufficio il regolare i Riti e le Cerimonie ,

che non ſon preſcritte con tutta chiarezza

dalle Rubriche del Meſſale, e Breviario ; il

comporre i nuovi Uffici Propri de Santi; co

me pure il regolar le differenze che riguar

dano la preferenza tra le Chieſe, ed eſami

nare i Proceſſi delle Beatificazioni e Cano

nizzazioni de Santi ſuddetti.

6. La Congregazione dell'Eſame de' Veſcovi, e

quella dell' Elezion de' Veſcovi, inſtituite furono

l'una da Gregorio XIV, e l'altra da Innocen

zio XI. La prima, compoſta di parecchi Car

dinali, oltra varj Prelati, Teologi, e Dotto

ri nel Gius Canonico, ſuol tenerſi alla preſen

za del Pontefice ; e vengon dalla medeſima

eſaminati tutti i Veſcovi d'Italia , prima di

eſſer conſacrati, ſopra tutte le Quiſtioni di

Teologia, e Gius Canonico. La ſeconda, for

mata ancor eſſa di Cardinali, e di qualch'al

tro Prelato , ha per Ufficio l'eſaminar rigo

roſamente gli Atteſtati di Vita e Coſtumi del

Veſcovo propoſto, per ſapere ſe degno ſia di

una tal Dignità. . . . - - - - - - a

7. La Congregazione DE PRoPAGANDA FIDE,

un

A
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in ſtituita già da Gregorio XV per preſiedere

al Collegio di queſto nome da lui fondato ,

ſi tiene alla preſenza del Pontefice ; e ſuole

in eſſa deliberarſi di tutto ciò ch'è vantag

gioſo per l'accreſcimento della Cattolica Fe

de , e per regolare i Limiti del Commiſſari

Appoſtolici, e Miſſionari ne' Paeſi degli Idola

tri, Eretici, e Maomettani.

8. La Congregazione Conſſtoriale inſtituita ven

ne da Siſto V, e la ſua cura è di prepararle

materie ch'eſſer devono trattate nel Conſiſto

ro, particolarmente le più difficili, come ſa

rebbero le nuove fondazioni di Chieſe, Cat

tedrali, e Arciveſcovili; le loro Alienazioni,

Riunioni, Soppreſſioni, ed altri ſomiglianti af

fari. Oltre alle già mentovate Congregazioni,

ve ne ſono alcun'altre di minor conto, cioè

dire la Congregazione ſopra lo Stato de'Rego

lari ; ſopra la Viſita Appoſtolica, ſopra le Re

liquie; ſopra le Indulgenze ; ſopra la Reſidenza

de Veſcovi ; ſopra la Religion di Malta ; il di

cui Ufficio potraſſi agevolmente conoſcere dal

loro nome.

Tutte queſte Congregazioni, inſtituite per

il buon Governo Spirituale della Chieſa, com

poſte vengono di Cardinali, i quali ſogliono

ancor intervenire in due altre Congregazioni,

che appartengono al Politico Governo, cioè di

re la Congregazione della Conſulta, che ſoprain

tende ai Delitti commeſſi in quaſi tutto lo Sta

to Eccleſiaſtico, e alle doglianze de Vaſſal

li aggravati dai lor Signori Titolari de gran

Feu
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Feudi , e la Congregazione del buon Governo,

la cui particolar cura ſi è il provvedere le Cit

tà, e Provincie di buoni Governatori, e ren

der giuſtizia ai Popoli delle loro eſtorſioni ,

quando non ſian tali.

La maggiore tuttavolta, e più riguardevole di

tutte le Congregazioni, o ſia Adunanze ſi è il

Conſiſtoro, ch'è il Conſiglio di Stato del Pon

tefice, in cui il medeſimo, in compagnia di tutti

i Cardinali, delibera ſecretamente degli affari

più importanti, dopo di aver dato udienza a

ciaſcun di eſſi in particolare. Quivi proporſi ſo

gliono i Veſcovati, dichiarar i Veſcovi, accor

darſi il Pallio agli Arciveſcovi, e in ſomma

riſolverſi tutto quello ch'è ſtato prima eſami.

nato nelle Congregazioni Conſiſtoriali ed al

vre Congregazioni ancora, sì per il bene del

1a Chieſa, com'eziandio per quel dello Sta

to. Oltre a queſto, che vien chiamato Conſ

foro Secreto, ve n'è un altro Pubblico; e in eſ

ſo il Pontefice riceve pubblicamente alla pre

fenza del Sacro Collegio gli Ambaſciatori del

le Corone, e de Stati Sovrani, che vengono

a preſtargli ſolenne obbedienza, e dar ſuole

il Cappello ai nuovi Cardinali, ch'eran lon

tani al tempo della lor promozione.

Il Sacro Collegio, conforme l'ultima regola

zione di Siſto V, vien compoſto di ſettanta Car

dinali, la di cui inſtituzione è antichiſſima ,

e derivata ſin dai primi Secoli della Chieſa,

quando facean l'ufficio di Parrochi nelle varie

Contrade di Roma. Eſſi ſon diviſi in tre Or

dini
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dini di Veſcovi, Preti, e Diaconi, conforme

appunto l'Ordine dell'Eccleſiaſtica Gerarchia,

e quello dell'Anzianità - I Veſcovi ſono al

numero di ſei , prendono il lor nome dalle

ſei Città Epiſcopali più vicine a Roma; e ſono,

il Veſcovo di Oſtia; il Veſcovo di Porto, e di S.

Ruffina; quello della Sabina; quello di Paleſtri

aa; quello di Fraſcati; e quello di Albano - Il

più vecchio di tutti è il Capo, o ſia Decano

del Sacro Collegio, e Veſcovo di Oſtia , che

ſuol conſacrare e coronare il Pontefice .

I Cardinali Preti ſono cinquanta, conforme i

cinquanta antichi Titoli già ſtabiliti ſotto P.Sim

maco; e i Cardinali Diaconi ſono quattordici,con

forme il numero dell'antiche Diaconie ch'era

no al tempo di Gregorio I, da cui prendono ſimil

mente il Titolo. Eſſi vengon dichiarati dal Pon

tefice in un Conſiſtoro Secreto; quindi nello ſteſ

ſo giorno ſono ammeſſi dal medeſimo al bacio

del piede , che lor mette in teſta il Beret

tino Roſſo, e dopo nel primo Conciſtoro Pu

blico vengono ammeſſi al bacio del volto, ri

conoſciuti ſolennemente dagl'altri Cardinali,

veſtiti del Cappuccio, e Cappa Roſſa, e finalmen

te per man del Pontefice con particolar ceri

monia del Cappello Roſſo, ch'è il particolar

diſtintivo della lor coſpicua Dignità . Dato

viene ai medeſimi il titolo di Eminenza. La

Cappa Pontificia Roſſa, o Violetta, conforme

le circoſtanze, è il lor Abito da Funzione :

e il lor Abito ordinario ſi è la Sottana , il

Rocchetto, la Mantellina, e ſopra di eſſa un'

Tomo XXII. R altra

es.

-
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altra più picciola , chiamata la Mozzetta .

Diverſi ſono i colori conforme la diverſità

de tempi. Il Roſo è per tutto l'anno, eccet

tuato l'Avvento, la Quareſima, e le Vigilie,

in cui ſon veſtiti di Violetto ; e quanto al

colore di Roſſa ſecca , ſervir ſi ſogliono del

medeſimo ſol due volte all'anno , val' a dire

la terza Domenica dell'Avvento, e la quar

ta Domenica di Quareſima , dette ambedue

Privilegiate.

L'Abito privato del Pontefice è una Sotta

na di ſeta Bianca, un Rocchetto di finiſſima

tela tutto merlato, e una picciola Mantelli

na ſopra le ſpalle , di Velluto Roſſo l'inver

no, e di Raſo Incarnato l'eſtate, a cui cor

riſponde ancora il Berrettino . Porta ſempre

la Stola al collo, e le ſue ſcarpe di panno

roſſo, hanno un picciol orlo di ricamo d'oro,

con una Croce ſopra, dello ſteſſo lavoro. Ne'

giorni poſcia, in cui i Cardinali ſon veſtiti

di Violetto , egli porta la Sottana di lana

Bianca, e la Mantellina di panno Roſſo, per

chè S. Santità non cangia mai di colore ,

fuorchè negli otto giorni che vi ſono dal Sab

bato Santo, ſino al Sabbato in Albis, in cui

porta la Mantellina di Damaſco Bianco - L'

Abito di Funzione ſi è la Cappa , e la Mi

tra, ſotto alla quale ha un Berrettino Bianco;

eccetto la notte di Natale, in cui porta un

Cappuccio e una Cappa di Velluto Roſſo, e la

Settimana Santa, in cui non ſerveſi di Mitra,

e porta ſolamente un Mantello di panno Roſſo,

Aſ
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Aſſiſter ſogliono al Pontefice nel ſuo Pa

lazzo il Maggiordomo , il Maeſtro di Camera ,

il Maeſtro del Sacro Palazzo, l'Uditore di Sua

Santità, il Secretario de' Memoriali, e il Limo

ſiniere ſecreto , che tutti ſon Prelati , oltre

al Maeſtro del Sacro Cſpizio, ch'è Laico, e Prin

cipe della Caſa Conti ; come pure il Secreta

rio di Sua Santità, e ſei Maeſtri di Cerimonie.

Queſti chiamati ſono i Grandi Ufficiali del

Palazzo Pontificio, a differenza degl'altri Uf

ficiali dello ſteſſo Palazzo , impiegati a ſer

vir privatamente la ſua perſona ; i quali ſo

no in gran numero, di rango diverſo, e per

la maggior parte Prelati.

Non v'ha coſa al Mondo così maeſtoſa ,

come il veder la Corte di Roma radunata

in qualche Pubblica Funzione , cioè dire un

Conſiſtoro , una Cappella Papale , una Pro

ceſſion Generale, oppure una Cavalcata . La

Cappella Papale , ſi è una radunanza della

Corte, ſolita tenerſi per ordinario nella Cap

pella Paolina, quando il Papa abita a Monte

Cavallo, e nella Siſtina, quando dimora al Vati

cario, per aſſiſtere alla Meſſa Solenne, che in eſſe

ſi celebra . Tre volte all'anno celebrar vi ſuole il

Pontefice ſteſſo, ne' giorni di Natale, di Paſqua,

e di S. Pietro, e allora i Cardinali aſſiſtenti ſi ve

ſtono di Paramenti di Damaſco Bianco, con mer

li d'oro, val'a dire i Cardinali Veſcovi della Cap

pa, i Preti della Pianeta, e i Diaconi della Toni

cella; e tutti hanno in teſta una Mitra di Da

maſco Bianco. I Veſcovi poſcia hanno ancor

R 2 eſli
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eſſi la Cappa, ma di vario colore , e di ric

chi Drappi di ſeta ricamati d'oro, e portan

tutti la Mitra di tela Bianca . Finalmen

te i Penitenzieri di S. Pietro, ancor eſſi pre

ſenti, hanno indoſſo le Tonicelle.

Nella Meſſa Pontificia vi ſon due coſe

particolari da oſſervarſi : la prima ſi è che

ſoglion cantarſi due Epiſtole , e due Evan

geli , l'uno in Latino , l'altro in Greco ,

e queſto ſuol eſſer ordinariamente cantato dal

Veſcovo Greco, che riſiede in Roma. La ſe

conda poi ſi è , che quando il Papa ha can

tato il Pax Domini ſit ſemper Vobiſcum, il Co

ro non riſponde coſa alcuna, poichè in ſimi

le occaſione diceſi , che gli Angeli riſpoſto

abbiano a S. Gregorio il Grande, Et cum ſpi

ritu tuo . La terza finalmente ſi è la Comu

nione, in cui sì l' Oſtia, come il Calicepor

tati vengono al Pontefice , che ſta ſul Tro

no, dai due Cardinali, Diacono, e Suddiaco

no, ed egli, dopo fatta l'adorazione ad am

be le Specie , ſi comunica ſtando in piedi :

quindi con un cannellino d'oro, ſomminiſtra

togli dal Cardinal Veſcovo aſſiſtente alla

Meſſa , ſucchia una parte del Calice ; e lo

ſteſſo poi fanno del rimanente a vicenda il

Diacono, e il Suddiacono, riportato che l'han

no all'Altare.

La brevità che ci ſiam propoſta fin dal prin

cipio , ci diſpenſerà dal deſcriver l'Ordine,

con il quale la Corte di Roma è ſolita aſſi

ſtere alla già mentovata Cappella, tanto più
te

-
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che ſarebbe difficil coſa il farlo con eſattezº

za. Ci baſterà ſoltanto di oſſervare, che l'Orº

dine ſolito tenerſi al preſente , è molto di

verſo da quello che teneva ſi anticamente, al

lorquando i Pontefici riſiedevano al Latera

no, prima che la S. Sede foſſe traſportata in

Avignone; e in eſſa ci avean luogo i Prela.

ti delle cinque Chieſe Patriarcali, e li ven

ti Abati che preſiedevano alle venti antiche

Abazie di Roma, di cui non ci è rimaſto al

preſente che il ſolo nome. L'ordine poi del

la Precedenza tra gli Eccleſiaſtici, che in

oggi ſi tiene, è il ſeguente. I primi di tutti

ſono i Cardinali . Dopo di eſſi vi è il Go

vernator di Roma, ch'ha il primo luogo da

tutti gl'altri Prelati ; e in appreſſo l'Audi

tor della Camera , e il Teſorier Generale -

Dietro di queſti vengono i Patriarchi ono

rari di Coſtantinopoli , di Aleſſandria , di

A ntiochia, e di Geruſalemme; e ſe i Patriar

chi di Aquileja , di Venezia , e dell'Indie

ſi trovaſſero inſieme, precederebbono imme

diatamente li quattro Antichi. Seguono quin

di gl'Arciveſcovi , conforme il tempo della

lor creazione; i Veſcovi ancor eſſi con que

ſta regola ; i Pronotarj Appoſtolici Partici

panti ; gli Uditori di Rota , i Chierici di

Camera ; gli Abbreviatori de Parco Majori ;

i Generali degli Ordini Religioſi ; i Refe

rendari dell'una, e l'altra Segnatura ; gl'Av

vocati Conciſoriali; i Protonotarj non Par

ticipanti ; i Prelati che portano il Rocchet

R 3 to ,
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to; il Maeſtro di Camera del Papa; e final

mente i Prelati che non portano il Roc

chetto.

Meritano particolar oſſervazione tra le or

dinarie Cerimonie del Pontefice la Benedi

zione della Spada, della Roſa d'oro, e quel

la degli Agnus Dei. Ogni anno adunque la

notte di Natale il Papa , prima d'incomin

ciare i Divini Uffici, per antichiſſimo coſtu

me che ſi fa aſcendere ſino all'ottavo e no

no Secolo, è ſolito benedire una Spada forni

ta, con la ſua guardia, cintura, e pomodo

rato, e un Cappello poſto in ſulla punta, di

ſeta violetta, foderato di Ermellini, con un

cordon d'oro gioiellato . Eſſo poi la manda

ordinariamente in dono a qualche Principe,

o ſia gran Capitano , che combatte per la

Fede contra gl'Infedeli, o gli Eretici.

La Benedizione della Roſa d' ero ſi fa dal

Pontefice la quarta Domenica di Quareſima,

e la Terza Domenica dell'Avvento . Eſſa

ſuol eſſer adornata di gioie ; e dopo eſſerſi

benedetta con una particolar cerimonia ,

mandata viene per antico coſtume a qualche

Principeſſa, o gran Signora, in ſegno di con

gratulazione , oppure a una qualche inſigne

Chieſa, verſo cui ha lo ſteſſo Pontefice par

ticolar divozione.

La Benedizione, o ſia Batteſimo degli Agnus

Dei ſuol farſi ſolennemente dal Papa nel

primo anno del ſuo Pontificato , e quindi

ogni ſette anni , nel Martedì dopo Paſqua,

do
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dopo terminata la Meſſa. Vengono così chia

mate alcune picciole focaccie rotonde , op-r

pur ovali di cera bianca, a foggia di Meda

glia , dove avvi d'una parte l'impronto di

N. S. ſotto la figura di un Agnello, che tie

ne lo Stendardo della Croce , e dall' altra

qualch'altro Santo. Un tal coſtume è anti

chiſſimo , facendoſi aſcendere ſino ai primi

Secoli della Chieſa , e ai tempi di S. Ago

ſtino . Ne parla di eſſo Alcuino Maeſtro di

Carlo Magno , e il ſuo Diſcepolo Amalario

Fortunato; il primo de' quali ce ne dà anco

ra la Miſtica ſpiegazione, dicendo rappreſen

tare i Santi Miſteri della Paſqua , in cui l'

Agnello Divino fu immolato per cancellare i

noſtri peccati. Gli Agnus Dei già benedetti ,

come ſi è veduto, diſtribuiti vengono il Sab

bato ſeguente per man del Pontefice a tut

ti i Cardinali, Prelati, ed Eccleſiaſtici, co

me pure agli Ambaſciatori, Principi, Signo

ri, ed altre perſone Laiche, che aſſiſtono alla

Cappella; e il rimanente reſta in poſſeſſo del

Prelato , Maeſtro della Guardaroba Papale ,

per diſtribuirli ai Pellegrini, e Foreſtieri, che

vengono a chiederli in ora determinata ; dai

quali ſparſi ſono per tutto il Mondo Criſtia

no, e tenuti in gran pregio per le Spirituali

virtù, che loro ſi attribuiſcono.

Opportuna coſa ſarà il deſcriver brevemente

le tre principali Funzioni Straordinarie di queſta

Corte, a veder le quali vi ſuole accorrere a bella

poſta un gran numero di Foreſtieri in que'tempi,

R 4 in
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in cui le medeſime ſuccedono. La prima ſi è il

Conclave, con la Creazione, e Coronazione

del Pontefice, la ſeconda ſi è la Canonizzazione

di un qualche Santo ; la terza quella dell'

Anno Santo, o ſia Giubileo. Dar ſi ſuole il

nome di Conclave all'Aſſemblea de' Cardina

li, radunati per eleggere il nuovo Pontefice,

che ſuol incominciare il giorno dopo il Fu

nerale del defunto . Si fatta radunanza ſi

tiene in una gran Sala del Palazzo Vatica

no , fabbricata a queſto effetto , in cui diſ

poſte ſono parecchie Celle per i Cardinali ,

e un de' ſuoi Familiari , che ſervir deve in

certo modo ai medeſimi per tutto quel tempo

in cui ſtan rinchiuſi . Eſſi ſon chiamati col

nome di Conclaviſti, e per i privilegi, e van

taggi che lor quindi derivano d' ordinario ,

ricompenſati vengono abbaſtanza della preſta

ta aſſiſtenza - Le Celle che non ricevono al

tro lume, fuor di quello della Sala, ſon nu

merate, e diſtribuite a ſorte. Quindi i Cardi

nali creati dal defunto Pontefice, coprono le

medeſime al didentro di ſeta, o di panno vio

letto , e dell' iſteſſo colore le fan dipinge

re al di fuori, mentre quelle degl'altri Car

dinali ſon fornite , e dipinte di verde - Si

portano i medeſimi al conclave con ſolenne

accompagnamento di perſone, le quali eſſendo li

cenziate, chiuſi vengono in eſſo con i già men

tovati Conclaviſti, oltre a quattro Maeſtri di Ce

rimonie , il Secretario del Sacro Collegio ,

Mi snſignor Sagriſta, qualche Confeſſore, due

Me
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NMedici, ed un Chirurgo. Preſieder ſogliono

al conclave tre Cardinali, detti Capi degli Ore

dini, che ſono regolarmente il primo Cardinal

Veſcovo, il primo Cardinal Prete, e il pri

mo Cardinal Diacono; ma perchè troppo gra

voſa è la loro incombenza, cangiati vengono

di giorno in giorno. Cuſtodito viene il Palazzo

con particolar attenzione, eſſendovi alla prin

cipal Porta le Guardie Svizzere, e nella Piazza

di S. Pietro il Duca Savelli, che prende il Titolo

di Mareſciallo della Chieſa, con un buon Corpo di

Soldati, come pure varie Compagnie ſotto il

comando del Generale di Santa Chieſa . Uſar

ſi ſuole ancora un eſtremo rigore, per vietare

ai Prelati rinchiuſi qualunque commercio al

di fuori, viſitate eſſendo perſino le vivande,

che ſon nel Palazzo introdotte per via di

alcune Ruote. Tre ſono le ordinarie maniere

di elegger il Pontefice ; la prima per via

di Scrutinio ; la ſeconda per via di Acceſſione; e

la terza per via d'Inſpirazione, o ſia Adorazione -

La prima praticata viene ogni giorno , e

dopo cantata la Meſſa Solenne, detta de eli

gendo Pontifice , ſi portano i Cardinali alla

Cappella Siſtina, dove mettono il propriovi

glietto, o ſia Scrutinio in un Calice d'oro,

Queſto Viglietto è ſcritto dal Conclaviſta neº

ſeguenti termini : Eligo in Summum Pontifi

cem Dominum meum Reverendiſſimum Cardinalem

N. N. è piegato a varie pieghe , nell'ultima

delle quali, che ſta ſigillata,avvi la Cifra del Car

dinale, che ſerve a farlo diſtinguere, in caſo

che
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che di eſſo voleſſe ſervirſi nell'Elezion fat

ta per via di Acceſſione; e allora aperto viene

il Sigillo . I Viglietti ſon raccolti, e meſſi

inſieme dai Cardinali Capi degl'Ordini , e

quello che ha i due terzi de voti , vien ſu.

bito eletto Sommo Pontefice ; in caſo diver

ſo i Viglietti ſono abbruciati alla preſenza

del Sacro Collegio.

La ſeconda maniera , e quella che riuſcir

ſuole comunemente, ſi è per via di Acceſſione.

Per maggior intelligenza d' uopo è il ſapere

che tutto il Sacro Collegio vien diviſo in Fa

zioni , compoſte dai Cardinali de'Pontificati

differenti , oltra le Fazioni de' Cardinali, ſud

diti delle varie Corone o Potentati . Tutte

queſte Fazioni hanno il lor Capo, ch'è ordi

nariamente aſſicurato del voto di quelli che

da lui dipendono: quindi baſta che due, o tre

Capi di Fazione ſi accordino inſieme, perchè

formando i due terzi de voti , ſiano gli Ar

bitri dell'Elezione . Quivi ancora impiegati

ſono i Viglietti , che moſtrano eſſer chi lo

ſcrive d'accordo con alcun de' mentovati Cardi.

nali, oſſervandoſi però, che in queſto ſecondo

Viglietto non ſi può nominare quello ſteſſo, che

di è nominato nel primo . Una tal maniera

di elegger il Pontefice poſta viene in uſo

ciaſcun giorno del Conclave , dopo l' Eſame,

o ſia Scrutinio.

La terza maniera di elegger il Pontefice

è per via d'Inſpirazione, o ſia Adorazione, ma

non viene giammai poſta in uſo , ſe prima

- IlO Il
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ron ci reſti più ſperanza di riuſcire con l'altre

due. Allora due o tre Fazioni , che unite ſi

ſono per l'Elezion di un Pontefice, e tutta

volta non giungono a fare i due terzi de' vo

ti , ſi mettono gridare ad alta voce , come

ſe foſſero Divinamente inſpirati : Il tale ſia

Papa , proponendo quello che voglion far

eleggere ; e ſpeſſo a forza di gridare, rieſce

loro di trar nel ſuo Partito degl'altri Car

dinali : il che ſuccedendo , e vedendo il ri

manente prevaler il numero de voti , obbli

gati ſono a gridar ancor eſſi che vi accon

ſentono, per renderſi in tal maniera favore

vole il nuovo Pontefice , che reſta in tal

guiſa eletto.

Eletto eſſendo il Pontefice , e veſtito de

gli Abiti Pontificali , vien condotto innanzi

all'Altare , dove riceve l'adorazion de Car

dinali, i quali gli baciano i piedi, le mani,

e la bocca . Quindi è condotto alla Loggia

della Benedizione, e moſtrato al Popolo, a cui

il primo Cardinal Diacono partecipa la nuo,

va con una particolar formola in Latino. Il

dopo pranzo, veſtito ſimilmente degli Abiti

Pontificali, e con la Mitra in teſta, vien por

tato ſull'Altare della Cappella Siſtina , dove

riceve dai Cardinali la ſeconda adorazione ;

e finalmente aperte le Porte del Conclave ,

diſcende alla Chieſa di S. Pietro, in cui po

ſto a ſedere ſull'Altar Maggiore, è pubbli

camente adorato dai Cardinali, Patriarchi ,

Arciveſcovi, Veſcovi, e Canonici della Chie

ſa;
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fa ; il che fatto, vien di nuovo condotto al

le ſue Stanze del Vaticano. Alcuni giorni do

po ſi fa la cerimonia dell'Incoronazione , la

quale incomincia ſotto il grand'Atrio della

Chieſa di S. Pietro, dove gli è innalzato un

Trono. Quindi condotto viene al ſuo Trono,

poſto in fondo della Chieſa innanzi all'Altare

della Cattedra di S. Pietro, e dopo termina

ta la Meſſa Solenne, ch'è dal medeſimo can

tata con altre particolari cerimonie, paſſa fi

nalmente alla Loggia della Benedizione , dove

alla preſenza di tutto il Popolo gli ſi leva

la Mitra , e dal primo Cardinal Diaco

no , e dal Cardinal Decano poſta gli vien

ſul capo, con certa formola Latina, una Tia

ra circondata di tre Corone, l'una all'altra

ſovrapoſte, e riccamente gioiellate ; per cui

vuol ſimboleggiarſi la triplice ſua dignità, Im

periale, Reale, e Sacerdotale. Finalmente il

Pontefice dà la Benedizione al Popolo, e co

sì termina la gran Funzione - -

Dopo alcuni giorni ſi porta il medeſimo

a prender poſſeſſo della Chieſa Cattedrale di

S. Giovanni Laterano , come Veſcovo di Ro

ma , accompagnato da una magnifica Caval

cata , preceduto dai Cardinali, e ſeguito da

tutti gl'Ambaſciatori Foreſtieri, dalla Nobil

tà Romana, e d'altre Perſone riguardevoli, sì

Eccleſiaſtiche, come Secolari della Città , e

de' Luoghi circonvicini. Arrivato il Pontefice

alla Chieſa , viene incontrato dal Cardinale

Arciprete, e quindi veſtito degli Abiti Ponti

fica
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ficali, e meſſo ſopra un Trono innalzatogli nell'

Atrio, il Capitolo de Canonici gli viene a baciar

i piedi, e il mentovato Cardinal Arciprete gli

preſenta due Chiavi, l'una d'oro, e l'altra

d' argento in un bacino pien di fiori - En

trato nella Chieſa, ſi avvicina all'Altar Mag

giore, dov'è poſto in Trono; e i Cardinali,

e tutto il rimanente del Clero viene ammeſ

ſo al bacio del piede . Paſſa quindi a pren

der poſſeſſo del Palazzo ad eſſo vicino , do

ve regala ai Cardinali, e ai principali Prela

ti, due Medaglie l'una d'oro, e l'altra d'ar

gento, con il proprio impronto; e data aven

do la ſolenne Benedizione al Popolo, a cui

getta parecchi pugni di picciole monete d'ar

gento , ritorna quindi al ſuo Palazzo , ch'è

ordinariamente quello di Monte Cavallo.

La ſeconda delle tre Straordinarie Funzio

ni ſi è la Canonizzazione di un qualche San

to. Preceduto eſſendo in tal propoſito un lun

go e rigoroſo eſame del Proceſſo, e tenutiſi

per un tal affare quattro Conciſtori, parte Se

creti, e parte Pubblici, con l'univerſale ap

provazione di tutti i Cardinali , il Papa ne

pronuncia il Decreto, e intima il giorno del

la Cerimonia. Venuto quindi il giorno deſti

nato, la Chieſa di S. Pietro è magnificamen

te adobbata di Damaſco cremisì , e broccato

d'oro, con ricche frangie, e con l'Armi del

Papa, e di quel Re, o Principe che ne fece

l'Iſtanza, come pure illuminata con un gran

numero di candelle, e doppieri. Tutto il Cle

- IG)
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ro Secolare, e Regolare incomincia la Procef

ſione per la Piazza di S. Pietro , ſeguito da

tutta la Corte Romana , con il ſolito ordi

ne, e preceduto dal Confallone del Santo. I

Cardinali, e i Veſcovi hanno i lor Paramen

ti Bianchi , e la Mitra in teſta , con una

groſſa candella in mano ; e arrivato il Pon

tefice al ſuo Trono, i Cardinali, e i Prelati

gli vengono a render l'ubbidienza. Dopo tre

inſtanze fatte repplicatamente al medeſimo da

un Cardinale , egli finalmente pronuncia il

Decreto della Canonizzazione . Quindi van

tato il Te Deum , con lo ſparo del cannone

di Caſtel S. Angelo , il Papa celebra ſolen

nemente la Meſſa, come nel giorno della fua

Coronazione ; e nel Confiteor vi aggiunge il

nome del Santo nuovamente Canonizzato -

Un'altra perticolar Cerimonia ſuol farſi all'

Offertorio, e mentre il Papa ſta ſedendo nel ſuo

Trono, il Cardinal Decano , inſieme con i

Procuratori, ed Ambaſciatori, che ſollecitaro

no la Canonizzazione , gli viene preſenta

re in due baccini d'argento , due pani , un

baril di vino , tre candel le, due tortorelle,

ed altri uccelli , parte de quali ſon poſti in

libertà. Terminata la Meſſa , i Cardinali ſi

levano i Paramenti Bianchi, mettono le lor

Cappe Roſſe, e accompagnato il Papa nel ſuo

Palazzo, ancor eſſi ſi ritirano.

La terza Funzione Straordinaria, ſi è quel

la dell'Anno Santo, o ſia Giubileo. Il primo

inſtitutore del Giubileo, per cui s'intende un
1nte"
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intera Remiſſione delle pene Soddisfattorie, do

vute alle colpe de' Fedeli, fu il Pontefice Bo

nifacio VIII, il quale ordinò che foſſe ogni

cent'anni, ad imitazione de'Giuochi Secolari

degli Antichi Romani , incominciando dal

13oo. Eſſo poſcia fu ridotto a 5o anni da

Clemente VI, e da Urbano VI a 33 ; ma final

mente da Paolo II , e Siſto IV a 25 anni -

La Bolla del Giubileo ſuol pubblicarſi la pri.

ma, e la quarta Domenica dell'Avvento dell'

anno precedente da due Uditori di Rota ,

dopo il qual tempo ſoſpeſe s'intendono tutte

l'altre Indulgenze ; e quindi dato ne vien

l'avviſo da tutte le campane della Città, tre

giorni prima del Natale. Siccome per il Giu

lileo paſſar ſi ſuole dallo ſtato del Peccato

a quello della Grazia , queſto Spiritual paſ

faggio figurato viene in quello delle Porte

Sante , che ſon nelle quattro Baſiliche , che

vanno a viſitarſi . Queſte eſſer ſogliono in

tutti gl'altri tempi murate , e la principal

Cerimonia conſiſte nell'aprirle, e chiuderle;

ciò che ſuol farſi ordinariamente la Vigilia

del Natale . In tal giorno adunque tutto il

Clero Secolare, e Regolare ſi raduna nel Pa

lazzo Appoſtolico, e ſi porta proceſſionalmen

te alla Chieſa di S. Pietro, che ſi vede chiu

fa. Il Papa, i Cardinali, e i Veſcovi, con i

Paramenti ſacri di Damaſco Bianco, la Mi

tra in teſta , e una candella in mano , di

ſcendono dalla Cappella Siſtina all'Atrio di

º Pietro , dove viene innalzato il Trono -

De
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Dopo alcune Orazioni, ſi avvicina il Ponte

fice alla Porta Santa , ch'è murata, e preſe

in mano un martello d'oro, la percuote tre

volte , cominciando l'Antifona, Aperite mi bi

portas Juſtitiae &c. Quindi ritornato al ſuo

Trono, l'Architetto, e i Capi Muratori del

Papa gittano al baſſo la muraglia, che chiu

de la Porta; e i materiali diſtribuiti vengo

no agli aſſiſtenti, che fanno a gara per aver

ne, e li conſervano come Reliquie. Ciò fat

to, i Penitenzieri di S. Pietro lavano la Porta

con l'Acqua Santa; quindi il Papa diſceſo dal

ſuo Trono, con la Croce in mano, s'inginoc

chia innanzi la medeſima , intuona il Te

Deum, e tutta la Gente entra nella Chieſa -

La ſteſſa Funzione vien fatta dopo all'altre

tre Baſiliche , val' a dire a S. Paolo dal De

cano del Sacro Collegio , a S. Giovanni La

terano , e a S. Maria Maggiore dai Cardinali

che ne ſon gl'Arcipreti , nominati dal Pon

tefice col titolo di Legati a Latere; le qua

li Chieſe eſſer devono viſitate per ottenere

il Giubileo, trenta volte dagli Abitanti di Ro

ma, e quindici dai Foreſtieri.

L'anno ſeguente nel giorno iſteſſo , fatta

viene la Cerimonia di chiuder le Porte Sante -

Il Papa, e i Cardinali accompagnati dal Cle

ro Regolare, e Secolare, oltra i Prelati , e

il rimanente della Corte , ſi portano a S.

Fietro, dove ſi mettono i lor Paramenti Bian

chi, con le lor Mitre, e aſſiſtono al Veſpro.

Poſeia vien dato a ciaſcun d' eſſi una can

- del
-a-
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;

èlella in mano, e fatta l'adorazione di N. S.

eſcono della Porta Santa, e il Papa eſce l'ul

timo di tutti. Ritorna quindi verſo la ſteſſa

Porta , e detta qualche Orazione , benedice

le pietre, e la calce; mette egli ſteſſo la pri

ma pietra , e ſotto di eſſa alcune Medaglie

d'oro, d'argento, e di bronzo, con il ſuo im

pronto ed Armi. Ciò fatto va al ſuo Trono,

dove recita parecchie Orazioni ; e in queſto

frattempo l'Architetto, e i Muratori mura

no la Porta, in mezzo alla quale v'incaſſano

una Croce di metallo con raggi dorati . Il

Papa ſi porta quindi alla Loggia , dove dà

la ſolenne Benedizione al Popolo ; e in tal

guiſa vien terminata la ſolenne Funzione.

Le Rendite del Pontefice aſcendono a tre

Milioni di Scudi Romani, de quali ſi vuole,

che pochi ne avanzino, detratte le neceſſarie

ſpeſe . A queſte eſſer dovrebbono proporzio

nate le ſue Forze ; ma a vero dire, oltra le

Guarnigioni delle Piazze , poche Compagnie

di Cavalleria, e Infanteria, Italiana, e Oltra

montana , e una di Svizzeri che fa la guar

dia al Palazzo Appoſtolico, e accompagna il

Pontefice nelle principali Funzioni, poco ca

ſo dee farſi del rimanente della ſua Milizia :

la quale ſebben ſi dica aſſai numeroſa, man

ca però di Eſercizio, e Diſciplina, compoſta

eſſendo degli Abitanti delle picciole Città ,

e Terre dello Stato . Le Forze Marittime

del Pontefice conſiſtevano un tempo in quat

tro o cinque Galere, ſolite riſiedere a Civi

Tomo XXII. S º
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tà Vecchia, per difendere le Coſi e contra i

Corſari di Barberia, e unirſi agl'altri Princi

pi Criſtiani in tempo di guerra contra il Tur

co. A queſte ſuccedettero a noſtri giorni due

Fregate, l'una col nome di S. Pietro, e l'al

tra di S. Paolo, il cui Generale vien dichia

rato con un Breve Pontificio.

I Romani ſon per natura affabili, ufficioſi e

di aſſai gentili maniere, le quali ſi oſſervano

per ordinario in ogni rango di perſone , ſia

queſta natural diſpoſizione, ſia frutto della lor

particolar forma di Governo, che obbliga aver

l'un per l'altro riverenza, e riguardo: men

tre il menomo Sacerdote può diventar Car

dinale , e, ancor Pontefice , e neſſun ſa a

qual grado poſſa l'altro pervenire - Sono in

oltre gravi , accorti , frugali , circoſpetti,

d'ingegno pronto e ſvegliato, e molto incli

nati allo ſtudio delle Bell'Arti , e Lettere ,

le quali furon ſempre promoſſe dai principa

li Soggetti, che a tal fine inſtituirono ſcelte,

e copioſe Biblioteche; ed oltre alle già mento

vate , famoſe ſi reſero ai noſtri giorni la Bi

blioteca Albani; quella del Cardinal Imperia

li ; e quella che il Cardinal Paſſionei ſta rac

cogliendo al preſente, con gran ſpeſa, e fati

ca. A queſto effetto ancora fioriſce in Roma

un'aſſai antica Univerſità, a cui ſi dà il no

me di Sapienza . Il Cardinal Baronio vuole

che Quintiliano foſſe il primo Lettore, o ſia

Maeſtro Pubblico di Roma , e che v'inſe

gnaſſe l'Eloquenza per via di Lezioni regola

t e
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te ; ma il vero fondatore delle Pubbliche Scuo

le in quella parte della Città , in cui ſi ve”

dono al preſente, fu Bonifacio VIII nel 1294 ;

ſebbene poi i Pontefici ſuſſeguenti contribui

rono a vicenda ad accreſcerle, e migliorarle.

Quindi clemente V nel 13o 3 vi fondò delle

Cattedre, per inſegnar le Lingue, Ebraica ,

Siriaca, e Caldea; Eugenio IV accrebbe l'Ono

rario de' Profeſſori ; Niccolò V verſo il 145 o

v'introduſſe gli Uomini più accreditati del ſuo

tempo , fra i quali Pomponio Leto per inſe

gnarvi l'Eloquenza Latina, con Domizio Cal

derino ; Emanuello Criſolora per il Greco, Gio

vanni Argiropilo per iſpiegare Ariſtotile , e

Giovanni Turrecremata per iſpiegarvi i Decreti

di Graziano. Molto ancora s' impiegarono per

la medeſima Leon X, e Clemente VII , ambi

della Famiglia Medici, gran Protettrice delle

Lettere . S' inſegna in eſſa la Teologia , il

Gius Civile, e Canonico, e la Medicina ; per

le quali Facoltà ſi conferiſce ancora la Lau

rea Dottorale . Vi s' inſegnano parimenti le

Matematiche, la Filoſofia , la Rettorica, la

Storia Eccleſiaſtica , e le Lingue Orientali e

I Lettori ſon più di 3o, ed hanno buoni Sti

pendj, quantunque al preſente picciolo ſia il

concorſo degli Uditori , a motivo del Colle

gio Romano, dove portar ſi ſogliono general

mente gli Studenti. Parecchi furono i Lette

rati che illuſtrarono queſta Città, fra i qua

li, Lorenzo Valla, Criſtoforo Perſona, Girolamo

e Fabio Colonna, Fulvio Urſino, Gian Vittorio

S a Roſ
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Roſſi, Filippo Bonani , e Giovanni Ciampini :

chiunque però aver ne voleſſe intera notizia,

può veder l'Opera del Mandoſſo, intitolata Bi

blioteca Romana.

Non ſolo nelle Lettere ma nell'Armi an

cora ſi reſero illuſtri i Romani ; e per nulla

dire degli antichi Secoli , negl'ultimi tempi

ebbero a diſtinguerſi in particolar maniera Pro

ſpero, Fabio, M. Antonio, e Muzio Colonna ;

Virginio, Paolo, Fabio, e Renzo Orſini, con moltº

altri celebri Capitani, e Generali delle Fami

glie Ceſarini, Farneſi, Savelli, della Valle, S.

Croce , e Creſcenzi . L'Armi in fatti furono

una delle principali occupazioni della Roma

na Nobiltà, quanto numeroſa, altrettanto An

tica e riguardevole. Le quattro principali Fami

glie di Roma ſon quelle degli Orſini, de Colon

na, dei Conti , e dei Savelli . Tra queſte le

prime due, conforme fu decretato da Siſto V,

aver devono la precedenza ſopra l'altre, co

me primi Principi Romani, e aver Seggio vi

cino al Trono Pontificio nelle Cappelle , ed

altre Pubbliche Funzioni, dopo gli Ambaſciato

ri delle Teſte Coronate; con queſta condizio

ne però, aggiuntavi per toglier qualunque con

teſa, che il maggiore di età aver ne doveſſe

la preminenza . La Famiglia degli Orſini ha

la prerogativa di eſſer nominata la prima ne

gli Statuti della Città ; quella dei Colonna ha

il titolo di Conteſtabile Ereditario del Regno di

Napoli; quella dei Conti, diſceſa dagli antichi

Conti Tuſculani, un tempo aſſai potente, ha

- il
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il titolo di Maeſtro del Sacro Cſpizio, e come

tale ha luogo nella Cappella Papale ; quelia

dei Savelli finalmente gode il titolo di Ma

reſciallo Ereditario della Chieſa, e n'eſercita l'

Ufficio durante la Vacanza della Santa Sede,

raccogliendo un buon numero di Truppe, che

far devono la guardia al Conclave. Altre quat

tro Famiglie di Duchi pretendono eguagliar le

precedenti in nobiltà, val' a dir quelle de Gae

tani, Ceſi, Ceſarini, e Sforza. Di queſto tito

lo fregiate ſono del pari altre Famiglie; e il titolo

di Principe, oltre ad alcune poche, conferito vie

ne comunemente ai Nipoti de' Sommi Pontefici.

La Moneta uſuale di Roma, di belliſſimo co

nio, e per l'ordinario di ottima lega, è di va

rie ſorta. Lo Scudo, o ſia Piaſtra , che vale dieci

Giulj, o ſia Paoli, così detti dal nome de Pon

tefici che li fecero la prima volta coniare.

Il Teſtone, che vale tre Paoli. Vi ſono ancora

de' mezzi, e del quarti di Paolo, che ſervono

al minuto commercio, e tutte queſte ſon mo

nete d'argento. Il Mezzo Bajoco è una Mone

ta di rame, che ſerve allo ſteſſo uſo : venti

Mezzi Bajochi formano un Paolo; e cinque Q tat

trini formano un Bajoco , che però più non

eſiſte in iſpecie. Tra le Monete d'oro, eravi

un tempo ſolamente lo Scudo d'oro, del valore

di quindici Paoli, ma ſotto il defunto Ponte

fice fu coniato ancora il Zecchino, che a dif

ferenza degli altri ſuol chiamarſi Romano.

Tutti i Cardinali, Principi, Prelati, Mer

canti , Negozianti , e in generale tutte le

3 Per
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perſone che han denaro contante, lo ſoglion

tenere nel Monte di Pietà, ma più comunemen

te nel Banco S.Spirito; e quando voglion pa

gar alcuno, gli danno un Ordine ſottoſcritto

di proprio pugno , per via del quale viene

immediatamente ſoddisfatto. Quivi tengono

come in depoſito il lor denaro, credendolo

fuor di pericolo, e più ſicuro che nelle pro

prie Caſe; e l'Oſpitale di queſto nome ha ip

potecate le molte Terre, Caſtelli, e ricchi ef

fetti che poſſiede, in cauzione di parecchi Mi

lioni, che ſi trovano nella ſua Caſſa. In Ro

ma per altro vi è poca occaſione di vantag

giarſi per via del Traffico, il quale in eſſa è

aſſai picciolo e riſtretto, ſe pur non voglia ſi

eccettuare quel che faſſi delle ſue Manifatture,

come ſarebbe de' ſuoi Profumi di varie ſorta,

de'Libri ed Intagli in rame, che vengono aſ

ſai ricercati dai Foreſtieri, e formano i prin

cipali fonti del ſuo Eſteriore commercio.

S. V.

Si deſcrivono l'altre Città , Terre , e Luoghi

più riguardevoli della Campagna

di Roma,

2 e IvoLI Lat. Tibur, 16 miglia diſtante da

Roma, e 12 da Paleſtrina e Fraſcati,

è una delle più belle e delizioſe Città, non

ſolo di queſta Provincia , ma eziandio dell'

Italia tutta. Grande è la ſua antichità, men

tre
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Italia tutta. Grande è la ſua antichità, men

tre
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tre alcuni la voglion fabbricata da Foceſi ,

altri da Catillo Prefetto di Evandro, ed al

tri da Tiburto Figlio di Anfiarao; della qual

opinione è ancor Servio. Ameniſſima in oltre

è la ſua ſituazione , poſta eſſendo ſul pendio

di parecchie Collinette , che s'innalzano a

foggia di Anfiteatro ; eccettuata quella parte

la qual riſguarda Roma , che a lei ſerve di

Proſpettiva. Che ſe ſi oſſervi nel ſuo più av

vantaggioſo aſpetto, laddove è il Convento de'

Franceſcani del Terzo Ordine , fa rimaner

veramente ſorpreſo, vedendoſi alla ſiniſtra il

Teverone, che precipitandoſi dalle montagne

della Sabina, ne forma oltre a varj ſcherzi, una

belliſſima Caſcata, dal lato oppoſto un Teatro

chiuſo di altiſſime montagne, che ſempre più

allargandoſi d'intorno alla Valle, s'aprono fi

nalmente verſo la dritta, dove ſcopreſi tutta

la Campagna di Roma inſino al Mare, e una

Pianura d' immenſa eſtenſione : in faccia ad

eſſa finalmente avvi una delizioſa Collina ador

na di varie ſorta di verdura , dal cui fian

co eſce fuori l'acqua del Teverone per mol

te fiſſure , che ſcendendo con impeto nella

ſottopoſta Valle , formano dell' altre minori

Caſcate ; e di dietro parecchi monticelli, gli

uni agli altri ſovrapoſti , che le fanno in

certa guiſa corona . Corriſponde all' ame

nità del ſito la ſalubrità, e bontà dell'aria;

ond'è che per queſte ſue prerogative, fu lo

data dagli Antichi Scrittori, particolarmente da

Livio, ed Orazio, e preſcielta venne dai Ro

S 4 Mi a
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mani per lor dimora , e per fabbricarvi le

tanto rinomate magnifiche Ville, di cui ſuſ

ſiſtono ancora parecchi veſtigi.

ueſta Città, che fu eziandio chiamata Er

culeo da un Tempio di Ercole , che in eſſa

particolarmente ſi venerava, e Cataratta, dal

la gran Caſcata del Teverone, di cui parle

remo fra poco, era Alleata di Roma al tem

po dei Re; e ſolo 4oo anni dopo la Fonda

zione della ſteſſa fu aſſoggettata da Camillo,

preſa ch'ebbe a forza d'armi la Città di Pe

do preſſo il Lago Regilio , poſſeduta prima

dai Latini. Diſtrutta venne dai Tedeſchi, e

poſcia riſtorata da Federico Barbaroſſa. Nello

ſtato in cui trovaſi al preſente ell'è aſſai ri

ſtretta, e circondata viene di Miura ſenza For

tificazioni. E Reſidenza di un Veſcovo Suffraga

neo della S. Sede, e un de'ſei Veſcovi Cardi

nali. Quello v'ha in eſſa di più oſſervabile,

ſi è la Rocca, fatta già fabbricare dal Ponte

fice Pio II, ſopra la quale ſi leggono i ſeguen

ti Verſi del celebre Antonio Campano.

Grata bonis, inviſa malis, inimica ſuperbis

Sun tibi Tibur, enim ſc Pius inſtituit .

Merita ancora di eſſer veduta la Chieſa

Cattedrale, dedicata a S. Stefano, per le buo

ne pitture che l'adornano, e per il bel Depo

ſito del Cardinale Ippolito d'Eſte, il medeſimo

che ſece fabbricare i tanto rinomati Giardi

ni. Ma i belli e magnifici avanzi dell'An

tichi
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tichità; che ſi oſſervano nelle ſue vicinanze,

a ragione richiedono una particolar oſſervazio

ne. Si ammirano tra l'altre coſe i veſtigi del

Tempio della Sibilla Tiburtina , o ſia Albu

nea, perchè fu ſolita abitare preſſo a un cer

to Fonte di queſto nome , la cui ſtatua di

ceſi eſſer ſtata ritrovata nel vicino Fiume Te

verone, rappreſentata con un libro in mano ;

e queſti conſiſtono particolarmente in quattro

colonne ſcannellate di Ordine Corintio . Sì

grande fu la ſua riputazione, che gli Anti

chi l'adorarono come Dea; ed oltre al men

tovato Tempio , gli conſacrarono un Boſco ,

ed una Fontana.

Poco diſtante ſi vedono le rovine della Fa

moſa Villa, fatta già fabbricare dall'Impera

tor Adriano , che raſſomigliano piuttoſto le

rovine di una gran Città . Eſſo dopo aver

fatto il giro delle Provincie Romane , ſcel

ſe finalmente queſto delizioſo Soggiorno, per

paſſarvi il rimanente di ſua vita , dove pro

curò di riunire tutto quel più bello che ve

duto aveva, sì nell'Egitto, come nella Gre

cia , e negl' altri Paeſi da lui traſcorſi . In

queſta gran Villa, che avea intorno a ſei mi

glia di circonferenza, conforme il Piano levato

già da Pirro Ligorio nel paſſato Secolo, e retti

ficato ultimamente da Franceſco Contini, oltre

al ſuo vaſto e magnifico Palazzo, v'erano degli

Appartamenti per tutta la ſua Corte; degli Al

loggiamenti per le ſue Guardie, delle Scude

rie »
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rie, e de'Cortili per l'eſercizio de' Cavalli; un

Circo per farli correre ; una Naumachia per

i Combattimenti Navali; un Teatro per gli

Spettacoli; un Anfiteatro per i Combattimen

ti de'Gladiatori, de' Bagni caldi, e freddi; de'

Viali per paſſeggiare all' ombra ; de Portici

per il tempo di pioggia; de' Giardini , delle

Peſchiere ; de'Tempj; delle Biblioteche; de'

Boſchetti ; delle Grotte , delle Fontane ; e

perſino un Liceo, un Pritaneo , e un Acca

demia, a ſomiglianza di quelli di Atene, co

me pure Canopo, Pecile, e la Famoſa Tem

pe di Teſſalia. Nel Palazzo poi vi erano degl'

ampj Appartamenti , adorni di belle pitture

a freſco, e ſtatue. Vi ſi numeravano 9o Cor

tili di Architettura differente, con un tripli

ce ordine di Portici, ſoſtenuti da colonne di

parecchi fini marmi Orientali - Di queſti sì

magnifici Edifizj ci reſtano tuttavia delle

grandi e maeſtoſe Volte, e delle Muraglie d'

una maraviglioſa groſſezza; come pure delle

grandi Gallerie , e de Saloni di altezza pro

digioſa, tutti incroſtati di ſtucchi , con bei

Medaglioni, e Compartimenti.

Oltre alla già deſcritta, v'erano in queſte

vicinanze le Ville de principali Signori Ro

mani, e Foreſtieri abitanti in Roma, di cui

ci reſta ſolo qualche confuſo veſtigio, cioè dire»

quella di Siface Re di Numidia, di Zenobia

Regina de Palmireni; di Stefano ; di Marco

Lepido; di Quintilio Varo; di venie
O ,
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ſo; di Munazio Planco; di Cajo Turpilio; di

Cajo Mario; di Mecenate, ed altri parecchi.

Tra le naturali Curioſità , merita partico

lar oſſervazione la Caſcata del Teverone, il

quale ſcaricatoſi prima in tre Laghi, e quin

di traſcorſo eſſendo per Montagne, e Boſchi,

vien a fare preſſo Tivoli una diſceſa così

precipitoſa, che ſe le dà il nome di Caſcata.

L'acqua cade ſopra alcuni dirupi d'una pro

digioſa altezza, dove ſi rompe, e fa un grande

ſtrepito , il quale ſi ode in diſtanza di ben

5 oo paſſi: ma quel che reca maggior mara

viglia ſi è, che riempie l'aria di minute ſtil

le a foggia di nuvole , formate nel ſuo im

petuoſo cadere , ſu cui ſpargendo il Sole i

propri raggi , a formar viene una ſpecie di

Arcobaleno . Si naſconde poſcia ſotto terra

per un breve tratto , e compariſce di nuo

vo tra i dirupi: finalmente naſcondendoſi per

una ſeconda volta , e in tal guiſa traſcor

rendo per lo ſpazio di 2oo paſſi, veder faſſi

in un vago e fertile prato , dove prende un

tranquillo corſo.

Il Lago di Tivoli, Latinamente Lacus Ti

burtinus , è ſimilmente in queſto genere una

delle maggiori Curioſità. Eſſo è molto piccio

lo, non avendo più che cinquecento paſſi di

circuito, ma all'incontro di una grandiſſima

profondità. La ſua ſituazione, ch'è nel mez

zo della Campagna, fa che vi concorrano tut.

te l' acque di quelle parti . Coperto viene

dai lati da una ſpecie di croſta pietroſa, e

- - nel
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nella ſuperficie delle ſue acque ſi vedono gai

leggiare parecchie Iſolette , lunghe venti o

trenta pertiche , coperte d'erbe , e di giun

chi, chiamate dagli Abitanti le Barchette, le

quali formate ſi credono d' alcuni amaſſi di

terra ſulfurea, rarefatta, e unita inſieme dal

corſo dell'acque, che poi fatta l'abbian giun

gere poco a poco alla preſente grandezza .

Fuori del medeſimo eſce un Fiumicello, chia

mato la Solfatara , ed anticamente Albula ,

nomi ambedue derivati dalla qualità delle

ſue acque biancaſtre , e pregne di zolfo, di

grand'uſo in Medicina. Vuol la comune opi

nione degl'intendenti , che il mentovato La

go foſſe per il paſſato di maggior eſtenſione,

e che la ſabbia, e il terreno creſciuto ſopra di

eſſo alla maniera dell' Iſole, aggiunto ſiaſi all'

antica riva ; e quindi coll' andar degl' anni

tutta la ſuperficie del medeſimo abbia a re

ſtarne coperta, a miſura che l'Iſole, e la ſab

bia all'intorno ſi anderan congiungendo . Di

una tal opinione può ſervir di prova il ribom

bo , prodotto dal calpeſtio de cavalli vici

no alle rive , che fa apertamente conoſcere

e ſier vuoto il ſottopoſto terreno.

Quello però forma al preſente il maggior

ornamento di Tivoli, ſi è la Villa del Duca

di Modena, fatta già fabbricare dal Card. Ip

polito d'Eſte nel 1542 al tempo di Paolo III,

ch'è la più bella non ſolo di queſti contorni,

ma eziandio dell'Italia tutta. Formata viene

la medeſima da parecchi Giardini , fatti fare

- e dal
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dal mentovato Cardinale con incredibil ſpe

ſa , tanto per quello riguarda l' Edifizio del

Palazzo aſſai magnifico e ſpazioſo , abbellito

in oltre di vaghe pitture a freſco de'migliori

Autori, di antiche ſtatue, e prezioſi Mobili;

come pure alla coſtruzione delle Fontane, e

Giuochi d'Acqua, ch'ivi ſono in gran nume.

ro, e che lavorano per via di Machine del

tutto maraviglioſe. Si entra in eſſo per una

Porta, ch'è al di ſopra della Città ; e toſto

vi ſi vedono in una picciola Galleria coperta,

che ſi eſtende lungo il Corpo dell' Edifizio ,

cinque Rupi formate nella Muraglia, aſſai di.

lettevoli, sì per i differenti Giuochi d'acque,

che tramandano , come per le belle nicchie

lavorate a Muſaico . Si aſcende quindi alla

più alta parte della Collina , e ſopra il ſuo

dolce pendio ch' è rimpetto al Palazzo , in

quattro gran Piazze a bella poſta appianate ,

formati ſi vedono altrettanti Giardini, in cui

nulla manca di tutto ciò , che può renderli

piacevoli, e delizioſi. Da un Giardino ſi diſcen

de nell'altro per via di tre Scale di marmo,

ch'hanno ai lati parecchi Ruſcelli, i quali po

ſcia vanno a cadere nelle lor Vaſche . Vi ſi

trova nel primo a man diritta il Coloſſo del

Caval Pegaſo, che dal ſuo piede fa ſalire in

alto una belliſſima Fontana. Quindi ſi ſcorge

ne' Boſchi, e tra i Maſſi una Caverna, in cui

preſſo alle ſtatue di Bacco, e Venere vi ſon

quattro Amorini, che con certe Ampolle che

tengono in mano, formano altrettanti Giuo

chi
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chi d'Acque. Vicino a queſti, alcuni Ruſcellet

ti ſcendendo tra dirupi , vanno a cadere in

un picciol Lago, con un piacevole ſtrepito -

uivi ancora vi ſon due Coloſſi, l'uno della

Sibilla Tiburtina, e l'altro di Melicerta ; e

un poco al di ſotto , vicino allo ſteſſo Lago,

vi ſon le ſtatue de'Fiumi Aniene, ed Ercu

laneo, appoggiate ad alcuni vaſi, fuor de'qua

li l'acqua eſce in grande abbondanza , come

pure da certi baſtoni , che tengono in mano

dieci Ninfe, e gittaſi poſcia nel Lago ſottopo

ſto . All'eſtremità dell'altra parte del Giar

dino vedeſi a man ſiniſtra la Città di Roma,

rappreſentata in abito di Guerriera in un gran

Semicircolo, con i ſuoi più magnifici Edifiz} -

Collocata viene la medeſima in mezzo a ſet

te Colli ; e la ſua ſtatua è di marmo Pario

maggior del naturale , in forma di Vergine,

con un abito corto e ſuccinto, il ginocchio

nudo , la ſpada al fianco , l'elmo in teſta ,

un dardo nella man dritta, e uno ſcudo nel

la ſiniſtra. I ſontuoſi Edifizj che la circonda

no ſono il Panteon, il Campidoglio, i prin

cipali Circhi, Teatri, Colonne , Obeliſchi ,

Mauſolei, Archi trionfali, Piramidi, Acque

dotti, e Bagni . La ſtatua del Fiume Tevere

verſa l'acqua nella Città, per via di una grand'

Urna : in mezzo del ſuo corſo e canale av.

vi un'Iſola fatta di marmo, in forma di Na

ve, che rappreſenta l'Iſola Tiberina, in cui

un Obeliſco piantato nel mezzo le ſerve di

albero, e quattro Tempi, cioè quel di Eſcu

lapio
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lapio in puppa, e quei di Giove, di Berecin

tia , e di Fauno ſulla prora, le recano un par

ticolar ornamento. Nella ſommità poi di cer- .

ta Collinetta vi ſi oſſervano alcune ſtatue di

Eremiti, e Paſtori così ben fatte, che pajon

vive . Queſto Giardino, che può eſſer lungo

2oo paſſi , ha d'una parte una Spalliera, e

dall'altra due Canaletti della larghezza di tre

piedi . Adornato viene il primo di tratto in

tratto di parecchi Uccelli , e Vaſi, che for

man tutti de' Giuochi d'Acque; e in oltre di bei

baſſirilievi, che rappreſentano le Metamorfo

ſi di Ovidio, e in particolare la Storia di Or

feo : nel ſecondo poi avvi d' ambi i lati un

gran numero di teſte, che rappreſentano ogni

ſorta di Animale ; e tutte gittando l'acqua,

formano altrettante Fontane. Dal primo Giar

dino ſi diſcende al ſecondo , dove ſi ammira

fra l'altre coſe un verde Boſchetto, poſto tra

dirupi, da cui ſcendono delle Fontane. Chia

mar ſi potrebbe queſto il Cielo degli Uccel

li, vedendoſi ſopra degli alberi parecchie fi

gure di Uccelli, che batton l'ali, e ſorpren

dono con la dolcezza del loro canto, coſicchè

raſſomigliano ai naturali ; ciò che viene in

duſtrioſamente prodotto dal vento , dall' ac

qua , e d' alcune canne, naſcoſte tra i rami

degl'alberi . Si trova quindi la Fontana de'

Dragoni , che gittan l'acqua dalle fauci , e

fanno un sì grande ſtrepito con le lor trombe,

che raſſomiglia lo ſtrepito del fulmine. Non

Può immaginarſi più dilettevol coſa ie
2)
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la così detta,Grotta della Natura.Eſſa viene ador

nata di parecchie ſtatue, e vi s'odono degli or

gani che rendono una maraviglioſa armonia

col mezzo di certi mantici, ſolamente aiuta

ti dal movimento dell'acque - Tra le Fonta

ne poi del terzo Giardino, ammiraſi in par

ticolar maniera la bella Caſcata , che ſi fa

venir dal Teverone , per via di moltiſſimi

giri. Che ſe dall'ultimo Giardino ſi gitta l'

occhio verſo il Palazzo, ſi vede il medeſimo

in belliſſima Proſpettiva, e nel mezzo di eſ

ſo un Poggiuolo , che forma come un altro

ordine . Quindi ſi vedono i quattro Giardini

in forma di Loggia, e ſopra il terzo le pic

ciole Vaſche rotonde , che gittan l'acqua d'

ambe le parti. A man dritta, verſo l'eſtremi

tà di queſto Giardino, trovaſi d'una parte la

Fontana detta di Tritone, e dall'altra quella di

Venere, con dilettevoli e artificioſi Laberinti, in

guiſa che ben può dirſi con tutta ragione, eſ

ſer queſto luogo il compleſſo di tutte le mag

giori bellezze, che poſſano in tal genere ri

trovarſi. Non laſcieremo di dire, eſſer que

ſta Villa abbondantiſſima di Uve aſſai rare ,

fra le quali ſe ne trova una certa qualità

ſenz'acini ; e ſi vede ancora tra l'Uve d'una

ſteſſa vite, alcune maturarſi nel meſe di Giu

gno del colore della Ciriegia, e l'altre ne'

ſuoi tempi ordinari. -

Oltre alle già mentovate prerogative, non

poco ancora illuſtrato venne Tivoli dai ſuoi

Cittadini, fra i quali ſi novera P. Simplicio,

ch'
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ch'eletto al Pontificato nel 467 , governò ſan

tamente la Chieſa, e il P. Giovanni XI ver

ſo il 9 o 1 , che fece radunar in Ravenna un

Concilio di 74 Prelati , e confermò in eſſo

gli Atti di P. Formoſo. - -

- Tre miglia in circa fuori di Tivoli, ſulla

Strada che conduce a Roma, ſi oſſervano al

cuni ſaſſolini di varia figura, che rappreſen

tano così bene, alla forma, e al colorito, di

verſe ſorta di confetti, che ingannate ne ven

gon ſovente l'iſteſſe più avvedute perſone .

Dar ſi ſuole ai medeſimi il nome di Confetti di

Tivoli; e queſte bizzare produzioni della Na

tura, ſi trovano ancora in maggior copia nel

fondo del vicino Teverone. Dall'altra parte

poi vi ſon le Cave di pietra , detta quindi

Tiburtina, e comunemente Travertini, di cui

coſtruite furono la maggior parte dell'anti

che, e moderne Fabbriche di Roma.

3. PALESTRINA, Lat. Praeneſte, è una picciola

Città ſituata 9 miglia al Levante di Tivoli,

e 28 di Roma . Alcuni la voglion fabbrica

ta da Preneſte figlio di Latino , nipote di

Uliſſe, e alcuni altri, fra i quali Virgilio, e

Servio, da Ceculo figlio di Vulcano. Eſſa fu un

tempo Città libera, e Confederata dei Romani,

ed ebbe il ſuo Pretore , come ſi può racco

gliere da T. Livio. I ſuoi Cittadini ammeſſi

furono alla Cittadinanza Romana nella Guer

ra d'Italia, inſieme con i Tiburtini, ſiccome

riferiſce Appiano Aleſſandrino; e la fortezza

del ſuo ſito la fece ſervir di ricovero alle più

Tomo XXII, T debo
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deboli Fazioni , che in eſſa ſi rifuggirono ,

nel tempo particolarmente delle guerre Civi

li. Memorabile ſi è ſopra tutto la ritirata di

C. Mario il giovine , che venne quivi aſſe

diato da Silla , e ſi diede la morte per non

cader in mano del vincitore , il quale im

padronitoſi della medeſima, vi commiſe delle

gran ſtragi; onde credeſi dal Volgo, che ne

rimangano tuttavia i veſtigi in quelle roſſic

cie pietre , che ſi trovano ne' ſuoi contorni.

Illuſtre ſi reſe Paleſtrina in particolar ma

niera negli antichi tempi, per il famoſo Tem

pio della Fortuna , e per le tanto rinomate

Sorti Preneſtinº , di cui parla Cicerone nel

Secondo ſuo Libro De Divinatione, e parec

chi tra i moderni Eruditi ; fra quali Fran

ceſco Crinito , e Polidoro Virgilio. Conſervate

venivano le mentovate Sorti per comando de

gli Aruſpici , in una Caſſa fatta del tronco

di certo Ulivo, che prima diceva ſi aver ſtil

lato mele, in quel luogo appunto, in cui fu

poſcia fabbricato il Tempio della Fortuna; e

queſte Sorti erano agitate dai fanciulli , che

ſi credevano inſpirati dalla ſteſſa Divinità -

Il Tempio, le di cui magnifiche rovine oc

cupano quaſi tutto lo ſpazio della preſente

Città , per la ſua ſmiſurata grandezza , per

la bella Archittetura, e per i ſontuoſi orna

menti, che l'abbellivano, era una delle più

grandi maraviglie degli antichi tempi - Tra

gl'ornamenti venne molto lodata la Statua

della Fortuna, di belliſſima doratura, e il ſu

per
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perbo Pavimento a Muſaico detto, Litoſtrato,

di cui ne fa Plinio particolar menzione. Nel

la ſommità poi del medeſimo, v'era una ſpe

cie di Lanterna, o ſia Faro, in cui meſſe ve

nivano alcune fiaccole, che ſervivan di guida

ai Naviganti nel vicino mar Tirreno . Tra

le rovine di queſto ſontuoſo Edifizio , oltra

alcune gran celonne di Granito , ſi conſerva

una Baſe di marmo ſcolpita a baſſi rilievi ,

che rappreſentano due Moggia piene di ſpiche,

con una bella Iſcrizione in Verſi, rapportata

da Andrea Scoto, e poſtavi da T. Ceſio, Tauri

no, figlio di T. Ceſio, primo Negoziante di fru

mento, di cui ſcolpita vedeſi parimenti l'effi

gie; il quale, come dalla medeſima ſi racco

glie, promeſſo avea per annuo voto 1oo co

rone alla Fortuna. Si conſervano in oltre pa

recchie tavole di Muſaico del sì rinomato

Pavimento, che rappreſentano varie figure di

Fiere, e moſtruoſi Animali, fra i quali Rino

ceronti, ed Elefanti, come pure Caccie, Fiu

mi, Navi, Uomini che peſcano, Caſe, Soldati,

Alloggiamenti, ed altre sì fatte coſe, eſiguite

con tal diſcernimento ed artificio , che ſono

una vera Maraviglia.

Dopo la diſtruzione dell'Impero Romano ,

a ſoffrir ebbe Paleſtrina dell'altre vicende .

Fu diſtrutta da Bonifacio VIII, per l'avver

ſion che portava a Giovanni, e Giaccmo Co

lonna, e a Sciarra Colonna, ai quali appar

teneva. Dopo la ſua riſtaurazione , ſervì di

ricovero a Ponceletto, e Giovanni Bonifa

T 2 cio;
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cio; ma venne di bel nuovo diſtrutta, e quin

di riparata alla meglio nello ſtato, in cui ſi

vede oggidì , che appartiene con Titolo di

Principato alla Famiglia Barberini. La Chie

ſa Cattedrale , dedicata a S. Pietro , è Sede

di un Veſcovo , che immediatamente dipen

de dal Pontefice, e ſuol eſſer un de' ſei più

vecchi Cardinali. Queſto S. Appoſtolo ſi crede

dal Baronio , e dal Ciaconio , che ſtato ſia il

primo a portar il Vangelio a queſta Città :

ſebbene il primo Veſcovo di Paleſtrina , di

cui ſi vede fatta menzione preſſo gli Scritto

ri Ecceleſiaſtici, fu un certo Secondo, che nel

323 intervenne al Concilio Romano, con il

Pontefice Melchiade. Traſſero nella medeſima

i natali parecchi Perſonaggi illuſtri in Santi

tà, e Dottrina ; numerandoſi tra i primi Ber

nardo Acoluto Veſcovo Marſicano, il B. Gia

cop on Benedetti , detto volgarmente da Todi;

e tra i ſecondi Andrea Fulvio , il primo ch'

abbia ſcritto ſopra le Antiche Medaglie, Ma

riano Blanchelli, e Agoſtino Nigorio.

Vicino a queſta Città , ſopra il Monte in

cui v'è il Convento de'PP. Cappuccini, tro

vate furono nel paſſato Secolo parecchie Vene

di fine Pietre , per opera in partiolare di

INiccolò Menghino ; fra le quali una di Mar

mo di color foſco , leggero , e duro nel

tempo ſteſſo , molto ſomigliante all'Egizio,

che ſervì allo ſteſſo Mengbini, e al Cav. Ber

nini, per fare alcune Sculture : una vena di

Alabaſtro traſparente di color d'ambra; un'al

tra
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tra di marmo Bianco, Giallo, e Turchino, di

cui vi ſon parecchie Tavole nel Palazzo Bar

berini ; e una finalmente di marmo a vari

colori , di cui fatto venne l'Altar Portatile

nel Palazzo del Cardinale della ſteſſa Fami

lia -

9. 4. Valmontone è una Terra, con un Caſtello,

poſto ſu d'una Montagna, al Mezzogiorno di

Paleſtrina , da cui è lontana 7 miglia. Eſſa

dà il Titolo ad una Contea di queſto nome,

poſſeduta dalla Famiglia Conti.

5. Zagarolo è ſimilmente una groſſa Terra, al

Ponente di Paleſtrina, da eſſa lontana intorno 8

miglia , e intorno 18 al Sirocco di Roma.

Eſſa ha Titolo di Ducato, e appartiene pre

ſentemente alla Famiglia Roſpiglioſi, avendo

la la medeſima comperata dalla Famiglia Lu

doviſa . Alcuni credono eſſer queſto l'antico

Labicum, ch'altri prendono per Valmontone.

6. Gallicano è una Terra tra Paleſtrina , Za

garolo, e Tivoli, diſcoſta 1o miglia, e al Le

vante di Roma . Eſſa ha il Titolo di Prin

cipato , e apparteneva un tempo alla Fami

glia Colonna ; ma al preſente appartiene ai

Roſpiglioſi . Credeſi che foſſe anticamente la

Città Capitale de'Gabii.

7. FRASCATI, Lat. Tuſculum, è 12 miglia di

ſtante da Roma , poſta in un'ameniſſima ſi

tuazione ſopra il piacevol pendio di una

Montagna, formata da parecchie Collinette ,

ed è come l'ultimo confine da queſta parte

della Campagna, ch'eſſendo generalmente in
T 3 col
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colta, e di poco dilettevole aſpetto, fa mag

giormente comparire que vantaggi onde vie

ne dalla Natura adornata , cioè dire d'om

bre , verdure , e limpidiſſime acque. Roma

d'un lato, e dall'altro il Mar Tirreno, ſer

vono alla medeſima di belliſſima Proſpettiva.

Fraſcati fu , per atteſtato di Cicerone, un

antico Municipio de Romani, e ſin da que tem

pi famoſo per varie amene Ville, che appartene

vano ai principali Cittadini. Edificato venne,

ſecondo alcuni, da Telego Figlio di Uliſſe e di

Circe, e ſecondo altri dai Toſcani, e da eſſi

adornato di magnifici Edifizj; onde ebbe ad

emulare , come dice Dioniſio Alicarnaſſeo ,

l' Antica Roma: anzi pure Mamilio ſuo Re,

fu genero di Tarquinio , e preſtò aſſiſtenza

al medeſimo contra i Romani . Finalmente

fu ſottomeſſa da L. Furio, prima ſuo Citta

dino , e poſcia ribelle . Eſſa divenne aſſai

forte nella decadenza dell'Impero Romano ;

e al tempo di Federico Barbaroſſa , collega

tiſi i ſuoi Cittadini con l'Eſercito di queſto

Imperatore, comandato da Rainone, riporta

rono un'inſigne vittoria contra i Romani, e

ne fecero grandiſſima ſtrage. Ma ſtato eſſen

do il di lui Figlio Enrico IV coronato in

ſieme con la Moglie da Celeſtino , fu data

queſta Città in poter de'medeſimi ; i quali

per vendicarſi degli antichi nemici, parte ne

trucidarono, e parte ne mandarono in eſilio:

e le grandi ſue rovine che al preſente ſi oſº

ſervano, ſono un chiaro teſtimonio della ſua

paſ
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paſſata magnificenza - Circondata viene di

un recinto di fortiſſime Muraglie, che ne di

fendon l'ingreſſo , con un Caſtello fiancheg

giato da quattro picciole Torri. In una gran

Piazza vi è la Cattedrale , dedicata a S.

Pietro, e reſidenza di un Veſcovo Suffraganeo

di Roma, che ſuol eſſer :n de ſei più vec

chi Cardinali del Sacro Collegio.

Ma l'ornamento maggior di Fraſcati ſono

le delizioſe Ville de Gentiluomini , e Prin

cipi Romani , che ſi vedono nelle ſue vicl

nanze; ed in particolare le Ville Aldobrandi

na, Ludoviſa, e Borgheſe. La Villa Aldobran

dina, appartenente per via di eredità al Prin

cipe Panfili , è fuor della Porta Romana ,

dalla parte di Mezzogiorno . Fu fatta edifi

care nel 16o3 dal Cardinale Pietro Aldobran

dini, ſotto il Pontificato di Clemente VIII, e

dato le venne per eccellenza il nome di Bel

vedere , atteſa la ſua amena ſituazione, che

non ha eguale in tutta l'Italia . Un ampio

Viale della lunghezza di un miglio, condu

ce ad un Poggiuolo ſemicircolare di Traver

tini , intorno al quale vi ſon di tratto in

tratto ſopra una bella balauſtrata parecchi

vaſi di aranci , limoni , mirti , ed altre sì

fatte piante odoroſe; e quindi vedeſi una Grot

ta , d'onde eſcon fuori parecchie Fontane ,

alcune delle quali formate vengono da curio

ſe ſtatue . Quindi ſi aſcende ad una Spal

liera di lauri , e d'altri alberi di perpetua

verdura, in mezzo ai quali diſpoſte ſono dell'

T 4 alti e
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altre ſtatue , che formano un belliſſimo af

petto, e andando ancor più alto, s'incontra

un magnifico Palazzo , a cui introduce una

doppia Scala, fatta a maniera di Poggiuolo,

in mezzo alla quale avvi un bel Fontanone.

Il Palazzo è di Architettura di Giacomo del

la Porta; e ſi entra toſto in una gran Sala,

d'onde ſi paſſa in due belli Appartamenti ,

che ſono alle parti, adorni di eccellenti pit

ture del Cav. d'Arpino, con ſtucchi dorati ,

e un gran numero di Giuochi d'Acqua. Uſcen

do fuori del Palazzo , ſi entra in un Corti

le, che corriſponde alla parte di dietro ; e

rimpetto ad eſſo vi ſi ſcorge una bella Ca

ſcata di parecchie Fontane, in forma di An

fiteatro , nella cui ſommità l'acqua diſcende

da un'ampia ſorgente tra due ordini di pic

ciole Vaſche di marmo, dove fa de' piacevoli

ſcherzi, uſcendo fuori del Monte, ch'è al di

ſopra di Fraſcati , e anticamente chiamavaſi

Monte Algido. Particolar oſſervazione merita

la Girandola , che vedeſi al baſſo di queſta

maraviglioſa Caſcata . Eſſa gitta fuori una

quantità prodigioſa d'acqua all'altezza di 3o

piedi, con uno ſtrepito sì ſpaventevole, che

ad imitar viene il tuono , la gragnuola ,

la pioggia , con altri ſomiglianti naturali

fenomeni , e chiamata vien comunemente

la Caſcata di Ercole . Quivi ancor ſi vedo

no due colonne ſpirali di marmo , e l' ac

qua da eſſe gittata a grande altezza, diſcen

de poſcia per ſcorrer frammezzo alle lor pie

gatu
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gature , dov'eſſendoſi tutta radunata , ſcen

de finalmente in una Grotta, e vi forma un'

aſſai bella viſta . Queſta gran ſorgente d'ac

qua preſa viene più di cinque miglia lon

tano , per via di un Acquedotto, che forma

l'accennata Caſcata , col ſuo diſcendere ſul

pendio di queſta Montagna , per lo ſpazio

di 2 eo pertiche, ſino alla già deſcritta Grot

ta, diviſa in cinque Volte, o ſia Archi. Su

quel di mezzo avvi un Atlante , con un

Globo ſulle ſpalle , il qual rappreſenta il

Mondo ; e queſti bucato eſſendo da tutti i

lati , l'acqua che n'eſce fuori a maniera di

pioggia, cade ſopra un maſſo a diverſe pun

te , e ſi ſcarica poſcia in una gran Vaſca ,

ſotto la quale vi ſono altre parecchie figure,

che formano differenti Giuochi . In ambe le

due Grotte, che ſono ai lati della Grotta, detta

di Atlante, d'onde n'eſce l'acqua in grandiſſima

abbondanza, vi ſon delle ſtatue di forma Gi

ganteſca : nell'altre due ad eſſe vicine , po

ſte l'una rimpetto all'altra , rappreſentato

viene a ſiniſtra il Dio Pane che ſuona il flau

to , col mezzo dell'aria ch'entrar faſſi arti

ficioſamente per certi canali ; e dall'oppoſta

parte un Centauro , che ſuona il corno , e

ſentir faſſi più di una lega lontano. A man drit

ta, vicino alla Grotta di Atlante, vi è la così det

ta Sala delle nove Muſe, adorna di belle pittu

re, e di parecchie ſtatue, che rappreſentano

le ſteſſe Muſe, Apollo, e il Caval Pegaſo, e

3ueſte meſſe in movimento col mezzo dell'ac,

- qua 2
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qua, fanno con i loro ſtrumenti un'artificio

ſo concerto , a cui corriſponde un gran nu

mero di uccelli , che per un ſomigliante ar

tificio formar s odono un vario canto . In

mezzo alla Piazza che corriſponde alla men

tovata Grotta , tutta laſtricata a Muſaico ,

avvi una gran Vaſca, in cui un Leone gitta

l'acquà all'altezza di più di 2 o piedi . Le

due Ale che l'accompagnano , ſervono come

di Scale, che ſon coperte di Gallerie, d'on

de ſi vedono i due ordini di picciole Va

ſche , poſte l'una vicino all'altra, lungo la

gran Caſcata della Montagna ; a cui ſalir ſi

deve per una Scalinata di 1oo gradini , ſe

oſſervar ſi vogliono tutte le coſe con mag

gior eſattezza. Adornata viene ancor eſſa di

bei Giuochi d'Acqua, e quindi giunti ſopra la

ſommità, ſi feopre tutta la bellezza di queſta

maraviglioſa Caſcata, e i differenti Compar

timenti del Giardino di queſto gran Palazzo.

Quaſi dirimpetto vedeſi la Villa Ludoviſa,

ch' era il luogo favorito di P. Gregorio XV.

Il Palazzo è di Architettura aſſai galante, e

in oltre fornito di un gran numero di ec

cellenti pitture. Diſcendendo all'eſtremità del

Cortile, s'incontra un Poggiuolo fatto a Se

micircolo, e adornato di Balauſtri: di quà di

queſto Poggiuolo avvi una Fontana, che git

ta l'acqua in grande abbondanza, e ad una

conſiderabile altezza; e in qualche vicinanza

un'altra ſimile a foggia di Vaſca , intorno
alla quale s' innalzano varj arri che

an
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fanno un belliſſimo vedere. Evvi eziandio una

Caſcata degna di conſiderazione, per eſſer la

ſua ſorgente lontana due miglia; laonde con

vien far fare all'acqua un grandiſſimo giro, a

cauſa delle Montagne che vi s' incontrano -

Eſſa verſandoſi in gran copia ſul pendio del

Monte, ſu cui è ſituato il Giardino, ſcorre ſino

alle ſue radici, che bagna da tutte le parti ,

e quivi caduta appena , torna a zampillare

con un infinito numero di maraviglioſi get

ti . Lungo la muraglia , ch'è fabbricata nel

Poggiuolo , ſi vedono 6o picciole Vaſche ,

che gittan l' acqua con abbondanza ; anzi

pure in qualunque luogo di queſto delizio

ſo Giardino , aſſalito ſi vien d' ogni parte

dall' acqua , ch eſce fuori per innumerabili

zampilli.

La famoſa Villa Borgheſe è poſta un miglio

più alto della già deſcritta, in un luogo det

to Mondragone, d'aria perfettiſſima, e vi ſi

giunge per un Viale coperto di lauri, quan

tunque di ſalita un poco difficile. Queſto bel

liſſimo Edifizio fu fabbricato per opera del

Cardinale Altemps, e accreſciuto poſcia da Gre

gorio XIII: ma il Cardinale Scipion Borghe

ſe vi ſpeſe dell'immenſe ſomme, per render

lo di quella magnificenza, che al preſente ſi

vede ; e quivi P. Paolo V , Borgheſe ſolito

era portarſi, ogni qual volta glie lo permet

tevano le gravi ſue occupazioni. L'altezza ,

e grandezza del ſuo Palazzo , come pure la

di lui ſituazione ſulla più alta parte del Mon

te 2
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te, fanno che abbia ſull'altre Ville la premi

nenza . Vi ſono in eſſo tre grandi Apparta

menti , e un gran numero di Camere , in

guiſa che vi ſi contano 374 Fineſtre , una

Galleria di ſtraordinaria lunghezza, adorna di

varie pitture; e in oltre un gran Teatro, Corti

li, Vigne, Boſchi di ulivi, Selve, e Campagne,

che dal medeſimo dipendono . Il Cortile del

Palazzo è aſſai ſpazioſo, e vien circondato da

tre Ale di e Fabbriche , che oltre alla bella

Architettura , ſon degne di oſſervazione per

l'iſquiſite ſculture, l'ottime pitture di mano

de' più eccellenti Maeſtri de due paſſati Se

coli, e il gran numero di Appartamenti. Ev

vi una Galleria , dove al primo ingreſſo ſi

vede Orfeo in mezzo agl'animali , che bal

lano al ſuono della ſua cetra ; e nell'eſtre

mità della medeſima due belle pitture . In

una Camera del Palazzo ci ſon due Grot

te , adorne di belle Fontane ; in una del

le quali avvi la Statua di Bacco , che gitta

quantità d'acqua fuor di un grappolo d'uva -

Nello ſcender dal Palazzo ſi trovano due

Poggiuoli, l'uno all'altro ſovrappoſto; il pri

mo de' quali, ch'è il maggior, e il più baſ

ſo , gira tutto d'intorno , e vien circondato

di Balauſtrate. Da qualunque parte ſi oſſervi

queſto Palazzo, ma particolarmente dal Giar

dino , vi ſi trovan ſempre nuovi ſoggetti di

piacere . D'un lato ſi ſcorge un Atrio mol

to ſtimato per l'eccellenza dell'Architettu

ra, e per le belle ſue ſtatue. Rimpetto a que

ſto
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ſto dall'altra parte del Giardino , avvi un

magnifico Edificio, fatto a Mezzaluna, di Ar

chitettura del Vignola, in cui oltre alla cavità

delle Grotte , le belle ſtatue in eſſe ripo

ſte , e i curioſi Giuochi d'Acque, che ſi ve

dono d'ogni parte, ſi ammira particolarmen

te la Girandola, ch'è nel mezzo della Piazza,

e che riempie l' orecchie d' uno ſpaventevol

rumore, imitando il fulmine, la pioggia , e

la gragnuola; ſtimatiſſima opera del Cav. Fon

tana . Gli altri due lati di queſto Giardino

circondati ſono di muraglie, adorne di tratto

in tratto di parecchie ſtatue. Negl'altri Giar

dini poi, compartiti in ſei Quadrati, non ſi ſa

qual coſa debbaſi più ammirare ; ſe le Spal

liere di mirti , e lauri che li chiudono , la

diverſità de' fiori che li adornano , o final

mente le belle Fontane, da cui vengono ir

rigati. In qualche maggior diſtanza finalmen

te vi ſon parecchi Viali aſſai delizioſi , per

la ſua lunghezza , e il diverſo color di ver

dura ; come pure varj ameni Boſchetti di

ulivi, e verdi quercie.

Soggetto alla mentovata Famiglia è anco

ra il Monte Porzio , così detto dalla Fami

glia Porzia , originaria di queſta Città , da

cui traſſe i natali , il tanto rinomato Porzio

Catone ; e quivi ſi moſtran tuttavia le rovi

ne della Caſa, e della Villa di queſto illu

ſtre Romano.

Due miglia diſtante da Fraſcati, ſopra una

Montagna, un poco più ſollevata avvi il bel
- Mo
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Moniſtero de Religioſi Camaldoleſi , le di

cui Abitazioni ſon qua e là diſperſe per un

ampio Giardino, in mezzo ad un Boſco pian

tato ſul Monte ſteſſo, che lo circonda d'una

parte: dall'altra poi vi è una Valle tutta co

perta di alberi altiſſimi , e ſenza ordine al

cuno ; ciò che fa comparire quel Santo riti

ro aſſai più ruſtico , e ſelvaggio - La loro

Chieſa è dedicata a S. Romualdo ; e ſotto

l'Altar Maggiore ſi venera il Corpo di S.

Teodoro Martire. -

A una diſtanza preſſo a poco eguale, nel

la ſommità del Monte , ſi vedono le rovine

dell'antico Tuſculum , e fra queſte una Caſa

quaſi tutta intera, che dicef eſſer ſtata quel

la ſteſſa di Cicerone , dove compoſe le ſue

famoſe Queſtioni , quindi denominate Tuſeu

lane. Eſſa ſomminiſtra una delle migliori Ve

dute che ci ſiano nelle vicinanze di Roma ,

mentre dalla ſommità della Montagna ſi ſco

pre Caſtel Gandolfo, il Lago Albano, il Mar

Tirreno, e tutta la Campagna di Roma. Il

Cellario per altro, d'accordo con l'Olſtenio, è

di opinion diverſa dallo Spon, ſopra la ſitua

zione dell'antico Tuſculum , e vuol piutto

ſto che foſſe nel ſito iſteſſo , dov'è al pre

ſente Fraſcati.

Alle radici del Monte Algido , ch'è al di

fopra di Fraſcati , vi è la Selva chiamata

Dell'Aglio; e vicino ad eſſa ſi vede il Lago di

S. Praſſede , chiamato dai Latini Regillus ,

Preſſo al quale Aulo Poſtumio combattè con

tra
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tra Tarquinio il Superbo, per quello riferiſce

Livio nel ſuo II Libro ; o ſecondo Dioniſio

Alicarnaſſeo, contra Tarquinio ſuo Figlio, e

contra i Latini.

8. Marino è una Terra ſituata ſulla Strada

Maeſtra, che va da Roma a Napoli, lonta

no dalla prima 12 miglia , e due miglia da

Fraſcati , attraverſando le Ville Aldobrandi

na, e Ludoviſia. Eſſa appartiene al Conte

ſtabile Colonna , ed è l'antico Ferentinum ,

o ſia Curia Latinorum ; diverſo però da Fe

rentinum Hernicorum, chiamato poi Villa Ma

riana, a motivo che C. Mario avea quivi un'aſ

ſai bella Villa. E' ſituata ſul pendio d'una Col

lina; e merita in eſſa di eſſer veduto il Ca

ſtello, e il Palazzo del Principe, come pure

la Chieſa principale, e la bella Fontana, ch'

è ſulla Piazza , adorna di ottime ſtatue , e

di una gran Vaſca di marmo Bianco .

9. Grotta-Ferrata è una famoſa Abazia, un

miglio diſtante da Fraſcati, a man dritta verſo

la Pianura, e viene ufficiata dai Monaci Gre

ci , o ſia Calabreſi , che cantano il Divino

Ufficio in lingua Greca. S. Bartolommeo Aba

te , Diſcepolo di S. Nilo , e alcuni Monaci

Greci dell'Ordine di S. Baſilio , fuggendo

nell'undecimo Secolo la perſecuzione de' Sa

racini che deſolavano la Calabria , dove ſi

eran già ſtabiliti , vennero quivi a rifuggir

ſi dentro una Grotta , che fu da eſſi chiuſa

con Cancelli di ferro . Quindi poco a po

co formarono un ampio Moniſtero , che fu

PQ a
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poſcia riſtaurato dal Cardinal Beſſarione, in

tempo che n'era Abate Commendatario. Sull'

Altar Maggiore evvi una B. V., che credeſi

dipinta da S. Luca; e nel vicino Altare ſi ve

de la Tavola de' SS. Nilo, e Bartolommeo Aba

ti, dipinta dal celebre Annibale Caracci - Tut

te le pitture a freſco della Cappella , o ſia

Navata ſono del Dominichino ; e vedeſi tra

l'altre coſe la Storia di S. Nilo , e il ſuo

incontro con l'Imperator Ottone III. Qui

vi tener ſi coſtuma nel principio di Settem

bre un'aſſai famoſa Fiera, a cui ſuol concor

rere gran numero di perſone da tutta la Cam

pagna di Roma.

1o. Caſtel Gandolfo è un Caſtello, poſto ſulla

riva d'un Lago ſopra un'eminenza, il che mag

giormente accreſce l'amenità della ſua ſitua

zione. Eſſo appartiene al Pontefice, che ſuol

andarvi qualche giorno per godervi la ſalu

brità di quell'aria . P. Aleſſandro VII fece

riſtorare ed accreſcer notabilmente la vec

chia Abitazione dal Cav. Bernini, che vi ereſſe

la Cappella Papale con la ſua Cupola,aſſai ſtima

ta. Oltre al mentovato Caſtello, ci ſono ancora

dell'altre Abitazioni, che formano un piccio

iVillaggio, con molte Vigne all'intorno.

Vicino a queſto Caſtello evvi un Lago, chia

mato con lo ſteſſo nome, e con quello anco

ra di Albano, dai Latini Albanus Lacus. Eſſo

ha ſei in ſette miglia di circuito; e i Colli,

e le Montagne che lo circondano, quali nu

de, e quali coperte di verdura , a formar
ne
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ne vengono un ampio, e dilettevole Anfitea

tro . In due luoghi non vi ſi trova fondo ;

ma quel che merita maggior oſservazione ſi

è, che di tempo in tempo gonfiar ſi vedono

tutto all'improvviſo le ſue acque , ed in

nalzarſi ſino all' eſtremità delle rive ; ciò

che procede ſenza dubbio dalla comunicazion

che tiene con ſotterranei riſerbatoi, la piena

de'quali produce un tal effetto. Eſſo per un

occulto condotto ſi ſcaricava nel Lago di

Aricia : ma eſſendoſi il medeſimo chiuſo , i

Romani dopo quel tempo vi eſcavarono un

profondo Canale, che paſſa ſotto Caſtel Gan

dolfo, ed eſce nella Campagna di Roma; do

ve forma un ruſcello ch entra nel Tevere ,

preſſo il luogo chiamato ad Aquas Salvias ,

in cui fu tagliata la Teſta a S. Paolo.

1 r. ALBANo, Lat. Albanum, Città 12 miglia

allo Scilocco di Roma, è poſta ſul Lago dello

ſteſſo nome, verſo il Settentrione, nel luogo

prima detto Villa Pompeii , alquanto però di

ſtante dall'Antica Alba Longa, fondata, con

forme Dioniſio Alicarnaſſeo, 487 anni prima

di Roma, da Giulio Aſcanio Figlio di Enea

ſulla riva più Meridionale del Lago , laddo

ve trovaſi Palazzuolo , e ſotto il Monte Al

bano , chiamato oggidì Montecalvo ; in quel

luogo appunto dove vide una troja , che al

lattava trenta porcellini, conforme le predi

zioni dell'Oracolo.

ueſta Città è tuttavia ben popolata, quan

tunque ſtata foſſe diſtrutta dall'Imperator Fe

Tomo XXII. V de
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derico Barbaroſſa. Fu Patria d' Innocenzio I.

e di S. Senatore, di cui fa menzione il Mar

tirologio Romano . Ha Sede Epiſcopale , il

di cui Veſcovo è Suffraganeo di Roma, e un

de ſei più vecchi Cardinali del Sacro Colle

gio . In eſſa ſi conſervano gli avanzi di pa

recchie Antichità, fra le quali ſi moſtrano le

rovine del Palazzo di Enea, e un Sepolcro di

groſſe pietre , a foggia di Piramide in mez

zo d'altre quattro minori , fatto già innal

zare dagli Albaneſi in memoria de' tre Cu

riacj, ucciſi nel combattimento ch'ebbero con

tra i tre Orazi Romani. Il Territorio di Al

bano produce eccellenti vini , ed i migliori

di tutta la Campagna di Roma. Eſſo era in

prima un Ducato, ed apparteneva ai Signori

Savelli, i quali poi lo vendettero nel 1647 al

la Camera Appoſtolica.

Il Monte Albano , detto al preſente Mon

tecalvo, merita particolar oſſervazione , pe

eſſer ſtato dagli Antichi riputato Sacro , dai

frequenti fulmini che ſopra il medeſimo cade

vano; come pure per i ſuoi due Tempi, uno de

dicato a Giove Latiario, fabbricato delle ſpo

glie dell'antica Sueſſa Pometia , e l'altro di

Giunone Moneta. Quivi ſolite erano celebrare

ſi le Ferie Latine, in cui trenta ſette Popoli del

Lazio ſacrificavano in comune a Giove in un

determinato tempo dell'anno; e quivi ancora

trionfar ſolevano que” Generali Romani , che

non potevan trionfare in Roma, per non eſ

ſer ſtata completa la lor Vittoria -

- Roc
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12. Rocca del Papa è un Villaggio poſto in

una pianura alle radici del Monte Albano ,

vicino al luogo detto Il Campo d' Annibale ,

ed appartiene al Conteſtabile Colonna.

13. Riccia, Lat. Aricia, intorno un miglio

diſtante d'Albano, e 2o da Roma, era un'an

tichiſſima Città, nominata fin dai primi tem

pi della Romana Repubblica da T. Livio, e

l)ioniſio Alicarnaſſeo, i di cui Abitanti ſi di

ſtinſero più volte tra i nemici della medeſi

ma . Picciola fu la ſua eſtenſione, ed ebbe il

nome di Municipio, ſiccome vedeſi preſſo Ci

cerone , che ne parla aſſai onorevolmente .

Cinta venne di Mura da Silla , e diſtrutta

poſcia da Mario. Quel che merita al preſen

te di eſſer veduto, ſi è la bella Chieſa fatta

fabbricare da Aleſſandro VII. Famoſa divenne

Riccia ne' tempi antichi, per il ſuo Lago detto

di Trivia, e Specchi di Diana, come pure per il

Tempio, e Boſco di queſta Dea ad eſſo vicino,

e al preſente di Genſano, e di Nemo, così de

nominato da due Villaggi poco diſcoſti. Que

ſto Lago abbracciava da una parte la metà di

una chiuſa ameniſſima Valle, che girava all'

intorno a guiſa di Teatro; e dall'altra eravi

una pianura ripiena di folti boſchi, dove ri

feriſce Svetonio, che Ceſare incominciaſſe una

magnifica Villa. Il Lago raſſomigliava ad un

cupo mare ; e vicino ad eſſo eravi il Boſco

detto di Diana Taurica, aſſai riſpettato dal

la Gentile ſuperſtizione; in cui, dice Strabo

ne , che oſſervato veniva lo ſteſſo Cuito , il

V 2 quale
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quale ſi oſſervava preſſo i Barbari nella Sci

zia, e il Sacerdote era un fuggitivo, che do

vea aver ucciſo il predeceſſore, e avea ſem

pre in mano una ſpada ſguainata, per difen

derſi da chi far voleva lo ſteſso. In eſſo ſi ve

deva una Cappella, o ſia picciol Tempio; e

in oltre la Fontana della Ninfa Egeria, preſ

ſo cui teneva la medeſima i ſuoi diſcorſi con

Numa Pompilio , e dove credeva ſi che ſtato

foſſe trasferito Ippolito. L'acqua del mentova

to Lago, ch'ora è in gran parte diſſeccato,condot

ta per un maraviglioſo Canale, a formar viene

il Fiume Numico, che termina verſo Ardea.

14. Nemo è un Villaggio, o ſia Caſtello, che

traſſe il ſuo nome dal Latino termine corrotto di

Nemus: ed è particolarmente oſſervabile per il

Palazzo, detto del Cardinal Antonio, e per un

Crocifiſſo miracoloſo, fatto per man di un Re

ligioſo, che v'impiegò ſett'anni, lavorando ſo:

lamente il Venerdì , e digiunando a pane ed

acqua, alla cui venerazione vi ſuol concorrere

proceſſionalmente nelle Feſte di Paſqua un gran

numero di perſone dai luoghi circonvicini.

15. ANAGNI, Lat. Anagnia, è una picciola

Città nel mezzo della Provincia, e al preſente

mezzo rovinata. E' Sede antichiſſima Epiſco

pale , e Patria del Pontefice Bonifacio VIII,

che quivi ritiroſſi come in luogo di ſicurez

za , ſperando eſſer difeſo dai Concittadini

contra il riſentimento di Filippo il Bello Re

di Francia , con il quale era in diſsenſione :

ma ciò nonnoſtante fatto venne prigioniero

da
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da Guglielmo Nogaret , e Sciarra Colonna -

Vergognatiſi i ſuoi Concittadini di averlo sì

male difeſo , tre giorni dopo lo poſero in

libertà , quantunque il medeſimo poco dopo

morì dall'afflizione , e dai mali trattamenti

ricevuti nella ſua prigionia.

16. SEGNI Lat. Signia, Città con titolo di

Ducato, e Sede Epiſcopale fondata ſin dal quin

to Secolo , il di cui Veſcovo è immediate

mente ſoggetto al S. Pontefice. Eſſa era pri

ma una ſemplice Contea, poſſeduta dai pro

pri Conti, della cui Famiglia furono i Pon

tefici Innocenzio III, Gregorio IX , e Aleſſan

dro IV. Credeſi che in queſta Città ſia ſtato

per la prima volta ritrovato l' uſo degli Or

gani, e del Canto, che ſi uſa nell' Eccleſia.

ſtiche Funzioni.

17. Sermonetta è una Terra 4 miglia diſcoſta

da Segni, e intorno 6 da Anagni. Eſſa è poſta

ſopra una Collina, ed ha Titolo di Ducato,

appartenente alla Famiglia de' Gaetani, la qual

poſſiede quaſi tutta la Campagna all'intorno,

inondata e ripiena di paludi , ed acque ſta

gnanti , che rendono l'aria malſana , det

te comunemente Paludi Pontine. La medeſima

quantunque incolta e diſabitata , non laſcia

però di ſomminiſtrare a queſta Famiglia un'

aſſai buona rendita con i ſuoi Boſchi , ed

ottimi Paſcoli.

18. Ciſterna è un'altra Terra poco diſtante,

celebre per le rovine della Città, detta anti

camente Tres Tabernae , che fu il luogo in

V 3 cui
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cui ſi portarono i primitivi Criſtiani di Ro

ma per incontrare l'Appoſtolo S. Paolo nell'

Anno 61 dell' Era Volgare. In queſte vici

nanze vi ſono ancor le rovine della piccio

la Città di Setia, aſſai famoſa negli antichi

tempi per gli ottimi ſuoi vini.

Queſte Paludi, chiamate dai Latini Palus

Pontina, dalla Città di Sueſſa Pometia Capita

le de Volſci , erano anticamente una bella

Pianura di grand'eſtenſione, che comprendeva

intorno a venticinque Borghi , abitati dagli

ſteſſi Popoli ; ma l'acque de Fiumi che in eſ

ſa ſcorrono , com'eziandio le ſorgenti copio

fe, ch' eſcono delle radici delle vicine Mon

tagne, la reſero una gran Palude. Tito Li

vio ci fa ſapere , che il Conſole Cetego ne

fece diſſeccare la maggior parte, e la poſe in

iſtato di poter eſſer coltivata; ma ſiccome poi

ne fu traſcurata la conſervazione, così ritor

nò qual'era in prima. Teodorico Re de' Go

ti la fece diſſeccare per la ſeconda volta ,

come ci avverte un' Iſcrizione che tuttavia

ſi conſerva, ma una ſimil mancanza di conſer

vare i già fatti lavori, reſe inutili tutte le ſue

ſpeſe, e fatiche . Ultimamente una tale im

preſa fu tentata dal P. Siſto V con grandiſſi

mo diſpendio, quantunque con poco o neſſun

ſucceſſo.

19. TIPERNo, Lat. Privernum, è una piccio

la Città al Settentrione delle Paludi Ponti

ne , e preſſo alla ſorgente del Baudino. Po

ſta ſi vede ſopra una Montagna, o ſia un'alta

Col
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Collina, ciò che fa vedere non eſſer la me

deſima l'antico Privernum, ch'era nella Pia

nura due miglia lontano, ſulla Strada di Ana

gni, la dove ſi trovano tuttavia de' veſtigi dell'

antiche Fabbriche . Alcuni dicono, che Pri

vernum ſia ſtato chiamato con il moderno nome,

poichè nel rifabbricare la nuova Città ſulle rovi

ne dell'altra, ivi ritrovoſſi per ſorte un di quegli

Alberi che producono il Pepe; d'onde ne viene,

conforme la lor opinione, che la Città ha po

ſto quell'albero nelle ſue Armi , con la Te

ſta di Camillo portata da un Lione . Altri

poi credono che ſia ſtata così chiamata , ſol

per corruzione del nome Latino; e pretendo

no che l' Albero mentovato ſia un Lauro :

circoſtanza da cui ritraggono delle grandi con

ſeguenze , in prova del valore degli antichi

Privernati. Queſta Città era Sede Epiſcopa

le, ma fu poſcia unita a quella di Terracina

da Onorato III, a motivo della ſua povertà .

Se ne conſerva tuttavolta la Cattedra nel Co

ro dell'antica Chieſa.

Nella Chieſa di S. Benedetto conſervaſi

un'Immagine della B. V., che diceſi dipinta

da S. Luca, e conforme l'antica tradizione,

reſtò illeſa dalle fiamme in occaſion del ſac

co di queſta Città.

La Collina ſu cui è fabbricato Piperno, chia

mata viene Colle roſſo, e in eſſa creſcer ſi ve

dono naturalmente ſenza coltura alcuna i Gi

gli, e i Narciſſi. Vi ſi trova ancora una ſpe

eie di Terra fina, chiamata Buccaro, adopera

V 4 t d
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ta in far de' Vaſellami aſſai ſtimati. Dalla ſua

ſommità ſi vedono all' intorno le Terre , e

Borghi di Villa Maenza , Aſprano , Proſſedi ,

Sonnino, Rocca Gorga, e Rocca Secca, che ſo

no come altrettante Colonie formate dalle ro

vine dell' antica Città ; l'ultimo de' quali è

particolarmente oſſervabile, per eſſer ſtato in

eſſo rinchiuſo S. Tommaſo d'Aquino da ſua

Madre, affine di rimoverlo dal ſanto ſuo pro

ponimento.

Uſcendo fuori di Piperno, ſi trovano deile

Colline di ſabbia, tutte coperte di varie ſorta

di arboſcelli di perpetua verdura . Si entra

quindi in un Boſco, dove vi è una gran quan

tita di Sovero. Queſt'albero raſſomiglia mol

tiſſimo alla quercia , ed il ſuo frutto è

una ſpecie di ghianda . Ammirabile ſi è la

natura del medeſimo , sì bene adattandoſi

all'utilità che ſe ne tragge: mentre laddove

col toglier agli altri alberi la corteccia, lor

ſi toglie nel tempo ſteſſo il nutrimento e la

vita, queſti ſpogliato eſſendo della ſua , in

cambio di provarne alcun danno , ſi fortifica

maggiormente ; e toſto ne riproduce un al

tra , con quella facilità che ſi veſton le per

core di nuova lana.

Piperno vecchio, intorno a due miglia diſtan

te dal già mentovato, è una picciola Terra,

e credeſi eſſer ſtato l'antico Privernum ; ond'

è che il primo vien chiamato ancora col no

me di Priverno, Novello.

Foſſanuova è una Terra , due miglia di

r ſco
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ſcoſta ancor eſſa da Piperno, con un Moni

ſtero, e una Chieſa di Ciſtercienſi , ora ro

vinata, celebre per eſſer ſtato il luogo della

morte di S. Tommaſo d'Aquino, di cui con

ſervaſi la Camera, e moſtraſi il ſito dove fu

per la prima volta ſepolto. Credeſi d'alcuni

che quivi foſſe l'antico Forum Apii.

2 1. FERENTINO, Lat. Ferentinum, è una pic

ciola Città, poſta ſopra d'un monte, con Ve

ſcovato Suffraganeo della S. Sede. Eſsa è vicina

alle Frontiere del Regno di Napoli , 7 mi

glia al Levante di Anagni , andando verſo

Veroli, da cui è lontana 6 miglia, e intorno

6 da Fruſinone, andando verſo Tramontana -

22. ALATRI, o ſia ALATRo, Lat. Aletrium,

è una Città ſituata ſopra una Collina alle radici

de' Monti, 4 miglia al Greco di Veroli, 5 da Fe

rentino, 12 da Anagni, e 48 al Levante di

Roma, ſulle Frontiere del Regno di Napoli.

Eſsa fu conoſciuta dagli Antichi ſotto il no

me di Aletrium, e ne parlano Strabone, e Pli

nio, da cui ſon chiamati gli AbitantiAletrinates,

ed Aletrini. Frontino dà alla medeſima il nome

di Alatrium; e prima di eſſi Tito Livio avea

già poſti gli Aletrinati nel Paeſe degli Ernici.

E Sede Epiſcopale aſſai antica, che dipende

immediatamente dal Pontefice . Paſcaſio Ve

ſcovo di Alatri vien nominato da P. Vigilio

nella Scomunica di Teodoro di Ceſarea. Sa

turnino altro Veſcovo di queſto luogo aſſi

ſtette al Concilio di Roma ſotto il Pontifi

cato di Agatone; e Vitale ſottoſcriſse al Con

ciſio
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cilio tenuto in Roma ſotto Gregorio II. Due

celebri Cardinali han portato il nome di

Alatri , l'uno Ugo d' A'atri creato Cardina

le da P. Paſquale II , e morto ſul principio

del XII ſecolo ; l'altro Gofreddo d' Alatri ,

che fondò la Chieſa di S. Stefano, fatto Car

dinale da P. Urbano IV nel 12 6 1.

23. VEROLI, Lat. Verulae, è una picciola Città,

16 miglia diſtante da Roma , verſo i Confi

ni del Regno di Napoli. Ha Sede Epiſcopa

le fondata ſin dai primi Secoli , e dipende

immediatemente dal S. Pontefice.

24. Froſinone, o ſecondo alcuni altri Fraſelone,

è una Terra ſituata ſopra una Montagna ,

ſulla riva Orientale del picciol fiume Coſa,

e 5 miglia diſcoſta da Veroli. Eſſa fu antica

mente un'illuſtre Città, chiamata Fruſinum, nel

Paeſe de' Volſci, e nei Confini degli Ernici;

e i ſuoi Cittadini erano in gran riputazione

di gente bellicoſa . E' in oltre oſſervabile per

eſſer ſtata Sede Epiſcopale, ela Patria di due SS.

PP. cioè dire Orſmida, e Silverio, che viſſero nel

ſeſto Secolo della Chieſa. Quivi ſuol fare la ſua re

ſidenza il Governatore della Campagna di Roma.

25. Fumone è un Caſtello tra Alatri e Feren

tino, tre miglia diſcoſto d'ambedue. E'oſſer

vabile per aver ſervito di prigione al S. Pon

tefice Celeſtino V, chiamato in prima Pietro

Morone, che ivi morì del 1296, fatto in eſ

ſo rinchiudere dopo la ſua rinunzia del Pon

tificato da Bonifacio VIII , per timore che

alcuno abuſandoſi della ſua ſemplicità non

foſſe
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foſſe per eccitare de nuovi torbidi nella

Chieſa; approfittandoſi del dubbio in cui era

no parecchi, che un Pontefice poteſſe rinun

ziar legittimamente il Pontificato.

2 6. Subbiaco, o ſia Subiaco, Lat. Sublaqueum e

Sublacum, è una Terra ſituata ſopra una Collina,

preſſo il Teverone, e verſo le Frontiere del

Regno di Napoli, 1 o miglia diſtante da Pa

leſtrina, 18 da Segni e Anagni, e 35 da Ro

ma. Oſſervabile ſi è in eſſa particolarmente

il Caſtello fabbricato all'antica , e la Chieſa

principale ch'è aſſai decente. Un miglio di

ſcoſta avvi un'Abazia, dedicata a S. Scolaſti

ca , con una bella Chieſa uffiziata da dieci

Monaci Benedittini. L' Abate Commendatario

è Signore tanto nello Spirituale , come nel

Temporale di Subbiaco, da cui dipendono 25

groſſi Villaggi . Un miglio più oltre vedeſi

la Grotta di S. Benedetto , ch' è nel mezzo

di una ſcozzeſa Rupe , dove ritiroſſi queſto

Santo per far penitenza, e dove diede il primo

principio al ſuo Ordine. Entrando in eſſa s'

incontrano parecchi Oratorj, ſantificati dalla

ſua preſenza , e dai Miracoli dal medeſimo

operati, cioè dire il Luogo dove diede l'abi

to a S. Mauro, e agli altri ſuoi primi Reli

gioſi , e quello in cui S. Mauro ripieno di

ubbidienza e Fede, andò a trar dall'acque il

ſuo compagno Placido, ch'era caduto nel Te

verone, laddove vi era una ſpecie di Chiuſa

che formava un profondiſſimo Lago. Sopra di

eſſa avvi una Chieſa , e un Moniſtero , in

Cul
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cui riſiede un Religioſo con un Laico, ed al

cuni domeſtici . I Monaci della Badia di S.

Scolaſtica vengon ſovente ad ufficiarla , e

le femine non poſſono entrarvi , ſe non in

certi giorni dell'anno. Si conſerva nella Sa

criſtia un gran numero di Reliquiarj d' oro,

d'argento, e gioiellati, che formano un ric

co Teſoro, e furono ad eſſi donati da Carlo

Magno, e d'altri Principi, in teſtimonio della

Ior divozione verſo queſto Santo Patriarca .

Vi ſi moſtra ancora un Baſtone alto ſei pie

di, che diceſi eſſer la vera miſura della ſta

tura di queſto Santo , la quale ſi accoſta al

Giganteſco.

27. Ardea,Lat. Ardea,è una groſſa Terra, 6 mi

glia diſtante dal Mare ſul Fiume Numico, e 16

allo Scilocco di Roma. Eſſa fu molto illuſtre

negli antichi tempi, per eſſer ſtata la Capi

tale de Rutuli, reſidenza di Turno che fu il

gran rivale di Enea , e per le ſue gran ric

chezze, di cui fa menzione Tito Livio. Di

pendeva ne' paſſati tempi dai Signori Colon

ma , ed ora dà il Titolo di Marcheſato alla

Famiglia Ceſarini . D'intorno alla medeſima

vi ſcorron dell'Acque con odor di zolfo, che

ſono probabilmente l' Acque Ardeatine degli

Antichi , chiamate ancora da Vitruvio Fon

tes ſulphurati.

2 8. VELLETRI,Lat. Velitrae,è una picciola Cit

tà tra la Via Appia e Latina , ſituata ſopra

un'ameno Colle eſpoſto a tutti i venti, ond'

è che gode d'un'aria perfettiſſima, e allo Sci

loc
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locco di Roma, da cui è lontana intorno 2o

miglia. Alcuni voglion che veniſſe fondata dai

Lacedemoni, ed Argonauti, e che i medeſimi

la chiamaſsero Auſonia; altri pretendono che

foſse la Turrita Antenna mentovata da Virgi

lio nella guerra tra Turno ed Enea , addu

cendone ancora in prova le tre Torri, che ſo

no l'Armi moderne di queſta Città. Altri fi

nalmente ſtimano eſser ſtata così chiamata dai

Veliti popoli Volſci , ch'eran ſoliti armarſi

alla leggera. Laſciando da parte queſte dub

bioſe congetture, certo è che i Vellitreſi com

batterono per 3oo anni con i Romani, e po

ſero freno alla lor gran potenza , finchè fu

rono ammeſſi alla Cittadinanza: ma poſcia i

Romani prevalendoſi d'una guerra Civile tra

loro inſorta , per l' ucciſione di Coriola

no , li reſero ſoggetti ; e traſportando gli

avanzi della Popolazione nella Contrada di

Traſtevere , con divieto di frammiſchiarſi

con altrui , popolarono la conquiſtata Città

con le proprie Colonie. Gli avanzi delle famoſe

Ville di Tarquinio Superbo, Lucullo, Quintio,

Marcello , Ottone, e Nerva ſono evidenti te

ſtimonj della ſua Antichità.

Belliſſima è la ſituazione di Velletri, aven

do a Mezzogiorno il Mar Tirreno , e dall'

altra parte piacevoli Collinette, fertili Pianu

re, e fruttifere Montagne. La ſalubrità dell'

aria fa che i ſuoi Abitanti, sì Femine, come

Uomini ſieno di bel colorito , ſani , robu

ſti , e vivano lunga età . Velletri ha due

ml
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miglia e mezzo di circuito , ſei Parocchie,

e la Chieſa Cattedrale di Gotica ma ben in

teſa Architettura, dedicata a S. Clemente P.

e M. , il di cui Corpo conſervaſi nella me

deſima , inſieme con quel di S. Eleuterio V.

e M., e di S. Geraldo Veſcovo. Corriſpon

de alla ſteſsa una bella Piazza, adorna di una

magnifica Fontana di marmo, con parecchie

ſtatue che la ſoſtengono, di eccellente artifi -

cio , e della ſtatua di bronzo di Urbano VIIV,

in atto di dar la Benedizione, ſoſtenuta da un

piedeſtallo di marmo fregiato d'un Iſcrizione

aſſai curioſa. Merita ancora particolar oſſer

vazione il Palazzo del Card. Ginetti , per l'

amena ſua ſituazione, i Giardini, le Fontane

e la bella Raccolta di Antichità. Il ſuo Veſcovo

ch'è ancor Veſcovo di Oſtia, è il Decano del Sa

cro Collegio, che ha l'uſo del Pallio, Giuriſdi

zione Temporale, e Spirituale, e facoltà di con

ferire tutti gli Eccleſiaſtici Benefizj; e la ſua Se

de è di antichiſſima inſtituzione, come lo atte la

eziandio S. Gregorio in una ſua Lettera. In

eſa particolarmente ſi diſtinſero S. Geraldo di

origine Franceſe, e S. Pier Damiani.

I Velitreſi ſon per natura bellicoſi, e die

dero parecchi ſaggi del proprio valore in di

verſi tempi. Sconfiſſero i Bretoni, e i Guaſ

coni, che favorivano l'Antipapa Clemente VII

contra Urbano VI ; fecero fronte a Ladislao

Se di Napoli, e d'Ungheria nemico della S.

Sede; riſpinſero l'Eſercito di Alfonſo di Ar

ragena Duca di Calabria, e Re di Napoli ,

col
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col riportarne un ricchiſſimo bottino ; ſotto

Paolo IV ſi oppoſero al l Duca Albano, e ſotto

il Duca Sommano ſi ſegnalarono in varie ſan

guinoſe guerre. Le loro rendite conſiſtono in

gran copia di Vino, e Frumento che ſuol tra

ſportarſi a Roma, come pure in Aceto, Ac

quavita , Seta, Pomice, e Tartaro, che ven

gon traſportate ne' vicini Porti , e Città del

Genoveſato, della Toſcana , e del Regno di

Napoli.

Velletri ſi è in ogni tempo diſtinta in ri

guardevoli Perſonaggi . Eſſa fu Patria della

Famiglia Ottavia, che fu unita alla Giulia,

e dell'Imperator Ottaviano Auguſto , alla cui

memoria tal venerazione ebbero i Romani ,

che permeſſo non veniva ad alcuno il metter

piede nella ſua Caſa . Patria fu ſimilmente

di parecchi Sommi Pontefici , fra i quali di

S. Clemente M., di Anaſtaſio IV, Benedetto X,

Sergio III; di Giovanni X, Giovanni XII , e

Giovanni XIX; di Benedetto VI, e d'altri tre

Benedetti, l'ultimo de'quali fu Benedetto IX.

Illuſtri ſi reſero in Santità S. Silvano Ve

ſcovo di Campania, e S. Bonaventura ; e tra

le perſone di Lettere molto ſi ebbe a diſtin

guere nel Secolo XVI Antonio Mancinello Fi

loſofo, e Antonio Pertica Medico del Re Mattia

Corvino. Nell'Armi finalmente , che furono

la favorita applicazione de' ſuoi Cittadini, ſe

gnaloſſi in particolar maniera Mercurio Ceca

rella, Comandante de' Valloni in Fiandra ſot

to Aleſſandro Farneſe ; Cſtilio Caraffa che in

ter
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tervenne nelle Guerre di Ungheria , e Giu

ſeppe Ginetti Comandante nella Valtellina ,

Generale per l'Imperator Ferdinando in Mo

ravia, e poi Conſiglier di Stato, e di Guer

ra nelle Fiandre, in compagnia del Marche

ſe Spinola.

29. TERRACINA, Lat. Anxur, è una picciola

Città nei Confini della Campagna, e della Ter

ra di Lavoro , e fu un tempo antichiſſimo

Caſtello, e Colonia de' Romani, ma prima de'

Volſci, dai quali ebbe il nome di Anxur, da

un Famoſo Tempio di Giove Anxure, fabbri

cato dai Spartani , e anticamente intorniato

dal Mare . Eſſa è ſituata ſul pendìo d'una

Montagna , o ſia di uno Scoglio formato di

bianchiſſimi ſaſſi, e in mezzo d'un Paeſe, il

più fertile di tutta l'Italia in vini , biade ,

frutti, ed altri naturali prodotti ; ond'è che

fu ſcelta da Romani per fabbricarvi le loro

Ville, di cui ci reſtano ancora de magnifici

Veſtigi. Le coſe però ſono al preſente di mol

to cambiate , vedendoſi ora in aſſai cattivo

ſtato, picciola, povera, e mal popolata come

tutto il Paeſe all' intorno ; e null' altro v'

ha di oſſervabile , fuorchè i veſtigi del già

mentovato Tempio , ch'ora ſerve di Chieſa

Cattedrale. La ſua Facciata vien ſoſtenuta da

groſſe Colonne di marmo alla maniera del

Panteon. L'interiore poi fa abbaſtanza cono:

ſcere la ſua antichità, per il gran numero de

marmi , che formano una parte delle mura

glie, dove ci ſono alcune ſtatue, ed alcune

Gre
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Greche Iſcrizioni difficili a leggerſi, ed iſpie

garſi . La Facciata corriſponde alla Piazza

maggiore , adorna di una belliſſima Fonta

na ; e preſſo ad eſſa avvi il Palazzo della

Città , oſſervabile per la ſua bella veduta

del Mare , e della vicina Campagna , ri

coperta di Giardini , e di Ulivi. Il Porto ,

ch'altro non è al preſente che una ſempli

ce Spiaggia , conſerva alcuni veſtigi dell'

Antico famoſo Porto , ſontuoſamente rifab

bricato da Antonino Pio , e meſſo da Capi

tolino tra le più illuſtri Opere di queſto Im

peratore . In qualche diſtanza fuori del Bor

go, tra il Mare , e una ſcoſceſa Montagna,

che gli ſerve di Muraglia, avvi un'altra Tor

re quadrata, in cui vi ſta il Preſidio; e vi

cino alla medeſima avvi un'alta Rupe, ſtac

cata dalla vicina Montagna, nella cui ſommità

ſi vedono alcuni avanzi di gran Palazzi, con

degli Archi che ſembrano aver ſervito per

paſſar quivi dalla Montagna ſteſſa . Merita

eziandio particolar oſſervazione lo Scoglio, chia

mato Piſca Marina, per eſſer ſopra il mede

ſimo tagliata una Strada, lunga 2o paſſi , e

larga 3 , con un altiſſimo muro perpendico

lare, tratto dalla ſteſſa Rupe , e ſcolpito di

parecchie antiche Cifre, diſpoſte dieci a die

ci con sì fatta maeſtria, che vengono a com

parire di un egual grandezza ; intorno al

le quali varie ſon le opinioni degli Anti

quarj.

Intorno a queſta Città ſi conſervano i più

Tomo XXII. X bel
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belli avanzi della tanto rinomata Via Appia,

e ſi vedono ancora d' ambi i lati moltiſſime

rovine , di Palazzi, Ville, Tempi, e Mau

ſolei de più riguardevoli Signori Romani ,

che aveano in coſtume di farſi ſotterrare Iun

go le Strade Maeſtre, tra le quali queſta era

la più frequentata , e chiamata venne a ra

gione la Regina delle Strade.

In qualche diſtanza da Terracina vedeſi il

Monte, o ſia Promontorio Circello , aſſai ri

nomato per varie ſpecie di rare piante, e di

gran virtù che in eſſo creſcono, ciò che die

motivo alla Favola , ch ivi ſolita foſſe abi

tar Circe , celebre Maga degli antichi tem

pi, e figlia del Sole, la quale col mezzo de'

ſuoi incanteſmi traſmutava gl' Uomini in Be

ſtie .

3o. Aſtura, Lat. Aſtura, è un Caſtello ſitua

to intorno 5 miglia lontano da Terracina, al

trettanti da Anzo, e 3o miglia al Greco di

Roma, vicino alle Paludi Pontine , e laddo

ve il picciol Fiume Aſtura ſi ſcarica nel Ma

re, che forma una ſpecie d' Iſola. Celebre è

queſto luogo per una delizioſa Caſa di cam

pagna di Cicerone, dove ſi crede d'alcuni ,

che il medeſimo foſſe ſtato ucciſo dai ſoldati

di Marcantonio, e per eſſer in eſſo ſtato de

capitato Corradino , Nipote di Federico II ,

per comando del Re di Napoli.

3 1. NETTUNo, Lat. Neptunium, è una picciola

Città, poſta ſopra un ripido ſcoglio del Mar

Tirreno, ſulla riva dritta, e all'imboccatura

del
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del Fiume Loracina, all'Occidente di Capo d'

Anzo. Cinta viene di Muraglie, che forman

de' Baſtioni ſenza Parapetto ; e dalla parte

Occidentale avvi una picciola Fortezza qua”

drata, a cui preſiede un Governatore col ti

tolo di Caſtellano ; il tutto poſſeduto dai

Principi Colonna . Eſſa , conforme il parer

del Cluverio, Olſtenio, Cellario, e della mag

gior parte de' Geografi , è poſta nel luogo

iſteſſo, dov' era anticamente la picciola Cit

tà di Ceno, e per conſeguenza il Navale An

tiatium . Le ſue Strade ſon molto polite, e

ben laſtricate; le Caſe poco alte, ma in buo

niſſimo ſtato ; la Popolazione aſſai ſcarſa .

Nettuno , com'eziandio tutto il rimanen

te di queſta Coſtiera, ſtato eſſendo eſpoſto al

le depredazioni de' Saracini nell' ottavo e no

no Secolo, ne rimaſe diſtrutto e rovinato, e i

ſuoi abitatori condotti vennero ſchiavi dai

Barbari. Tuttavolta ſi penſarono i medeſimi ,

non ſi ſa ben la cagione , di ſtabilire in

queſto luogo una Colonia della lor Nazione:

ma i Criſtiani ſuperiori di numero li diſcac

ciarono , e gli ucciſero , perdonando ſola

mente alle Femine, e ai Fanciulli : e quin

di ſi pretende , che gli odierni Abitanti di

Nettuno derivati ſiano da quelle Femine Sa

racine, le quali conſervano tuttavia certi par

ticolari coſtumi della lor Nazione , come ſa

rebbe quello di veſtirſi di roſſo , di portare

del piccioli corſaletti, alla maniera delle Fe

mine di Barberia, di eſſer eſtremamente la

X a bo



324 STATO PRESENTE

borioſe , ubbidienti, e ſoggette ai lor Mari

ti, d'allevare i Figli con un'attenzione affat

to ſingolare.

Quantunque il Territorio di Nettuno ſia

aſſai pingue, e fertile, e in iſtato di render

aſſaiſſimo , viene tuttavolta del tutto traſcu

rato dai ſuoi Abitanti, che ſolo ne coltivano

quella picciola porzione, che baſta per il lor

biſogno . Non penſan nemmeno al traffico ,

che far potrebbono con i Foreſtieri; ſia per

chè manchino d'inclinazione , ſia perchè ab

borriſcano la fatica - L'unica lor paſſione è

quella della Caccia, e tutti naſcono Cacciato

ri, o Uccellatori. A queſta in particolar ma

niera contribuiſce la qualità del Paeſe, circon

dato di ſpeſſi Boſchi, e Paludi, dove ſi trovano

in gran copia Cinghiali, Daini, Capriuoli ,

ed altre sì fatte ſorta di Selvatico. Le Pia

nure , e le rive del Mare ſomminiſtrano in

abbondanza Lepri, e Conigli. Si trovano nel

la ſua ſtagione delle Beccaccie, ed altri Uc

celli di Mare, e di Fiume: nella Primavera, e

nell'Autunno avvi una gran quantità di Qua

glie, ch'ivi fanno il lor paſſaggio, e che pre

ſe reſtano in buon numero dalle lor reti ,

artificioſamente diſpoſte lungo il Lido del

Mare.

Due miglia diſtante da Nettuno vi è il Pro

montorio di Anzo, detto volgarmente Capo di

Anzo, ed Anzio rovinato. Eſſo fu un tempo la

Città Capitale de' Volſci, che ſi crede fondata

da un de' Figli di Uliſſe, e di Circe. Fu in oltre

aſſai
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aſſai rinomata per la perizia de' ſuoi Cittadi

ni nelle coſe di Mare, e per un Famoſo Tem

pio della Fortuna , di cui parla Orazio . T.

Quinzio s'impadronì della medeſima negli an

ni 285 di Roma , e vi mandò alcune Colo

nie - Situata era , al dir di Strabone, ſopra

alcuni ſcogli, 26o Stadj diſtante da Oſtia, e

in eſſa ſoleano ritirarſi in ripoſo i principa

li Signori Romani, al quale oggetto vedeva

ſi abbellita di magnifici Edifizj. Fu Patria di

Claudio Nerone, il quale riſtorò, e adornò il

Porto Anziate di magnifiche Fabbriche , in

cui venne a conſumar gran parte del Teſori

dell'Impero, ſiccome riferiſce Svetonio.

32. OsTIA, Lat. Oſtia , è un'Antica Città

ſituata ſulla riva ſiniſtra del fiume Tevere, e

nella ſua imboccatura , da cui traſſe ancor

il nome . Eſſa fu fondata da Anco Mar

zio, il quale in tal guiſa a render venne Ro

ma marittima, e in iſtato di participare delle

ricchezze de lontani Paeſi, fabbricandovi con

ſomma induſtria , e ſpeſa un Porto aſſai co

modo, capace di ricevere le più groſſe navi.

Intorno ad eſſa vi fece parecchie Saline, il

di cui ſale traſportato a Roma, e quindi nel

la Sabina, die il nome alla Strada, detta Sa

laria. Tito Livio parla di una Flotta di 5 o

Navi , che partì d'Oſtia per Taranto ; e il

ſuo Compendiatore ci fa ſapere, che la medeſima

fu preſa, e crudelmente ſaccheggiata da Ma

rio: ma una Città sì vantaggioſamente ſituata

X 3 per
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per il Commerzio fu quantoprima riſtabilita.

Il Porto d' Oſtia, quale fondato venne da

Anco Marzio ai tempi della Romana Repub

blica, era aperto dalla parte del Mare. Giu

lio Ceſare ne volle fare un Porto chiuſo ,

ma ne fu rimoſſo dalle difficoltà . Claudio

tuttavolta venne a termine dell'impreſa , fa

cendo avanzare due Braccia , o ſia Argini a

dritta, e ſiniſtra, ed opponendo al Mare un

Molo per romper l'impeto dell'onde ; e per

dare una maggior ſolidità ai Fondamenti, fe

ce gittar a fondo la ſmiſurata Nave , che

condotto avea il grande Obeliſco d'Egitto :

quindi innalzandovi ſopra varj Pilaſtri, vi pian

tò una Torre di marmo , a ſomiglianza del

sì rinomato Faro di Aleſſandria .

Era queſto Porto di forma Ovale, e veniva

adornato di magnifiche , e maraviglioſe Fab

briche ; ma coll'andar del tempo venne ad

empierſi poco a poco il ſuo antico Canale ,

nè fu più capace di ſoſtener groſſi Navigli :

anzi pure diventò talmente inutile, che l'Im

perator Trajano fu obbligato a fabbricare un

altro Porto ad eſſo vicino, di forma Ottango

lare, adorno ſimilmente di ſontuoſi Edifizj, e

di un Real Palazzo , il quale fu chiamato il

Porto di Trajano, e più ſemplicemente Porto.

Eſſo divenne col tempo un illuſtre Città. Fu

Sede Epiſcopale , trasferita poſcia nel 1 12o

da Caliſto II, e riunita a quella della Foreſta

Bianca, o ſia di S. Rufina , Luogo ſimilmen

te
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te diſtrutto, da cui prende il Titolo il Sot

todecano del Sacro Collegio.

Il Tevere e l'Iſola Sacra, che divide que

ſto fiume nella ſua Imboccatura, ſeparavano Oſtia

poſta a man ſiniſtra, e al Mezzogiorno dal Por

to Trajano, ch'era alla dritta, e verſo Tra

montana . Nonoſtante il concetto , che ac

quiſtoſi queſto nuovo Porto, Oſtia non laſciò

di ſoſtentarſi; e Vopiſco nella Vita di Aure

liano oſſerva, come queſto Imperatore intra

preſe di fondarvi un Emporio , a cui diede

il ſuo nome , e vi fece un Pubblico Preto

rio. Con la caduta dell'Impero Romano, ven

ne parimenti in decadenza queſta Città ; e i

Barbari terminarono di rovinarla, allorquan

do l' Italia lacerata dalle guerre Civili dell'

ottavo , e nono Secolo , ſi vide in preda di

tutti i nemici della ſua grandezza , e delle

ſue ricchezze. I Saracini s'impadronirono d'

Oſtia parecchie volte, e la diſtruſſero ſin dai

fondamenti. Gli Abitanti condotti vennero in

ſchiavitù , e quei che poteron fuggire, riti.

rati eſſendoſi al ſicuro, laſciarono queſto luo

go abbandonato, e deſerto.

P. Gregorio IV ſi poſe in animo d'iſtabilire

una sì riguardevole Città ; ma in cambio di

una Città, videſi aſtretto a farne una ſpecie

di Fortezza, che cinſe di Mura, con Torri.

Verſo l'anno 83o la popolò di Corſi , Gen

te bellicoſa, avvezza all'aria mal ſana e alle

fatiche, ma la maggior parte di eſſi vi ebbe

a perire dalle malattie - Il rimanente rifug

X 4 gioſ
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giſſi altrove , e in tal maniera venne a di

ſtruggerſi queſta sì riguardevole Città ; di

cui perduto ſarebbeſi ancor il nome, ſe non

foſſe il Titolo del primo Veſcovo Suffraga

neo di Roma . Egli è ſempre il Decano del

Sacro Collegio : ha il diritto di conſecrare

il Pontefice : ha l'uſo del Pallio , come gli

Arciveſcovi, e i Patriarchi, e conſervò ſem

pre il ſuo rango, e le ſue prerogative, quan

tunque il rovinoſo ſtato della ſua Sede abbia

obbligato i Sommi Pontefici a trasferirla ,

ed unirla a quella di Velletri, come fece Eu

genio III nel 125 o. La Chieſa Cattedrale di

Oſtia era dedicata a S. Anna , e ſeguita ad

aver tuttavia lo ſteſſo Titolo, quantunque

non venga mai ufficiata fuori delle Domeni

che, e Feſte , in cui un Prete amminiſtra i

Sacramenti a de' Paſtori , Guardiani di Buf

fali , Peſcatori, ed altre povere perſone in

aſſai picciol numero, che ſogliono interveni

re al Divin Servigio ; e che alla pallidezza

del lor volto , e alla ſparutezza del loro cor

pi dimagriti , pajon piuttoſto fantaſime, che

uomini . Si diſtinguono anche al preſente le

rovine dell'antica Oſtia , fabbricata e orna

ta dai Romani, da quelle della nuova Oſtia,

fabbricata dal già mentovato Pontefice , e

abitata dai Corſi ; ambedue egualmente di

ſtrutte. Quello che ottiene al preſente que

ſto nome, ſi è una Chieſa, con alcune pove

re Abitazioni all'intorno mezzo diroccate, e

una vecchia Torre, fatta già edificare da Mar

il 70
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rino V. Eſſa è nel mezzo di un Iſtmo , ter

minato a Ponente dall'antico Ramo del Te

vere, e al Levante da un Lago, o ſia Palu

de , intorniata di Boſchi, e Macchie, detta

dai Latini Lacus Oſtienſis, e da moderni Abi

tanti Stagno. -

Di queſto Stagno volea prevalerſi Cornelio

Mayer, famoſo Ingegnere del paſſato Secolo,

per formarne un Porto, per via di un Cana

le ; ciò che averebbe molto contribuito al

commercio di Roma : ma il ſuo progetto ,

quantunque riconoſciuto utile, non fu poſcia

effettuato per la troppa ſpeſa.

C A P I T O L O II

Stato , e vicende della città , e Campagna di

Roma, particolarmente dopo l'Imperator

Coſtantino.

Oma , fondata da Romolo 754 anni in

nanzi l'Era Volgare, cominciò ad eſſer

ſimilmente la Capitale del Lazio , che preſe

il nome dai Latini. Queſta parte dell'Italia,

che corriſponde in qualche maniera alla mo

derna Campagna di Roma, venne in prima

ſucceſſivamente abitata da varie antichiſſime

Popolazioni, cioè dire dagli Aborigeni, dai

Pelaſgi , dai Tirreni, dagli Arcadi, e d'al

tre Nazioni della Grecia, che avean ſeguito

IErcole nella ſua conquiſta della Spagna.

Il Lazio, come ſi trovava prima che Ro

Il3
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ma ſe ne impadroniſſe, era di molto riſtret

to ; ma dopo che fu alla medeſima aſſogget

tato, eſteſo venne ſino al Promontorio Circeo.

Dopo la conquiſta di Alba , fatta da Tullo

Oſtilio, terzo Re de' Romani, Anco Marzio

fabbricò la Città di Oſtia all'imbocatura del

Tevere; e Tarquinie il Superbo preſe Ardea,

antica Capitale de' Rutuli , con Otricoli , e

Gabio: quindi penetrò nel Paeſe de' Volſci ,

impadronitoſi di Sueſſa Pometia lor Capitale -

La troppo aſſoluta autorità de'Re , che re

gnato aveano per lo ſpazio di 245 anni, fe

ce prender a Roma una nuova forma di go

verno , che fu quel di Repubblica ; e poco

dopo impadronita eſſendoſi delle circonvicine

Città, in particolare di Sora, Algido, e Cornico

lo, eſteſe maggiormente i confini del ſuo Ter

ritorio. Tivoli, e Paleſtrina, che furon poi

riguardati come ſuoi Sobborghi, le coſtarono

molta fatica ad eſpugnarli ; e gli Equi , e i

Volſci, dopo un'oſtinata guerra, vennero fi

nalmente ſoggiogati da Lucio Quinzio, che

fu a un tal fine creato Dittatore. Accreſciu

to in tal guiſa il Lazio con queſte nuove

conquiſte, occupava un'aſſai maggior ſpazio,

di quello occupa al preſente la Campagna di

Roma; e il fiume Garigliano , detto antica

mente Lyris, era in eſſo compreſo dalla ſua

ſorgente ſino all'imboccatura . Il mentovato

Paeſe , ch'era propriamente il Territorio di

Roma , diviſo veniva in particolare da va

rie Tribù, o ſia Colonie de' ſuoi Cittadini ,

- la
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la di cui inſtituzione ſi attribuiſce a Servio

Tullo, e prendevano il ſuo nome, o da qual

che Romana Famiglia, oppur ancora dai Luo

ghi ſteſſi, come ſarebbe la Vejentina, la Li

moniana, la Cruſtumina, la Stellatina, la Pom

ptina, e l'Anienſe.

Quale foſſe lo ſtato, e le vicende di que

ſta gran Capitale di tutto il Mondo, ne'tem

pi sì proſperi , come avverſi della Repubbli

ca , in quelli delle ſue guerre Civili, e in

quelli finalmente degli Imperatori , ſotto i

quali giunſe al colmo della ſua gloria , e

grandezza , ell'è coſa abbaſtanza nota , per

diſpenſarci dal favellarne; ond'è che credia

mo far coſa più grata ai Lettori il parlar

della medeſima , dopo che i ſuoi Imperatori

abbracciarono il Criſtianeſimo, e dar a dive- Anni

dere in qual maniera paſſaſſe nelle mani de'd"c.

preſenti ſuoi poſſeſſori, che in eſſa poſero il 3 12

fondamento del lor Temporale Dominio.

Non oſtante le vicende a cui fu ſoggetta Ro

ma ſotto il Regno di Coſtantino il Grande, con

tinuò la medeſima a riconoſcer per qualche tem

po la Sovrana Autorità di queſto Principe, e

de' ſuoi ſucceſſori. La famoſa donazione, che

fatta ſi pretende di queſta Città alla Chieſa,

e al Pontefice, viene ormai generalmente co

noſciuta per favoloſa, e priva di ciaſcun fon

damento. Quantunque ſotto a queſto Impe

ratore il Criſtianeſimo divenuto foſſe la Reli

gion dominante , e il medeſimo dato aveſſe

parecchi contraſſegni della ſua pietà, e mu

n1



33 2 STATO PRESENTE
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nificenza ; queſti doni ſol conſiſtevano in

ricchi Vaſellami d'oro , e d'argento; in al

cune Rendite, e Terre nella Calabria, aſſe

gnate al Pontefice, e alla ſua Cattedral Ba

ſilica di S. Giovanni Laterano . Dall' altra

parte, ſebbene aveſſe traſportato la Sede dell'

Impero in Biſanzio, da lui poſcia detto Co

ſtantinopoli, non fu perciò meno aſſoluta ſo

pra Roma, e il rimanente dell'Italia la So

vrana Autorità di queſto Principe, e quella

de' ſuoi ſucceſsori . I Pontefici in que tempi

altro al più non erano , che i ſuoi primari

Sudditi; e ſeguir non poteva la loro Elezio

ne ſenza l'approvazione, e il conſenſo degl'

Imperatori . Quindi i loro onori erano ſen

za alcun potere , e le ricchezze ſenza Do

minio .

L'Impero Romano di Occidente , ch'era

già ridotto in grandiſſima decadenza, venne

finalmente a terminare ſotto Romulo Momil

lo, detto ancor Auguſtolo; e paſſato eſſendo

nell'Italia con un poderoſo Eſercito Odoa

cre Re degli Eruli , Nazione Settentrionale,

s'impadronì di Roma, e coſtrinſe il già men

tovato Imperatore a fargliene ſoſenne rinun

cia. Non fu però di lunga durata il Regno di

queſto Principe, contra il quale ſi moſſe un

terribile avverſario , cioè dir Teodorico Re

de'Goti . Queſti venuto eſſendo ſimilmente

in Italia, ſconfiſſe Odoacre , che ritiroſſi in

Ravenna, e dopo altre due vittorie ſopra il

medeſimo riportate, tenuto avendolo colà aſ

ſedia
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si

ſediato per lo ſpazio di tre anni, lo induſſe

finalmente a capitolare: ſebbene poi mancan

do alla promeſſa fede , lo invitò ad un con

vito , e ſotto falſi preteſti lo fece morire .

Divenuto in tal guiſa Teodorico padrone di

tutta l'Italia, portoſſi a Roma , dove fu ri

cevuto dal Popolo, che gli offerſe magnifici

preſenti; ed egli dal ſuo canto ne fece riſto

rar le mura, impiegando a queſt'effetto una

gran ſomma di denaro. A ſomiglianza di Odoa

cre ſtabilì la Sede del ſuo Impero in Ra

venna ; e ſenza prender il titolo d'Impera

tor d'Occidente, ch'avria potuto con facilità

arrogarſi , eſercitò ſopra i Romani preciſa

mente la ſteſſa autorità de'Ceſari , conſer

vando il Senato, laſciando ſuſſiſtere la libertà

di Religione, e ſottomettendo egualmente al

le Leggi Civili gli Ortodoſſi, gli Ariani , e

gl'Idolatri. Parve conveniente all'Imperator

Giuſtiniano il metter freno all'uſurpazioni di

queſti Barbari : quindi ſpedito avendo in Ita

lia il ſuo Generale Beliſario, il medeſimo im

padronitoſi dell'Abruzzo, della Lucania , e

della Terra di Lavoro , incamminoſſi verſo

Roma, dove fu accolto dai Romani, che gli

aperſero le porte , e diſcacciarono Vitige

General de' Goti. Queſto Generale rinforzato

avendo il ſuo Eſercito al numero di 15 oooo

ſoldati, ſi portò ad aſſediar Roma, quantun

que ſenza effetto : e in queſto frattempo il

Pontefice Silverio, falſamente accuſato di aver

ecreta intelligenza co' Goti , fu mandato in

493
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eſilio a Patara , Città della Licia ; ſebbene

riconoſciuta avendo la di lui innocenza l'Impe

rator Giuſtiniano, lo rimandò di nuovo alla

ſua Sede. Il valoroſo Beliſario, che avea fat

to levar l'aſſedio a Vitige da Ravenna , lo

aſtrinſe a ritirarſi in quella Città ; di cui

poſcia impadronitoſi, e fattolo ſuo prigionie

ro, lo mandò in Coſtantinopoli . Il Regno

de' Goti in Italia era venuto in gran de

cadenza , quando Totila , Nipote di Teode

baldo , privato avendo di vita Ararico , e

544

5 47

uſurpato il ſovrano potere, s'incamminò alla

teſta di un grand' Eſercito verſo Roma , e

preparoſſi ad aſſediarla ; ciò che fece ſulla

fine dell'anno ſuſſeguente , non oſtante tutti

gli sforzi fatti da Beliſario, di nuovo man

dato dall'Imperatore per impedirnelo . S'im

padronì finalmente di queſta Città , dopo un

lungo aſſedio, in cui molto ebbero a ſoffrire

gli abitatori, col mezzo di alcuni Greci dell'

Iſauria che la difendevano ; e in tale incon

tro reſtarono ucciſe più di 8oooo perſone .

Quindi fece abbatter la terza parte delle ſue

mura, riſparmiando il rimanente. Non fu di

molta durata la ſorte di queſto Monarca ,

mentre rinforzato avendo Beliſario il proprio

Eſercito, s'impadronì delle Città di Taranto,

e Spoleto ; quindi ricuperata Roma, ne fece

riſtorar prontamente le mura, riempiendone i

magazzini per una lunga difeſa , e coſtrin

gendo gli abitanti che n'erano uſciti , a ri

tornarvi . Avute ch'ebbe Totila queſte nuo

Vt ,
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ve, portoſſi ad incontrar Beliſario , e lo aſ

ſediò dentro a Roma; ma il Greco Generale

vigoroſamente lo reſpinſe in molti aſſalti, ed

obbligollo a levarne l'aſſedio . Abbandonata

avendo Beliſario poco dopo l'Italia , e tor

nato in Coſtantinopoli , approfittoſſi Totila

dell'opportuna occaſione; e impadroniſſi per

la ſeconda volta di quella Città, che fu dal

medeſimo fortificata , e abbellita . Ma ſof

frir non potendo Giuſtiniano, che quell'illu

ſtre Capitale , e le belle Provincie dell'Ita

lia reſtaſſero in man di que” Barbari , vi

mandò con una grande Armata Narſete ,

ch'eſſendo penetrato nella Toſcana , ucciſe

Totila, e diſperſe il ſuo Eſercito. Quindi

avendo ſimilmente vinto, ed ucciſo il di lui

ſucceſſore Teja , ebbe a terminare nella ſua

perſona il Dominio de' Goti in Italia.

In tal guiſa venne a riſtabilirſi la di

gnità dell'Impero, e un Governatore, col ti

tolo di Eſarca, fiſsò la ſua reſidenza in Ra

venna ; dal quale dipendeva in particolare

Roma , e il ſuo Territorio , che fu ancor

detto Ducato Romano . Ma ſtato eſſendo ri

chiamato in Coſtantinopoli l'Euruco Narſete,

dagli altri Barbari , cioè dire i Longobardi

venuti dalla Pannonia , approfittandoſi dell'

opportuna occaſione , ſtabilirono il lor Do

minio in tutta l'Italia Citeriore; e il primo

Re fu Alboino, lor conduttore . Il loro Re

gno ſi eſtendeva dal Piemonte ſino a Brin

diſi, e la Terra di Otranto; e venivano in eſ

ſo
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ſo compreſe le Provincie di Benevento, Ba

ri, e Taranto. Dall'Eſarca dipendevano, ol.

tra le due mentovate Città , la Pentapoli ,

che comprendeva le cinque Città di Peſa

ro , Fano , Umana , Oſimo, ed Ancona ;

la Puglia, e la Calabria. Da Ravenna, do

ve riſiedeva, mandava i ſuoi ordini al Duca,

o ſia Prefetto di Roma, e ai Senatori, detti

ancora Padri conſcritti ; e in queſta Città ,

Capitale un tempo dell'Univerſo, ſuſſiſteva

tuttavia l'apparenza del Governo Municipa

le , nè giammai ſi eſtinſero i ſentimenti

Repubblicani. Il ſuo ſtato di allora era quel

lo di un'infelice Città, mal difeſa dagli Eſar

chi , minacciata del continuo dai Longobar

di , ma ſempre dipendente dai Greci Impe

ratori , i quali riconoſcea per Padroni . ll

credito de' Pontefici ſi andava accreſcendo

nelle ſciagure de'Cittadini, de'quali eran ſo

vente i padri, e i conſolatori : ſempre però

eran ſudditi, mentre non poteano eſſer con

ſacrati , ſenza l' eſpreſſa per miſſione dell'

Eſarca. Eſſi finalmente ſi ſtancarono di una

tal ſoggezione ; e l'Ereſia degl'Iconoclaſti,

favorita con grande impegno dall'Imperatore

Leone Iſaurico, lor di è motivo di ſcuoterne

il giogo , e appropiarſi i lor Stati.

Acquiſtata ſi aveano i Pontefici, come già

ſi è accennato, una gran riputazione in Ro

ma, e per tutta l'Italia; non ſolamente con

la lor pietà , e la preminenza della lor Se

de , ma eziandio per l'immenſe fissi º

Cile
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che ritraevano da vari luoghi della Criſtia

nità, ch'eran per la maggior parte impiega

te in ornamento delle Chieſe , e a ſollievo

de' poveri. P. Gregorio II, ben perſuaſo della

venerazione, ed affetto de'Popoli, ſi oppoſe

gagliardamente alla pubblicazione degl'Impe

riali Editti; e il Duca, o ſia Governator di

Roma, incaricato di un tal affare , fu co

ſtretto a cedere a una potenza non più cono

ſciuta prima di allora. Quindi reſiſtette co

raggioſamente alle minaccie dell'Imperatore,

a cui oppoſe dell'altre minaccie ; e venne

ſecondato dalla maggior parte delle Città

d'Italia , che preſero l'armi in difeſa delle

facre Immagini , e in una popolar ſedizione

ucciſero l'Eſarca di Ravenna , e il Gover

nator di Napoli, con ſuo Figlio. Quantun

que però diſapprovati foſſero da Gregorio sì

fatti traſporti, lor perſuaſe di negar a Leo

ne, come a un Principe Eretico , l'ordina

rio tributo ; e dall'altra parte preparoſſi a

una buona difeſa, facendo rifabbricare le mu

ra di Roma , e mandando del denaro nelle

principali Città d'Italia , per riſtabilirne le

Fortificazioni . In tal guiſa i ſuoi ben ſoſte

nuti conſigli diventarono inſenſibilmente af

ſoluti comandi, e ſi poſe in iſtato di conſer

vare un'autorità, che dipendeva in vero dal

ſolo zelo, ed affetto de'ribelli , ma che po

tea cangiarſi in legittimo Dominio , ſebbe

ne prevenuto eſſendo dalla morte , ne laſciò

al ſucceſſore Gregorio III l'eſecuzione.

I'omo XXII. Y Le

72 6
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Le già mentovate diviſioni dell'Italia, of

frirono ai Longobardi l'opportuna occaſione

d'impadronirſi del rimanente di quella Pro

vincia , ed effettuare il lor antico diſegno .

Liutprando, Principe egualmente pio, e po

litico, zelante difenſore delle Sacre Immagi

ni, trovò il modo d'introdurſi in molte pic

ciole Città della Romagna, ſperando lo ſteſ

ſo ancora di Ravenna Capitale dell'Eſarca

to; ma trovandola ben difeſa, vi poſe in ope

ra la forza , e la preſe dopo un lungo ed

oſtinato aſſedio . Siccome però una tale im

preſa ad eſſo facilitava la conquiſta di tutta

l'Italia, e di Roma in particolare, ne con

cepì il Pontefice un giuſto timore di perde

re la ſua appena naſcente autorità; e quindi

ricorſe ad Orſo , Doge in allora di Vene

zia , per indurlo a prender l' armi in favor

de' Greci, che avea per l'avanti proccurato di

rovinare. Queſti congiunte avendo le ſue for

ze a quelle dell'Eſarca , venne ad aſſediar

Ravenna con tanto vigore , che i Lombardi

coſì retti furono ad arrenderſi.

Guari però non iſtette Liutprando a pene

trare l'artificioſa condotta del Pontefice, che

cercava d'indebolire a vicenda ambedue, per

così ſtabilire la propria Sovranità. Si avvide

ancora che il medeſimo tenea ſecrete corriſº

pondenze con i Duchi di Spoleto , e Bene

vento , che ſottrar ſi volevano al ſuo domi

nio; il primo de' quali, temendo il di lui ri

ſentimento, ritiroſſi in Roma. Riſaputa aven

do
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do il medeſimo una tal coſa , lo mando ri

chiedere a Stefano Governator di Roma : e

ſtato eſſendogli negato , incamminoſi inver

ſo quella Città ; preſe quattro picciole Ter

re, che incontrò ſul ſentiero; ſaccheggiò tut

ta la Campagna di Roma , e in particolare

alcune Poſſeſſioni che appartenevano al Pontefi

ce. Queſti ritrovandoſi in aſſai riſtrette cir

coſtanze, ſi rivolſe a Carlo Martello , che

governava allora la Monarchia Franceſe a

nome di Childerico, ultimo della Stirpe de'

Merovinghi , e implorando per via di calde

Lettere la ſua protezione contra i Lombardi,

offerſe a Carlo quel che non era in ſuo po

tere, cioè dire il Patriziato di Roma, e la

Dignità di Conſole onorario, Titoli ſoliti per

l'avanti conferirſi dal ſolo Imperatore. Car

lo tuttavolta, che unito era in ſtretta Allean

za con quel Re, contento ſi di mandargli un'

Ambaſciata, pregandolo a riſparmiare alcune

Terre, o ſia Poſſeſſioni della Chieſa di Ro

ma , che ſi chiamavano con altro nome le

Giuſtizie di S. Pietro . Il di lui ſucceſſore P.

Zaccaria approfitto ſi opportunamente del de

ſiderio che avea Pipino, Figlio di Carlo Mar

tello di renderſi aſſoluto Sovrano della Mo

narchia Franceſe, col Titolo di Re , e ſtato

eſſendo ſolennemente conſultato ſopra un tal

propoſito , acconſentì in di lui favore alla

depoſizione di Childerico. Quindi proccurò

eziandio di conciliarſi l'animo di Liutpran

do , e deſtramente lo perſuaſe a reſtituir

Y 2 alla
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alla Chieſa di Roma quei quattro Luoghi ,

di cui era ſi impadronito nell'ultima guerra,

i quali il Pontefice appropriò a ſe mede

ſimo.

Stefano II , ſucceſſore di Zaccaria , trovò

ancor eſſo un grande oſtacolo ai ſuoi conce

piti diſegni, per parte dei Longobardi, nel

la perſona di Aſtolfo, Principe feroce , co

raggioſo, e pien di ambizione. Sul bel prin

cipio del ſuo Regno s'impadronì il medeſi

mo dell'Eſarcato di Ravenna , e della ſua

Capitale , debolmente difeſa dall'Eſarca Eu

tichio: quindi fece intimare agli Abitanti di

Roma , come Città dipendente dall'Eſarca

to , che lo doveſſero riconoſcer per Sovra

'no, pagandogli in tributo un ſoldo d'oro per

teſta, come facean per l'avanti agli Eſarchi;

e per determinarli più prontamente ad aprir -

gli le porte , come ſi trovava alla teſta di

un poderoſo Eſercito, diede il guaſto al ſuo

Territorio, ſaccheggiò le Caſe, e i Caſtelli,

non riſparmiando neppur quelli del Pontefi

ce, che aveano, come ſi è detto, il nome di

Giuſtizie di S. Pietro. Trovandoſi in tal guiſa

Roma ſtrettamente a bloccata, ſi appiglio Ste

fano, a quell'eſpediente ch'era ſtato utilmente

adoprato dai ſuoi predeceſſori : quindi man.

dato avendo in Francia a Pipino un ſuo Mi

niſtro, con aſſai calde Lettere, ed eſſendoſi

indarno frappoſto queſto Sovrano, col mezzo

de' ſuoi Ambaſciatori, atteſa la pertinacia di

Aſtolfo in voler ritenere le uſurpate Provin

Ci -
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cie portoſſi finalmente egli ſteſſo in perſo

na, facendogli le più vive rappreſentazioni, e

le più dimeſſe iſtanze, perchè veniſſe a libe

rare il Popol Romano dalla perſecuzion de'

Longobardi. Con queſto incontro conſacrò di

nuovo Pipino, rinnovando la Cerimonia, che

ſtata era prima fatta da S. Bonifacio , detto

l' Appoſtolo della Germania : e con eſſo lui

conſacrò ſimilmente la Regina Berta, e i ſuoi

Figli Carlo, e Carlomano , ai quali conferì

eziandio il Titolo di Patrizj di Roma, a fine

di maggiormente intereſſarli nella propria

Cauſa. -

Tentato avendo indarno Pipino i maneggi,

e le ambaſciate, per metter a dovere Aſtolfo,

ricorſe finalmente all'armi : quindi paſſate

avendo l'Alpi alla teſta di un grand'Eſerci

to, poſe l'aſſedio a Pavia , ch'era la Capi

tale del Regno de'Longobardi , e a ſtrinſe il

mentovato Aſtolfo a ceder l'Eſarcato , e le

Giuſtizie di S. Pietro al Pontefice , che fu il

mediatore di un tal accordo ; e che venne

ricondotto in Roma dal Principe Girolamo ,

Figlio naturale di Carlo Martello, e da

Fulardo , Abate di S. Dionigi.

Ritornato appena in Francia Pipino, Aſtol

fo prevalendoſi della fua lontananza, non ſo

lo ricusò effettuare quel che avea promeſſo ,

ma raccolte avendo le ſue Truppe, ſi portò

ſotto Roma , e fece intimare agli Abitanti

di dargli nelle mani il Pontefice , per aver

il medeſimo, come diceva, chiamato i Fran

7 5 i
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ceſi in Italia - Tutti i Cittadini nondimeno

furon ſtrettamente uniti a Stefano , e per

tre meſi ſoſtennero con tal coraggio gli at

tacchi de'Longobardi, che diedero tempo ai

Franceſi di accorrere in loro aiuto. A queſt'

effetto mandò il Pontefice a Pipino repli

cate Lettere, fra le quali una in particolare

ſcritta per parte di S. Pietro, come ſe foſ

ſe diſceſa dal Cielo, che gli minacciava l'eter

na dannazione, ſe non foſſe venuto a libera

re il ſuo ſucceſſore . Una tal minaccia moſ

ſe queſto Principe, per altro illuminato, a ri

paſſar l'Alpi con un poderoſo Eſercito. Quin

di ſconfitti avendo i Longobardi , e liberata

Roma , poſe l'aſſedio a Pavia , e lo conti

nuò con tal vigore , che Aſtolſo per ſalvar

la ſua Capitale , e con eſſa il Regno ,

chieſe la pace a quelle condizioni che aveſſe

voluto imporgli. Fra queſte le principali fu

rono , che toſto conſegnaſſe in man de' ſuoi

Commiſſari l'Eſarcato, e la Pentapoli; e che

per le ſpeſe della guerra gli cedeſſe Comac

chio , con la terza parte de' ſuoi teſori.

In fatti queſto Principe conſegnò ventidue

Piazze all'Abate Fulardo, Commiſſario di Pi

pino, che ne portò le Chiavi ſulla Sepoltura

di S. Pietro, con la Donazione da eſſo fatta

di tutto il Dominio utile delle medeſime ,

quantunque ſotto la ſovranità della Corona

di Francia. - -

Differito avendo Aſtolfo ſotto vari preteſti

di conſegnar le Città di Ferrara , Ancona,

e Bo
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e Bologna , che venivan compreſe nel Trat

tato , rimaſero ſempre vivi i ſemi di diſcor

dia tra i Pontefici, e i Re Longobardi ſuoi

ſucceſſori ; i quali ſcoppiaron finalmente in

un grande incendio, ſotto il Regno di Deſi

derio, e di P. Adriano. Queſto ſaggio Pon

tefice approfittoſi dei diſappori che paſſavano

tra Deſiderio , e Carlo Magno Re di Fran

cia, Figlio di Pipino ; e ricuſate avendo le

ingannevoli offerte del primo, ricorſe all'al

tro, perchè con la forza dell'armi faceſſe eſi

guire la Donazione già fatta dal Padre alla

S. Sede , e da lui ſteſſo ſottoſcritta. Molto

non ci volle a perſuader Carlo a un'impre

ſa, a cui era per natura inclinato: e quindi

radunato il medeſimo un formidabile Eſerci

to, paſſate l'Alpi, e ſuperato ogni oſtacolo,

aſſediò Deſiderio in Pavia , dove ridotto eſ

ſendo all'ultime eſtremità, ſi arreſe a diſcre

zione del vincitore, che mandatolo in Fran

cia, lo rinchiuſe nel Moniſtero di Corbia.

I Duchi, e i principali Signori Longobar

di , rimaſti eſſendo in tal guiſa ſenza Re, e

ſenza Capo , ſi aſſoggettarono a Carlo Ma

gno , il quale fu ricevuto , e ſolennemente

coronato per Re di Lombardia: e dopo aver

il medeſimo ſtabilito per tutta l'Italia il Do

minio Franceſe, miſe il Pontefice in poſſeſ

ſo delle Piazze riconquiſtate ; confermò la

Donazione di Pipino ; anzi pure, ſe preſtar

ſi voglia ſede ad alcuni Scrittori, l'accrebbe

di molto. Quindi Adriano I , quantunque in

72 3
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fatti Vaſſallo del Re di Francia , cominciò

a ſoſtener nell'Italia la figura di vero Prin

cipe ; ciò che viene abbaſtanza comprovato

dalla Moneta, fatta dal medeſimo coniare, e

dall'uſo introdotto di farſi baciare i piedi.

I Pontefici che gli ſuccedettero, proccuraro

no a vicenda di accreſcere il lor potere, ch'

era già divenuto conſiderabile: quindi Grego

rio IV rifabbricò il Porto di Oſtia , e Leone

IV fortificò Roma a ſue ſpeſe, ma tutti non

potevano eſſer eguali, e tutte le congiunture

eſſer non potevano ai medeſimi favorevoli -

Ogni Sede Vacante ſolea produrre varie tur

bolenze; e il Pontefice eletto dovea renderſi

nel tempo ſteſſo ben affetto il Senato Roma

no, il Popolo , e l'Imperatore. La Nobiltà

Romana avea in quel tempo una gran par

te al Governo: eſſa eleggeva ogni anno due

Conſoli , e creava un Prefetto , ch'era una

ſpecie di Tribuno del Popolo . Eravi in ol

tre un Tribunale di dodici Senatori, e i me

deſimi nominavano i principali Ufficiali del

Ducato di Roma: ma queſto Governo Muni

cipale aveva, or più, or meno di autorità,

a miſura di quella de Pontefici.

Queſti tuttavolta giammai non giunſero ad

ottenere un poter aſſoluto, e Legislativo, e

quindi Roma venne ad eſſer affitta nel de

cimo Secolo da gravi diſordini , e inteſtine

rivoluzioni, inevitabili conſeguenze dell'Anar

chia . Nulla giovarono ai medeſimi le già

mentovate Donazioni , e le lor pretenſioni

- ri
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ritrovarono una continua oppoſizione. L'Ita

lia era il grande oggetto dell'ambizione de'

Foreſtieri, e il grande oggetto de Romani ,

era quello d'iſtabilire l'antica Repubblica :

ma de' Tiranni inſorger ſi vedevano di trat

to in tratto in queſta Città, ond'è che più

non eran libere l' Elezioni de Pontefici , e

ſol dominava lo ſpirito di Fazione.

Tra gli ecceſſi cagionati da queſto furioſo

ſpirito nove rar ſi deve in particolar maniera

il Proceſſo fatto da P. Stefano VI al cadave

re del ſuo predeceſſore Formoſo ; e la ven

detta fattane dai Partigiani del medeſimo ,

che ſollevato avendo contra Stefano i Citta

dini, lo caricarono di catene , e lo ſtrango

larono in prigione. In queſte turbolenze Teo

897

dora, Madre di Marozia , che poi maritoſſi 9o7.

col Marcheſe di Toſcanella , e di un' altra

Marozia, tutte e tre celebri per le loro diſ

ſolutezze, aveano in Roma la principale au

torità. Teodora fece elegger Pontefice Sergio

III; e dopo la ſua morte le due ſorelle pro

curarono la Cattedra di Roma per un certo

Landone, e quindi per Giovanni X, Veſcovo

di Bologna, e poi di Ravenna. Queſti fu un

Pontefice dotato d'illuſtri qualità, e coraggio:

e ottenuto avendo con la ſua deſtrezza delle

truppe dal Greco Imperatore , dal Conte di

Capua, e dal Marcheſe di Toſcana, ſi portò

in perſona alla teſta d'un'Eſercito; diſcacciò

i Saracini dalle vicinanze di Roma , e da

una forte Piazza da eſſi occupata a º" il

3
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Garigliano , ciò che non avean potuto fare

tanti Pontefici ſuoi predeceſsori.

Incoraggito da queſto buon ſucceſſo, volea

ſimilmente liberare l'Italia da Tedeſchi , e

dall' altre Nazioni Foraſtiere ; ma qualche

tempo dopo avendo Guido , Fratello uterino

di Ugo Re di Arles , e Tiranno d' Italia ,

iſpoſata Maroſia, queſta triſta femina congiu

rò contra Giovanni, e imprigionatolo, lo fe

ce ſoffocare.

Divenuta Maroſia padrona di Roma , fece

elegger ſucceſſivamente tre Pontefici , l'ulti

mo de'quali fu Giovanni XI ſuo proprio Fi

glio; ma conferì al medeſimo una tal Digni

tà , a condizione che non ſi aveſſe punto a

frammiſchiare nel Civil governo. Si pretende

che Maroſia avvelenaſſe in allora Guido Mar

cheſe di Toſcanella : comunque però ſia la

coſa , eſſa iſposò il ſuo cognato Ugo Re di

Lombardia , e lo miſe in poſſeſſo di Roma ,

luſingandoſi di aver ad eſſer Imperatrice in

compagnia del medeſimo . Ma un figlio del

primo letto di Maroſia ſi miſe allora alla

teſta de' Romani contra ſua Madre ; di ſcac

ciò Ugo da Roma ; rinchiuſe Maroſia col

Pontefice ſuo Figlio in Caſtel S. Angelo ,

dove ſi crede moriſſe avvelenato.

Seguitò tuttavolta queſta Famiglia a man

tenerſi in credito, e riputazione . Qualche

tempo dopo fu eletto Pontefice un Nipote di

Maroſia , chiamato Ottaviano Sporco , che

preſe il nome di Giovanni XII, in memoria

del
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dello Zio, e fu il primo tra i Pontefici a can

giar di nome. Queſti eſſendo Patrizio di Ro

ma , e avendo la ſteſſa Dignità che avea

Carlo Magno, veniva a riunire con la Sede

Pontificia i diritti delle due Potenze, Eccle

ſiaſtica, e Temporale . Lacerata eſſendo mi

ſeramente l'Italia dalle Guerre di Berengero,

e Guido d'Arles, che ſi contraſtavano il Re

gno, ſi rivolſe Giovanni all'Imperator Ottone,

detto il Grande, perchè veniſſe a riſtabilirvi

la pace , e la tranquillità . Diſceſe Ottone

nell'Italia, e dopo aver vinto Berengero, ſi

fece conſacrare Imperator de' Romani per

man del Pontefice; preſe il nome di Ceſare,

e di Auguſto; obbligò il medeſimo a preſtar

gli giuramento di Fedeltà ſul Sepolcro di S.

Pietro : ſiccome il Clero , e la Nobiltà di

Roma obbligoſſi dal ſuo canto a non elegger

più in avvenire il Pontefice, ſe non in pre

ſenza de' Commiſſarj Imperiali; e Ottone dal

ſuo canto confermò le Donazioni fatte alla

S. Sede da Pipino , Carlo Magno , e Lo

dovico il Pio . Vedendo tutta volta Giovar

mi di eſſerſi aſſoggettato a un Sovrano, quan

do non volea altro che un Protettore ,

colſe la congiuntura che l'Imperator era an

dato a Pavia ; collegoſſi con Berengero ch'

era ſi ritirato in Provenza preſſo de' Maomet

tani, e mandò a ſollecitare gli Ungheri, per

chè faceſſero un'irruzione nella Germania :

ma riuſcirono inutili tutti queſti tentativi .

Ritornò Ottone in Roma, e fatto avendo in

962
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un Concilio il Proceſſo al Pontefice, lo de

poſe, facendo elegger in fua vece Leone VIII:

tuttavolta l'intraprendente Giovanni eccitò po

co dopo a ſollevarſi i Romani, e opponendo

Concilio a Concilio, depoſe Leone. Sì fatti di

9 66

ſordini richiamarono di nuovo l'Imperatore, il

quale poſto l'aſſedio a Roma, ſe ne impadro

nì per la ſeconda volta, dopo averla ridotta

all'ultime eſtremità . Quindi il Pontefice da

lui creato, il Senato, il Popolo, e il Clero

ſolennemente radunati nella Chieſa di S. Gio

vanni Laterano , confermarono ad Ottone il

dritto d'iſceglierſi un ſucceſsore al Regno d'

Italia; di ſtabilire il Papa , e di dar l'Inve"

ſtitura ai Veſcovi: ma ritornato appena queſt'

Imperatore in Germania , i Romani che vor

leano eſser liberi , imprigionarono P. Leone

creatura dell'Imperatore; e il Prefetto di Ro

ma, con i Tribuni, e il Senato, vollero riſta

bilire le antiche Leggi . Sì bella intrapreſa

non ebbe tuttavolta il bramato ſucceſso, men

tre tornato eſsendo Ottone in Italia , fece

impiccare parte del Senato, e il Prefetto di

Roma, dopo eſser ſtato ignominioſamente fru

ſtato per la Città, fu fatto morir di fame in

una prigione.

Tale fu lo ſtato di queſta Capitale ſot

to Ottone il Grande , e gli altri due Ot

toni. Un Pontefice, eletto per ordine dell'

Imperatore, o dal medeſimo nominato , era

l' oggetto dell' abbominazion de Romani -

L' idea di riſtabilir la Repubblica regnava

ſem
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ſempre nel loro animo, ma queſta nobile am

bizione era ſimilmente il motivo delle lor

miſerie . Un Conſolo di nome Creſcenzio ,

Figlio della famoſa Marozia, prendendo con

queſto Titolo l'odio della Sovranità, fece ſol

levar Roma contra Ottone II, e fece morir

in prigione Benedetto VI creatura di queſto

Imperatore. La ſteſsa ſciagura incontrò ſimil

mente Giovanni XIV, innalzato al Pontificato

per l'autorità di Ottone, e in di lui vece fu

eletto Bonifacio VII , creatura del mentovato

Conſolo. Frattanto arrivò a Roma l'Impera

tore; e il Pontefice Bonifacio , tutto all'op

poſto di quello avean fatto i ſuoi predeceſ

fori, portoſſi in Coſtantinopoli per ſollecitare

gl' Imperatori Baſilio, e Coſtantino , acciò

veniſsero a ſoccorrer Roma, riconoſcendo la

loro antica Sovranità . In fatti queſta gran

Capitale del Mondo, ripiena di confuſioni, e

turbolenze, non ſapeva a chi ubbidire. Il Con

ſole Creſcenzio, e il Senato voleano riſtabi

lire la Repubblica: il Papa non volea nè Re

pubblica, nè Sovrano: Ottone volea ad ogni

modo regnare. A queſt' effetto entrò in Ro

ma; e avendo invitato a pranzo tutti i prin

cipali Senatori , e i partigiani del Conſolo,

li fece tutti trucidare in mezzo a un convi"

to. Liberato in tal guiſa Bonifacio dai Sena

tori Repubblicani, cercò di liberarſi da quel

ſanguinario Tiranno; e prevalendoſi delle trup

pe del Greco Imperatore , lo ſconfiſse , e lo

fece prigione; ſebbene riuſcì al medeſimo di

fug- a
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fuggire, e prevalendoſi della diviſione de' ſuoi

nemici, ritornò di nuovo in Roma, dove fi

nì di vivere.

Dopo la ſua morte, il Conſole Creſcenzio

mantenne per qualche tempo l' ombra della

Romana Repubblica. Eſso diſcacciò dalla Pon

tifical Sede Gregorio V, Nipote dell'Impera

tor Ottone III ; ma finalmente Roma fu di

nuovo anguſtiata, e preſa. Creſcenzio eſſen

doſi laſciato trar fuori di Caſtel S. Angelo ,

ſulla ſperanza di certa convenzione , e ſulla

fede dell'Imperial giuramento , fu fatto de

capitare , ed impiccare per i piedi: quindi al

nuovo Pontefice Giovanni XV, eletto dai Ro

mani, cavati eſsendogli gli occhi, e tagliato

il naſo , fu fatto precipitare dal mentovato

Caſtello. Allora i Romani rinovarono a Ot

tone III i giuramenti già fatti ad Ottone I ,

e Carlo Magno ; ed egli dal ſuo canto aſse

gnò ai Pontefici, per ſoſtenere la lor Dignità,

le Terre della Marca di Ancona.

Dopo le tre Ottoni , queſto contraſto del

Dominio Tedeſco , e della Libertà Italiana

rimaſe ancor per lungo tempo nelle ſteſse

condizioni, ſotto gl' Imperatori Enrico II di

Baviera, e Corrado II il Salico. Sì toſto che

un lmperatore era occupato negli affari della

Germania, ſi ſollevava un Partito in Italia -

Enrico II venne , come i ſuoi predeceſſori,

a diſſipar: le Fazioni , confermare ai Ponte

ſici le Donazioni degl'Imperatori, e ricever

ne gli omaggi . Il credito che tuttavia con

ſer
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ſervava in Roma la Famiglia di Toſcanella,

ſerviva a innalzar al Pontificato le perſone

da eſſa propoſte : quindi creati furono a vi

cenda Benedetto VIII, Giovanni XIX, e Bene

detto IX, tutti e tre di queſta Famiglia. Sot

to queſt'ultimo inſorſero altri due Antipapi,

che pure ſi accordarono di viver pacificamen

te nella ſteſſa Città : ma venuto eſſendo in

Italia Enrico III , Figlio di Corrado il Sali

co", mandò in eſilio Gregorio VI , creando

Pontefice il Veſcovo di Bamberga ſuo Can

celliere , che preſe il nome di Clemente II;

e quindi ſeguitò a diſporre del Pontificato

con un'autorità affatto diſpotica . Leone IX

ſuo Cugino , della Caſa di Lorena , avuto

avendo da Enrico la Città di Benevento in

iſcambio del Feudo di Bamberga poſſeduto

in Germania dalla S. Sede , cercò di oppri

mere i Normanni omai divenuti troppo for

midabili vicini , e ſi miſe alla teſta di una

poderoſa Armata ad eſſo ſomminiſtrata dall'

Imperatore; ma venne dai medeſimi ſconfitto,

e fatto prigioniero. Io53

Ben preſto nondimeno cambiar ſi videro le

coſe , e i Principi Normanni di nemici ch'

erano in prima, diventarono Feudatarj della

S. Sede. In fatti Roberto Guiſcardo, e Ri-1o59

cardo di Capua miſero nelle mani di Nicco

lò II non ſolamente tutto ciò che avean ſin'

allora conquiſtato , ma quello ancora che ſa

rian ſtati per conquiſtare , ricevendone dal

medeſimo l'Inveſtitura - Siccome però, per

impa
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impadronirſi di tutte quelle Provincie , che

formano al preſente il Regno di Napoli , ci

reſtava il Principato di Salerno, ſi rivolſero

contra que Principi , che n'erano i poſſeſſo

ri ; i quali diſcacciati dai ſuoi Stati , ſi ri

fuggirono nella Campagna di Roma , ſot

to la protezione di Gregorio VII che poi fu

aſcritto tra Santi . Queſti, dopo averli ſco:

municati, riconcilioſſi con i medeſimi , e n'

ebbe in ricompenſa la Città , e il Territo

rio di Benevento, dopo la morte dell'ultimo

Duca.

Gregorio , il più intraprendente di tutti i

ſuoi predeceſſori , adoperoſſi con ogni ſuo

potere, per render la Pontificia Dignità indi

pendente dagli Imperatori ; al qual effetto

cercò di eſtendere la ſua giuriſdizione ſopra

ro75 Roma, e ſopra gli altri Sovrani. Ritrovò in

vero un'aſſai grande oppoſizione nella perſo

na di Enrico IV , il quale avendo mandato

citare a giuſtificarſi , per aver conferito l'

Inveſtitura de'Benefici Eccleſiaſtici , trovan

: doſi allora impegnato in una guerra Civile

eontra i Saſſoni , ſerviſſi di un Bandito di

nome Cencio; che arreſtato avendo il Ponte

fice in S. Maria Maggiore, nel tempo in cui

celebrava il Divin ſervigio , con una truppa

di ſgherri, maltratollo con varie percoſſe, e

lo imprigionò in una ſua Torre. Quindi En

rico in un Concilio tenuto in Vormazia de

poſe Gregorio ; e queſti dal ſuo canto in un

altro Concilio depoſe Enrico , aſſolvendo i

ſud
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ſudditi dal giuramento di Fedeltà . Enrico

frattanto, intorniato eſſendo preſſo Spira da

un'Eſercito di ribelli, ottenne la libertà , a

condizione che viver doveſſe in quella Città

da privato, e ſcomunicato, e non doveſſe fa

re alcuna funzione nè da Criſtiano , nè da

Re, aſpettando il Giudizio del Pontefice in un'

Aſsemblea, che dove a tenerſi in Auguſta. Egli,

affin di prevenire queſto fatal Giudizio, portoſſi

privatamente a trovar Gregorio in Italia nella

Città di Canoſſa , e aſſoggetto ſſi a tutte le

penitenze ed umiliazione, che gli furono im

poſte. Tuttavolta per un improvviſo cangia

mento dell' umane coſe, vedendoſi aſſiſtito

dalle Città di Lombardia, che odiavano Gre

gorio, ricorſe di nuovo all'armi; fece elegger

Pontefice Guiberto Arciveſcovo di Ravenna ;

e ſconfitto avendo il ſuo rivale Rodolfo , ch'

era ſtato nominato Imperatore dal Pontefice,

venne ad aſſediar il medeſimo in Roma, che

preſe finalmente per via di aſſalto. Tuttavol-1o83

ta rifuggito eſſendoſi Gregorio in Caſtel S.

Angelo, e coſtretto eſſendo l'Imperatore a

tornar in Germania per eſtinguervi alcune

ribellioni, Roberto Guiſcardo, Duca di Puglia

ſi prevalſe di un tale incontro per venir a

liberare il Pontefice ; ma nel tempo ſteſſo

ſaccheggiò di nuovo la già deſolata Città -

Gregorio morì poco dopo in Salerno, laſcian-1c85

do ai ſuoi ſucceſſori una memoria cara e ri

ſpettabile, e de' gran ſemi di diſſenſione per

le Donazioni a lui fatte, e alla S. Sede dal

Tomo XXII. Z la
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x

la Conteſſa Matilde de ſuoi vari Stati , de'

quali riſervoſſi ſolamente l'uſufrutto ſua vi

ta durante.

La gran Controverſia dell'Eccleſiaſtiche In

veſtiture continuò ſotto il ſucceſſore Urbano

II, il quale ſuſcitò contra Enrico il ſuo fi

glio Corrado, e quindi Enrico , che fu poi

il V di queſto nome, dal quale fu fatto pri

gione, e ſpogliato dell'Imperial dignità. Ma

dopo che il medeſimo fu innalzato al trono,

ſoſtenne gli ſteſſi diritti di ſuo Padre contra

la Chieſa. Gli Stati poſſeduti dalla S. Sede,

i ſuoi diritti acquiſtati in virtù delle Dona

zioni di Pipino, e di Carlo Magno, e l'ul

time Donazioni della Conteſſa Matilde non

facevano per anco il Pontefice un potente

Sovrano. Tutte queſte Terre erano o contra

ſtate, o poſſedute d'altri Principi ; e l'Im

peratore ſoſteneva che gli Stati della Conteſ

ſa Matilde doveano al medeſimo ritornare

come un Feudo dell'Impero. A queſt'effetto

paſsò Enrico in Italia: impadroniſſi due vol

te di Roma ; e dopo aver depoſto , ſcaccia

to , e richiamato i Pontefici che in eſſa ri

ſiedevano , ed eſſer ſtato più volte ſcomuni

cato come il Padre, venne finalmente obbli

gato a terminar la gran Quiſtione dell'Inve

ſtiture , e rinunziare all' antico diritto de'

ſuoi anteceſſori di nominare ai Veſcovati.

Quantunque però liberata foſſe Roma dai

nemici ſtranieri, non poco ebbe a ſoffrire dai

ſuoi ſteſſi Cittadini; e la Pontificia Dignità

fu
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fu per i medeſimi un gran motivo di diſcor

dia. Stato era in vero preſcritto da un Con

cilio tenuto da Niccolò II, che il Papa foſ

ſe eletto dai Cardinali Veſcovi ; tuttavolta

non era ſtata per anco introdotta nell'Elezio

ni alcuna certa regola. I Cardinali , i Ve

ſcovi , i Preti , e i Chierici che formavano

il Conſiglio del Papa , ne aveano una gran

parte : ma il reſto del Clero volea godere

del ſuo antico dritto , e il Popolo credeva

neceſſario il ſuo voto ; ciò che die motivo

alle varie Fazioni , all' elezione degli An

tipapi , e alle guerre Civili che quindi de

rivarono . Pietro Leone fu eletto Pontefice

da un Partito ; e ſiccome era il più ricco ,

reſtò padrone di Roma, e venne protetto da

Ruggiero Re di Sicilia. Quindi Innocenzio II,

eletto dal Partito contrario , trovò il modo

di eſſer riconoſciuto in Francia , e in Ger

mania, al qual'effetto cedette all'Imperatore

l' uſufrutto di tutti gli Stati della Conteſſa

Matilde , e dopo la morte del ſuo rivale ,

divenne pacifico poſſeſſore del Pontificato ,

paſſati eſſendo alcuni anni di tregua tra il

Sacerdozio, e l'Impero. Tuttavolta l'antico

amore di libertà produſſe in Roma de nuovi

torbidi . Il Popolo riſtabilì un ombra di Se

nato, che ſtato era abolito dai Cardinali, e

in luogo de'due Conſoli fu creato un Patri

I 113

I 13o

zio. Il nuovo Senato fece ſapere a P. Lucio 1144

II, che la Sovranità riſiedea nel Popolo Ro

mano , e ch'egli dovea ſolamente ayer cura

Z a de
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degli affari Eccleſiaſtici : quindi ritiroſſi nel

Campidoglio - P. Lucio portoſſi ad aſſediarlo

in perſona; ma ricevuto avendo un colpo di

pietra nella teſta , qualche giorno dopo gli

convenne morire. Nel tempo ſteſso un certo

fanatico, chiamato Arnaldo da Breſcia , ſic

come andava predicando di Città in Città

contra le gran ricchezze , e il luſso degli

Eccleſiaſtici, portoſſi ancor in Roma , dove

ritrovò gli animi diſpoſti ad aſcoltarlo, van

tandoſi di voler riformare i Pontefici, e met

1155 ter in libertà quella Capitale: tuttavolta Eu

genio III, che allor regnava , ſeppe ridur a

dovere il ſollevato Popolo. Il Senato ſuſſiſtet

te ancora per qualche tempo ; e Arnaldo da

Breſcia venne abbruciato ſotto Adriano IV.

Intorno a queſto tempo inſorger ſi vide

una nuova controverſia tra il mentovato Pon

tefice , l'Imperator Federico I , o ſia Bar

baroſſa, che portato ſi era a Roma , per ri

cever la Corona da P. Adriano ; il quale

dopo ſi vantava d'aver per Vaſsallo l'Impe

ratore, mentre dall'altra parte ſoſteneva un'

inteſtina guerra, cominciata dal Senato, e dal

Popolo, che pretendeva una tal Coronazione

fatta ſenza ſuo ordine. Commoſso da ciò Fe

derico , paſsò in Italia , e trovolla tutta in

confuſione, particolarmente per quello ſpirito

di Partito , che turbava tutte l' Elezioni de'

1 16o Pontefici . Dopo la morte di Adriano, due

potenti Fazioni eleſsero l'una Vittore II, e l'

altra Aleſſandro III. Il primo fu riconoſciuto

da
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da Federico, dalla Germania, dalla Boemia,

e dalla metà dell'Italia. L'altre Provincie del

Criſtianeſimo riconobbero Aleſſandro , da cui

preſe il nome Aleſsandria dalla paglia, fabbrica

ta in allora dai Milaneſi giurati nemici di Fede

rico; il quale venuto in Italia preſe una memo

rabil vendetta ſopra quella Città, e molt'altre

della Lombardia. Aleſſandro, ch'era ſtato il mo

tivo della lor ſollevazione, ritornò in Roma

dopo la morte del ſuo Rivale, ma portò ſeco

la guerra Civile. Federico fece nominare a vi

cenda altri due Pontefici, ond'è che Aleſſan

dro fu coſtretto a ritirarſi in Francia. Final

mente interpoſti eſsendoſi i Veneziani, l'Im

peratore terminò la gran differenza , ricono

ſcendo il Papa, aſsoggettandoſi al Cerimonia

le di baciargli i piedi, e tener le redini del

ſuo cavallo, promettendo ancora di reſtituire

que Stati , che appartenevano alla S. Sede -

Altro in allora non avean fatto i Pontefi

ci che radunar i materiali per l' edifizio del

lor Temporale Dominio : ma Innocenzio III,

figlio di un Gentiluomo d'Anagni, giunſe fi

nalmente ad innalzarlo. Nel mentre adunque

la Germania era diviſa da potenti Fazioni ,

che favorivano a vicenda il giovine Federico

II, e Ottone di Saſsonia , prevalendoſi dell'

opportuna occaſione, ottenne quel che chia

maſi Patrimonio di S. Pietro , sì lungo tem

po contraſtato alla S. Sede, ch'era una par

te dell'eredità della Conteſsa Matilde. Quin.

di la Romagna, l'Umbria, la Marca di An

Z 3 CO Il d 2
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cona , Orbitello , e Viterbo riconobbero il

Pontefice per Sovrano. Roma ſimilmente , e

il nuovo Senato al medeſimo ſi aſsoggettaro

no: eſso divenne il Senato del Papa, non più

de' Romani, e fu abolito il Titolo di Conſo

le. I Pontefici allor cominciarono ad eſser in

fatti veri Monarchi, mentre la Religione li

rendeva, conforme gl'incontri, i Sovrani de'

Monarchi ſteſſi.

Superato avendo Ottone, IV di queſto no

me, il ſuo Rival Federico, portoſſi, confor

rne il coſtume, a Roma per eſser coronato dal

Pontefice, ma poco dopo la ſua partenza eſ

ſendoſi i Romani contra il medeſimo ribella

121 o ti , eſso ſe ne vendicò con atti tali di cru

deltà, che moſsero Innocenzio III a ſcomuni

carlo, e dichiararlo in un Concilio decaduto

dall'Impero. Il di lui ſucceſsore Federico II,

venuto ſimilmente in Italia, fu ſul punto di

1223 muover guerra al Pontefice , a motivo del

le già mentovate differenze ; ma eſsendoſi

interpoſto il Re di Geruſalemme, che era in

allora venuto a Roma per chieder ſoccor

ſo , conchiuſe tra eſſi un aggiuſtamento -

Frattanto paſsato eſsendo queſt' Imperatore

nella Soria con i Croceſegnati , P. Gregorio

IX approfittoſi della ſua lontananza per im

padronirſi di molte Città della Puglia ; e i

Romani dal ſuo canto di ſcacciarono il me

deſimo da Roma , d' onde ritiroſſi a Viter

bo . Ritornato Federico dall' eſpedizione di

Terra Santa, ricuperò le già perdute Città,

c
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e riconcilioſſi col Pontefice nella Città di

Anagni . Inſorger ſi videro intorno a queſti

tempi le ſanguinoſe guerre de' Guelfi e Ghi

bellini , che diſolarono fieramente l' Italia;

i primi de quali erano gran Partigiani del

la S. Sede , e dell' Italiana Libertà contra

gl'Imperatori - Quindi Roma fu vicina a ſog

giacere a nuove ſciagure, preſentato eſsendo

ſi alla medeſima Federico con un poderoſo

Eſercito, ma coſtretto eſsendo a ritirarſi, il

Pontefice formò una Lega contra di lui , e

impadroniſſi di Ferrara. Federico dal ſuo can

to preſo avendo un Caſtello in ſerra di La

voro , e trovativi dentro alcuni Parenti di

Gregorio, li fece tutti impiccare ; ma fu da

eſſo ſcomunicato , e depoſto nel General

Concilio di Lione , eletto eſſendoſi in ſua

vece Guglielmo Conte di Olanda.

Morto eſſendo Federico , e avvelenato il

Figlio Corrado da Manfredi ſuo Fratel natu

rale , Aleſſandro IV cercò impadronirſi della

Sicilia, come Feudo della S. Sede, ma ne fu

impedito dal mentovato Manfredi , il quale

ſconfiſſe le ſue truppe; e s'impadronì di quell'

Iſola , come pure della Puglia . Quindi il

Pontefice, data avendo l' Inveſtitura di quel

Regno a Carlo Conte d'Angiò, queſto Prin

cipe ne fu coronato in Roma , e ne preſe

eziandio il poſſeſſo, avendo ſconfitto, e uc

ciſo in una battaglia il rivale Manfredi.

Bonifacio VIII fu un de' Pontefici più in

traprendenti e ſolleciti di eſtendere la pro

Z 4 Pria
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pria autorità . Il medeſimo ſi fece veder in

13oo Roma con le Diviſe Pontificali e Imperiali,

I3o5

e con queſto Motto Ecce duo gladii. Quindi

ſcomunicato avendo Filippo il Bello Re di

Francia , dichiarò ſe ſteſſo Sovrano di quel

Regno tanto nello Spirituale, come nel Tem

porale. Filippo dal ſuo canto cercò di ven

dicarſi in altra guiſa; e fatto avendolo arre

ſtar prigioniero da Guglielmo Nogaret, e da

Sciarra Colonna in Anagni, dov'era ſi ritira

to, morì poco dopo il medeſimo dall'afflizio

ne , e dai ſofferti patimenti.

Dopo la morte di Bonifacio, Roma fu per

molto tempo priva della Pontificia Dignità,

traſportato avendo i lor ſucceſſori la Sede

in Avignone, Città della Francia nella Con

tea Venaſſina; il primo de'quali fu clemente

V: foſse un natural affetto al lor Paeſe, ſta

ti eſſendo i medeſimi Franceſi di nazione ;

foſse per le turbolenze cagionate in quella

Capitale d' alcuni potenti Cittadini . Tra

queſti ſi ebbe a diſtinguere Niccolò Lauren

ti, detto volgarmente Colà Renſo, che aſsnn

to avendo il titolo di Tribuno Romano, far

1348 ſi volle Tiranno di Roma , ſotto preteſto di

riſtabilire l' antica libertà : ma non potè ef

fettuare il proprio diſegno, eſſendone ben pre

ſto di ſcacciato. Gregorio XI ritornò di nuovo

in Roma : ma dopo la di lui morte, Roma

ed Avignone ambe divennero Sedi Pontifica

li, nella perſona di Urbano VI che riſiedette

137º in Italia, e di Clemente VII che riſiedette

1 Il
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in Francia. Da queſti ebbe principio il gran

Sciſma di Occidente, che durato eſſendo per

lo ſpazio di 5 1 anno, terminò finalmente nel

1429 ; dopo il qual tempo i Pontefici godet

tero un pacifico poſſeſſo della lor Capitale,

e degli altri Stati, ſol moleſtato di tratto in

tratto dall'ambizione di qualche potente Sud

dito, o dal lor deſiderio di accreſcere il pro

prio Dominio, e di riſtringer quello de'Prin

cipi vicini.

C A P I T O L O I I I.

Deſcrizione del Patrimonio di S. Pietro -

A Provincia del Patrimonio di S. Pietro è

così chiamata dall'antica tradizione, che

ſia un dono dell'Imperator Coſtantino il Gran

de fatto alla S. Sede , per il mantenimento

della Chieſa, da lui fabbricata in onor di S.

Pietro, e per quello e ziandio del Pontefice;

quantunque un tal dono riconoſcer ſi debba

piuttoſto, come abbiam veduto, dalla Conteſſa

Matilde - La ſua maggior eſtenſione dal Setten

trione al Mezzogiorno è intorno trentacinque

miglia, e quarantadue dal Levante al Ponen

te . Eſſa ha per confine a Settentrione parte

dell'Orvietano, e parte dell'Umbria; al Le

vante la Sabina, e la Campagna di Roma ;

a Mezzogiorno il Mar Tirreno; e a Ponen

te il Ducato di Caſtro. Vien communemen

te diviſa in tre Parti , che ſono 1. il Patri

ma
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monio propriamente detto, 2. il Ducato di Brac

ciano, 3. la Contea di Ronciglione. E' aſſai fer

tile in Vino e Grani , e ſomminiſtra buona

copia di Alume.

Il Patrimonio propriamente detto circondi

l'altre due Parti della Provincia, eccettuata

la parte Meridionale del Ducato di Braccia

no, ch'eſtendeſi ſino al Mare . Le Città, e

Luoghi principali in eſſa contenuti ſono. 1.

Miterbo. 2. Montefiaſcone. 3. Bolſena. 4. Orta.

5. Cività Caſtellana. 6. Fiano. 7. Nepi. 8. Su

tri - 9. Capranica . 1o. Corneto . 1 1. Cività

Vecchia.

VITERBo, Lat. Vetarcium, è una Città ſi

tuata alle radici di un alto Monte, detto vel

garmente la Montagna di Viterbo, e dai La

tini Ciminius Mons, quaranta miglia in circa

al Settentrione di Roma. Vantaſi la medeſi.

ma di una grandiſſima antichità, e pretende

derivare i ſuoi principi da Iſide, e Oſiride,

creduti i fondatori d'una delle quattro Cit

tà di cui vien compoſta: ma laſciando a par

te le oſcure, e Favoloſe tradizioni, certo è

che la Città, riconoſciuta ſotto a queſto no

me, era del tutto ignota prima del Regno di

Deſiderio ultimo Re de'Longobardi, che re

gnò dal 7 63 , ſino al 774 ; nel qual tempo

fu ſconfitto, e fatto prigioniero da Carlo Ma

gno Re di Francia . Egli fu quello che in

fieme congiunſe quattro Città, o ſia Borghi,

chiamati in Latino Fanum Vultumnae , Arba

num, Vetulonia, e Longula, facendone una ſo

la ,
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la , che fu da lui circondata di Mura, e in

oltre guernita di Torri, e Foſſe; ond'è che

traſſe il nome di Tetrapolis, e poi di Viter

bo. Eſſa dalla parte di Levante è in una ſpe

cie di Pianura, e a Ponente, e Mezzogiorno

vi ſon parecchie Colline , e Valli . E' in

oltre grande, e ben diſpoſta . Le ſue Strade

ſon per la maggior parte larghe, diritte, e

ben laſtricate: le ſue Caſe generalmente bel

le; ed avvi un gran numero di Palazzi che

meritano di eſſer veduti, con un maggior nu

mero di Chieſe, Cappelle, Conventi, e Mo

niſteri . La maggior parte dell'antiche Caſe

fornite ſono di altiſſime Torri quadrate, che

formano un aſſai ſtrano aſpetto a chi non è

avvezzo a una tal viſta , nè ſa il vero uſo

delle medeſime ; ſtate eſsendo edificate al

tempo delle guerre Civili tra i Guelfi , e

Gibellini, per ſervir di ricovero ai differen

ti Partiti . Fra le coſe degne di oſſervazio

ne , merita di eſſer veduto il Palazzo della

Città , ſulla Porta del quale avvi un' antica

Iſcrizione , che ci ſomminiſtra manifeſta te

ſtimonianza intorno alla fondazione di queſta

Città, fatta da Deſiderio ultimo Re de'Lon

gobardi , come già ſi è detto ſul principio ,

e lo ſteſſo vien confermato dal ſeguente Di

ſtico, che leggeſi nella ſommità della Scala

Hanc Fanum, Arbanum, Vetuloni, Longula

quondam

Oppida dant Urbem : prima elementa F.

A. V. L.

I no
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I nomi dell'antiche Città , o ſia Borghi ri

maſti ſono ai quattro Quartieri, in cui vie

ne al preſente diviſa . La Chieſa Cattedrale

di grande ampiezza, è di Gotica Architettura;

e meritano in eſſa particolar oſſervazione i

magnifici Sepolcri di Giovanni XXII, e di

Aleſſandro IV. Il Veſcovato di queſta Città

viene ordinariamente conferito a un Cardi

nale, e al medeſimo ſi è ancor unito quello

di Toſcanella , e quello di Cività Vecchia -

E' coſa ſtrana, che ſolo verſo il 1192 comin

ciato abbia ad aver de' Veſcovi ſotto il Pon

tefice Celeſtino III, cioè dire intorno 4oo an

ni dopo la ſua Fondazione. La Chieſa de'Do

menicani è ancor eſſa oſſervabile per il pre

zioſo Depoſito, che in eſſa ſi conſerva, cioè

dire il Corpo di S. Roſa di Viterbo, che di

ceſi eſſer tuttavia incorrotto , e ch'è ripoſto

in una bella Caſſa chiuſa di criſtalli.

Sedici ſon le Parrocchie di Viterbo, quat

tro delle quali, compreſa la Cattedrale, ſono

Collegiali. Eſſa però non è abitata a miſura

della ſua eſtenſione; e vi ſi contano ſolamen

te quindici in ſedici mila perſone . Oltre a

queſte avvi un gran numero di Cappelle, di

Confraternite , e di Spedali , quali apparte

nenti alle ſteſſe Confraternite, o Compagnie

di Artigiani , e quali inſtituiti dalla Pubbli

ca pietà per gli Orfani, i Fanciulli eſpoſti ,

gli Ammalati, i Convaleſcenti, i Vecchi, e

gl'Incurabili.

Moltiſſime ſono le Pubbliche Fontane, tra

le
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le quali la più bella è nella Piazza della Por

ta S. Lucia, vicino alla Rocca , e merita l'

attenzion de curioſi . Tutte l'altre Piazze

hanno ſimilmente la ſua Fontana, ciaſcuna di

vario, e ben inteſo diſegno, e particolar cu

ra ſi ſuol avere delle medeſime. Formate ſo

no a parecchi zampilli , che venendo a ca

dere nelle diverſe Vaſche , producono delle

piacevoli Caſcate , che ſon finalmente rac

colte nella Vaſca inferiore , d'onde l'acqua

ſi ſparge continuamente per le Strade. Oltre

alle mentovate Fontane, bagnata viene la Cit

tà da tre conſiderabili Ruſcelli, che ſervono

a moltiſſimi uſi.

Oſſervabile è ancora queſta Città, per aver

ſervito di ritiro a parecchi Sommi Pontefici,

allor quando non erano ancora all'intero poſ

ſeſſo di Roma. Di fatto il Caſtello chiamato

la Rocca, era l'ordinaria loro Abitazione , e

vicino alla Chieſa Cattedrale ſi conſerva tut

tavia una gran Sala , che ſervì alcuna volta

di Conclave,

Si contano in Viterbo più di quaranta Fa

miglie di antichiſſima , ed illuſtre Nobiltà,

per eſſer delle medeſime uſciti de' Sommi

Pontefici, parecchi Cardinali , gran numero

di Veſcovi, Prelati, e Letterati d'ogni ſor

ta . La Famiglla Vichi fu per lungo tempo

alla teſta del Governo, o ſia della Repubbli

ca, che formoſſi in queſta Città; ſebben può

dirſi che i medeſimi erano gli aſſoluti Padro

ni, e diſponevan le coſe da Sovrani. Eſſi ſcac

Cia
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ciati furono dal Cardinale Egidio Cavilla , Le

gato Pontificio , che allor riſiedeva in Avi

gnone: ma dopo la morte di queſto Cardina

le ritornarono nella Città ; s'impadronirono

di bel nuovo del Governo , e vi ſi manten

nero ſino al Pontificato di Eugenio IV. L' ul.

timo di queſta Famiglia, di nome Franceſco,

ſtato eſſendo ucciſo in certo incontro avuto

con il Patriarca Vitelliſci Legato Pontificio ,

che comandava le Truppe della Chieſa, laſciò

per ſucceſſore della Sovranità Giovanni Gatti:

ma avendo il medeſimo a ſe richiamato il

ſuo Figlio Princinali, che abitava in Roma,

circondato ritrovoſi queſto giovine da ſuoi

nemici, e rimaſe ucciſo . La di lui morte a

deſtar venne nella Città un orribile ſedizione :

quindi ſollevato eſſendoſi il Popolo , die di

mano all'armi; commiſe un gran numero di

omicidj; rovinò, e diſtruſſe moltiſſime Caſe.

Acchetata eſſendoſi finalmente la ſedizione ,

Giovanni Gatti, ſecondo di queſto nome, im

padroniſſi del Governo , e ne godette il pa

cifico poſſeſſo ſino al 1497 , in cui ven

ne ucciſo. Allora i Signori Colonna entrarono

nella Città per farne vendetta, e perir fece

ro un gran numero de Maganerſi , ch'erano

i nemici de' Gatti, ſaccheggiando, e rovinan

do le loro Abitazioni: ma tre anni dopo enº

trati eſſendovi gli Orſini protettori de Maga

nerſi, vi diſcacciarono i Gatti; e i due Par

titi in tal guiſa infierirono l' un contro all'

altro , che vi commiſero un immenſa ſtra

ge
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ge ſenza riguardo a ſeſſo , o ad età ; laon

de fu talmente deſolata queſt' infelice Città

nel mentòvato incontro , che più non ci

avrebbon potuto fare gli ſteſſi Barbari. Molt'

altre volte fu ſoggetta a sì luttuoſe vicende,

coſicchè ſembra una ſpecie di miracolo che

potuta ſiaſi conſervare nello ſtato in cui al

preſente ſi vede . Sì fatte diſgrazie a ceſſar

vennero ſolamente quando fu del tutto ſog

getta ai Romani Pontefici ſuoi legittimi Si

gnori , il di cui ſaggio , e pacifico governo

rimediò in gran parte ai diſordini cagionati

dalle guerre Civili . Quindi ritornarono ad

iſtabilirſi nella medeſima i Cittadini prima

diſcacciati, e qua e là diſperſi: ſi rifabbrica

rono i Pubblici , e particolari Edifizj : ſi

poſe freno all'ambizion de Nobili, levandoſi

ad eſſi il modo di più turbare la Pubblica

quiete , col ſollevarſi contra i lor Sovrani .

I Contorni di Viterbo irrigati ſono da pa

recchi Ruſcelli , o ſia piccioli Fiumi , che

molto contribuiſcono a render ſommamente

fertile tutto il Terreno. Eſſi ſono l'Eſcalido,

l'Egelido, il Rivo Oſcuro, il Rivo Urcerio, l'

Alcione, il Roſeno, l'Atlao, l'Albiano, il Veſ

ſano, il Catenace, il Vejano, e quantità d'al

tri men conſiderabili, oltre ad alcune Fontane

che ſomminiſtrano perfette , e puriſſime ac

que. I già mentovati Fiumicelli contengono

una prodigioſa quantità di Peſci di un ſingo.

lare ed iſquiſito ſapore. Intorno a un miglio

diſcoſto da Viterbo, dalla parte di Libeccio,

ſi
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ſi trovano ancora dell'Acque calde, che ſervo

no con felice ſucceſſo a differenti malattie.

La più conſiderabile di queſte Fontane chia

maſi la Bolicane, detta anticamente Aquae Ca

fae, o forſe Acquae Calida: e tale ſi è il gri

do del lor calore , che ſembran bollire , e

cuocono le vivande che in eſſe ſi mettono ;

anzi pur le diſtruggono, ſe vi ſi laſciano un

pò troppo -

Le Vigne del Territorio di Viterbo pro

ducono eccellenti Vini. Il Frumento è di ot

tima qualità , come pure qualunque ſorta di

Biade, e Legumi. Avvi un gran numero di

Gelſi, ed Ulivi, da cui ſi raccoglie molta Se

ta, ed Olio . I Frutti ſimilmente vi ſono in

gran copia , e d'iſquiſito ſapore . In ſomma

nulla vi manca di ciò che ſe ave ai biſogni ,

e ai comodi della vita, e ad arricchire il Pae

ſe per via del Traffico. -

Tra le Caſe di Campagna, che ſono nelle

ſue Vicinanze, merita particolar oſſervazione

la Villa detta di Bagnaia, che appartiene al

Duca Lanti, illuſtre Famiglia Romana . Eſſa

fu fatta già fabbricare dal Cardinale Gianfran

ceſco Gambara, che vi ſpeſe un'immenſa ſom

ma di denaro; e poſcia abbellita di nuovi or.

namenti dai ſuoi ſucceſſori, che nulla riſpar

miarono per metterla in quell'alto grado di

magnificenza, in cui al preſente ſi vede - Si

entra nella medeſima per una gran Porta, e

toſto s' incontrano una bella Fontana, det

ta del Vivajo ; alcuni Giardinetti adorni an

COr



DEL DOMINIO ECCLESIAST. 369

cor eſſi di Fontane; e una picciola, e vaga

Abitazione, fabbricata dal Cardinale Aleſſandro

Montalto , ornata di buone pitture . Quin

di ſi paſſa ad un' altra Fontana, ſituata in

mezzo a una delizioſa Proſpettiva di Verdu

ra, a cui corriſpondono belli e ſpazioſi Via

li, detti di Venere , e Nettuno . Si paſſa poi

alla Fontana, detta delle Sirene, e ſi vedono

ancora due maraviglioſe Fontane di Sale , e

di Corallo, un Boſchetto di Abeti, l'Appar

tamento delle Muſe , il Diluvio , il Pozzo , la

Fontana del Pozzo, la Fontana del Dragone, quella

di Bacco, dell'Anitre, de'Lioncorni, delle Gbian

de, e del Parnaſo; che tali ſono i nomi at

tribuiti alle varie belle Fontane , che ador

nano queſt'amena Villa, a cui ſoglion con

correre un gran numero di Signori, e Prin

cipi , per godervi tutte le ſorta di ricrea

zioni, e divertimenti. Quanto agli Apparta

menti, oltre all'eſſer i medeſimi aſſai belli,

e ottimamente diſtribuiti, adornati ſono con tal

magnificenza, che vengon pienamente a cor

riſpondere a tutto il rimanente.

Due miglia diſtante da Viterbo avvi la

Chieſa , e il Convento della Madonna della

2uercia , aſſai rinomato per una miracoloſa

Immagine della B. V., trovata, come diceſi,

in un Boſco, dipinta ſopra una gran Tegola,

e attaccata ad una Quercia, che traſportata

eſſendo proceſſionalmente dal Veſcovo nella

ſua Cattedrale, ritrovoſi il ſeguente giorno

nel luogo di prima : nel qual luogo giudi

Tomo XXII. A a C3 TA
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candoſi ch'eſſer voleſſe venerata , fabbricati

le venne una Cappella che ricopriva tutta la

Quercia, e quindi una Chieſa, e un Conven

to per i Religioſi Domenicani, a cui fu con

ſegnata in cuſtodia. Queſta Chieſa è aſſai ſpr

zioſa , e bella . Vien diviſa in tre Navate

tra lor diviſe da colonne Ruſtiche di eccel

lente lavoro . Gli Archi ſi vedono adornati

di Architrave, Fregio, e Cornice. Le Nava

te ſono a Volta ; e le due laterali abbellite

vengono di parecchie Cappelle. Oſſervabile ſi

è particolarmente la Cappella, poſta dietro il

Coro, che rinchiude la mentovata Quercia -

eſſa è al preſente ſecca , ſtata eſſendo ta

gliata in più luoghi dall'immoderata Divo

zione de' Pellegrini. Se ne conſerva tuttavo

ta il tronco con particolar attenzione ; e

ſe pur viene diſtribuito, ciò faſſi in pochiſ

ſima quantità . Il Convento che corriſponde

alla Chieſa, è grande, comodo, e ben prov.

veduto, adornato in oltre di Giardini, Fon

tane, e Giuochi d'Acque.

Merita ſimilmente d'eſſer veduta la Chie

ſa , e ii Convento della Madonna de'Gradi,

ancor eſſo fuori della Città, vicino alla Por

ta Romana , così chiamato dal gran numero

di gradini , ch'è d'uopo aſcendere per arri

varvi. La Chieſa è più antica , e maggiore

della già mentovata , non però egualmente

bella. Il Convento poi, poſſeduto ancor eſſo

dai Domenicani, è miglior del primo, ador

no di bei Chioſtri di buona Architettura, di

- Co -
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comode Abitazioni per i Religioſi, e in oltre

d'una ſcelta e numeroſa Biblioteca , in cui

tra gl'altri Ms. ſi conſervano quelli di Gio

vanni Annio da Viterbo, Religioſo di queſt'

iſleſſo Convento, aſſai perito nell'Antichità,

e nelle Lingue, Greca, Ebraica, e Caldea ,

che morì in Roma, verſo la fine del Decimo

quinto Secolo, ſotto il Pontificato di Aleſſan

dro VI , mentr era Maeſtro del Sacro Pa

lazzo.

2. MoNTEFIAscoNE, Lat. Mons Flaſconis, è

una picciola Città, ſituata ſopra una Collina, ot

to miglia al Maeſtro di Viterbo, attraverſan

do una fertile Pianura . Nella più alta ſom

mità della medeſima avvi la Chieſa Cattre

dale; e alle radici vi è il Lago, detto di Bol

ſena . Credeſi che derivato abbia un tal no

me dal Monte, ſopra il quale è fabbricata ,

e da Fiaſcone , ch' è una gran bottiglia fo

derata di paglia , in cui ripoſti vengono i

ſcelti Vini ; mentre far ne ſuole un grand'

uſo , atteſo l'eccellente Moſcatello che na

ſce ne' ſuoi Contorni , e viene aſſai ſtimato

dai Foreſtieri . Moſtraſi quivi il Sepolcro di

un certo Tedeſco, il quale bevve tanta quan

tità di queſto Vino, che in poche ore morì,

come appariſce dal ſuo Epitaffio; il quale non

ſarà fuor di propoſito il riferire , atteſo il

ſuo ſtravagante e curioſo ſignificato . Eſſo

gli fu meſſo dal ſuo Servo, ed è il ſeguente

Eſt, eſt, eſt, propter nimium eſt hic Job.

de Fuc Dominus meus mortuus eſt.

A a 2 Com
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Convien ſapere che il mentovato Servo era

ſolito precedere il Padrone , per aſſaggiar

quel Vino, che ſapea eſſere di ſuo genio, e

ritrovatolo vi mettea ſulla porta della Ta

verna la parola Eſt, ch'era il ſegno tra loro

iſtabilito per iſtruzione dello ſteſſo Padrone.

Ciò poſto , facile ne rieſce la ſpiegazione -

Rappreſentato viene il medeſimo in un Baſ

ſorilievo, con l'Armi Gentilizie, e due Bic

chieri d'ambi i lati, e diceſi che nel ſuo mo

rire laſciaſſe un Legato di 6o fiaſchi di Vi

no , da diſtribuirſi ogni anno ai poveri ſo

pra il ſuo Sepolcro, e in ſua memoria.

3. BoLSENA, o ſia VoLSENo, creduto l'anti

co Volſinii , ch'era per teſtimonio di Floro,

la più ricca Città degli Etruſci, è una picciola

Città, ſituata ſul Lago dello ſteſſo nome, cinque

miglia a Tramontana di Montefiaſcone, e ſulla

riva Settentrionale del medeſimo, ne' Confini

del Territorio di Orvieto , e ſulla Strada ,

che conduce da Siena a Roma. Eſſa era an

ticamente Sede Epiſcopale , che fu poi tras

ferita ad Orvieto , da cui è diſcoſta dieci

miglia -

Il Lago di Bolſena è di figura ovale ; ed

eſtendendoſi quaranta miglia in circonferen

za, bagna una gran parte del Ducato di Ca

ſtro. Formato viene da parecchi Ruſcelli che

in eſſo ſi ſcaricano, tra Bolſena, e Borghet

to ; e vi ſon due Iſole , la più Occidentale

delle quali vien chiamata Faſentina, e la più

Orientale Martana. Conoſciuto fu dagli An

ti
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tichi ſotto il nome di Volſinienſis lacus . Pli

nio, e Vitruvio riferiſcono alcune particolarità

di queſto Lago; e Tito Livio ne apporta un ſin

golar prodigio, dicendo eſſerſi divulgato, che

le ſue acque ſi eran cangiate in ſangue.

4. ORTI, o ſia ORTA, che vien creduta l'an

tico Hortanum di Plinio , è una Città poſta

nei Confini dell'Umbria , quattordici miglia

diſtante da Viterbo , e trentaquattro da Ro

ma, in vicinanza del Tevere, laddove queſto

fiume riceve la Nera. Ha un Veſcovato che

dipende immediatamente dalla S. Sede, e che

fu unito a quello di Città Caſtellana nel 1437.

5. CITTA' CASTELLANA è una picciola Cit

tà, ſituata ſopra una Montagna preſſo del Te

vere, ſul fiume Triglia, tra Galleſo, e Nepi.

Eſſa viene da alcuni Geografi computata nel

la Sabina. E Sede Epiſcopale, che fu poſcia

unita, come ſi è veduto , a quella di Orta.

6. Fiano, Lat. Fianum, è un Caſtello ſopra il

Tevere, con Titolo di Ducato, che apparte

neva un tempo alla Famiglia Ludoviſo, ed ora

alla Famiglia Ottoboni, quindici miglia al Set

tentrione di Roma. Illuſtrato venne il mede

ſimo dal celebre Franceſco, detto da Fiano, fa

moſo Storico, e Poeta, di cui fa onorata men

zione il Biondo. Diceſi che quivi foſſe il famoſo

Tempio dedicato alla Dea Feronia, o come altri

dicono in un vicino Boſco, chiamato dai Latini

Lucus Feroniae . Gli Schiavi aveano un parti

colar riſpetto per queſta Dea , poichè ſtati

eſſendo dichiarati liberi, prendevano nel men

A a 3 to
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tovato Tempio una ſorta di Cappello, ch'era

il contraſſegno della lor libertà.

7. NEPI è una picciola Città ſul fiume Tri

glia , laddove ſi ſcarica nel Tevere. Quan

tunque ſia quaſi ſpopolata, è Sede Epiſcopa

le , e vi riſiede il Veſcovo di Sutri , Città

abbandonata a motivo dell'aria malſana. La

Signoria di Nepi, inſieme con il Principato

di Camerino, che prima appartenevano ai

Farneſi, ceduta venne alla S. Sede, in cam

bio di Parma, e Piacenza; le quali due Cit

tà date furono ai medeſimi da P. Paolo III,

Autore di queſt'illuſtre Famiglia.

8. Su TRI, Lat. Sutrium, è una Città ſpopola

ta, e non v'ha in eſſa coſa alcuna degna di

oſſervazione . Fu Sede Epiſcopale , fondata

ſin dall'anno 465 , ſotto il Pontificato di S.

Ilario ; ma fu poſcia unita, come ſi è vedu

to, a quella di Nepi.

9. Capranica è una Terra poſta ſul ruſcello

Pozzolo , due miglia diſtante da Sutri andan

do verſo Vetralla , e tre miglia da Ronci

glione.

1o. CoRNETo, Lat. Caſtrum Novum, è una

picciola Città quarantaſei miglia diſcoſta da

Roma, e venti da Montefiaſcone, ne' Confini

del Ducato di Caſtro , poſta ſopra una Col

lina preſſo il fiume Marta , e verſo il Mar

Tirreno . Trovaſi la medeſima mezzo deſer

ta, a motivo dell'aria malſana. E Sede Epi

ſcopale, dipendente immediatamente dal Pon

- te
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tefice, che fu unita per ſempre a quella di

Montefiaſcone -

1 1. CivITA' VECCHIA, Lat. Centum cellae,

così detta per eſſer ſtata anticamente un Pa

lazzo di cento Camere , innalzato dall'Im

perator Trajano , è una Città marittima ,

ſituata ſulla Coſta del Mar Tirreno , qua

ranta miglia diſtante da Roma , ſei all' Oc

cidente di S. Marinella , e nove al Mez

zoggiorno di Corneto . Eſſa fortificata ven

ne regolarmente da P. Urbano VIII : ha un

buon Caſtello antico circondato dal Mare, e

alcune moderne Fabbriche ; ma è pochiſſimo

popolata a motivo dell'aria malſana.

Viene in oltre fornita di un Arſenale , e

di un buon Porto , in cui ſoleano un tem

po ricovrarſi le Galere, ed ora le Fregate

Pontificie , che ſervon di guardia a tutta la

Coſtiera. P. Innocenzio XII fece tutto il poſ

ſibile per introdurvi il commercio , portato

eſſendoſi egli ſteſſo in perſona , e dichiarata

avendola Porto Franco; concedendole in oltre

de' gran Privilegi, ciò ch'eccitò in qualche ma

niera la geloſia de' Livorneſi. Gli Acquedot

ti ultimamente fabbricati ſuppliſcono alla ſua

mancanza di acque buone; e tra le moderne

Fabbriche ſi diſtinguono quelle che riſguar

dano il Mare , ma in particolare la magni

fica Porta di bella , e ben inteſa Architet

tura e

Nelle vicinanze di queſta Città ſi trovano

varie coſe degne di oſſervazione. Fra queſte

A a 4 ſi



375 STATO PRESENTE -

ſi diſtinguono le Miniere di Aiume , dette

comunemente Romano , o ſia di Rocca , di

ſtanti intorno a ſei miglia, preſſo una Ter

ra chiamata la Tolfa; preſſo la quale ſi dice,

che vi foſſero delle Miniere di Alabaſtro ,

Lapislazzuli , e d'Antimonio : una Grotta ,

detta de' Serpenti, in cui vuole la comun tra

dizione , che foſſero un tempo rinchiuſi gli

ammalati d'incurabili malattie, addormentati

in prima coll'oppio, i quali venivan guariti

dai Serpenti col lor leccare : e le famoſe

rovine de' Bagni di Trajano, o ſia Adriano,

di cui rimangono tuttavia delle famoſe Vol

te, e Portici di Travertino, e le ſue Acque

ſulfuree e minerali vengono con buon ſucceſ

ſo frequentate in varie infermità.

IL DUCATo DI BRACCIANo, compreſo nel

la Provincia del Patrimonio, ſi eſtende intor

no al Lago dello ſteſſo nome , ed appartie

ne alla Famiglia Orſini . Il Lago chiamato

dagli Antichi Sabatinus Lacus , è di figura

circolare , ed ha quattro miglia di circonfe

renza. Eſce fuori del medeſimo il Fiume Aro

ne, che ſcorrendo verſo Mezzogiorno, ſi per

de nel Mar Tirreno . I Luoghi conſiderabili

di queſto Ducato, oltre alla Capitale dello ſteſ

ſo nome, ſono, 2. Palo. 3. Anguillara. 4. Ea

gni di Bracciano. -

1. BRAccIANo è una picciola Città poſta

ſopra una Collina, preſſo il Lago già mento

vato, e in ameniſſima ſituazione. Eſſa è die

ci miglia diſtante dal Mar Tirreno dalla par

te di
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.

te di Settentrione, e venti miglia al Ponen

te di Roma verſo Corneto , e Cività Vec

chia -

2. Palo è una Terra preſſo la Coſta Ma

rittima , ſull'imboccatura del Fiume Sangui

nara. Eſſa con gli altri Luoghi di queſto Du

cato, apparteneva alla Famiglia Orſini, che

poſcia la vendette al Principe Don Livio Ode

ſcalchi, Nipote di P. Innocenzio XI. Difeſa

viene da un Caſtello ben fortificato, e guer

nito di artiglieria . Avvi eziandio un ſeno ,

che può ſervire a ricovrar le Barche , e i

piccioli Baſtimenti ſotto le mura della For

tezza ; e per un tal motivo P. Clemente

XI vi poſe un Governatore , e una picciola

Guarnigione , acciò i Corſari giammai non

poteſſero in eſſo ricovrarſi.

3- Anguillara è una Terra poſta ſopra il

ruſcello Arone , diciotto miglia al Ponente

di Roma , e cinque da Bracciano , preſſo il

Lago dello ſteſſo nome.

4. Bagni di Bracciano è una Terra ſitua

ta ſul medeſimo Lago , preſſo la Terra di

Stigliano, aſſai famoſa per i ſuoi Bagni; ond'

è che dato le viene ancora il nome di Ba

gni di Stigliano. Lat. Stigliane Thermae.

LA CONTEA DI RoNCI GLIoNE, o ſia RoN

sIGLIONE, è un picciol Stato, rinchiuſo nel

la mentovata Provincia, che apparteneva al

Duca di Parma ſino al 1649, nel qual tem

Po Innocenzio X lo riunì al Dominio Eccle

ſia
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ſiaſtico . I Luoghi principali di queſta Con

tea ſono 1. Ronciglione. 2. Caprarola.

1. Ronciglione , Lat. Roncilio, è una groſſa

Terra, intorno venticinque miglia a Tramonta

na di Roma, ſituata ſopra il fiume Tercia,

e intorno a un miglio diſcoſta dal Lago, chia

mato Lago di Vico. Le ſue Strade ſono lun

ghe, larghe , e ben laſtricate. Ha una bella

Parrocchia, due o tre Conventi di Religioſi;

ed un bel Collegio; oltre ad una grande e lun

ga Piazza, ornata di una belliſſima Fontana,

Eſſa è aſſai mercantile , e popolata , e una

delle più ricche di tutta la Provincia.

2. Caprarola è una picciola Città, o ſia Pa

lazzo a foggia di Fortezza , quattro miglia

diſtante da Ronciglione. Apparteneva un tem

po il medeſimo ai Duchi di Parma, e fatto venne

fabbricare nel decimoſeſto Secolo dal Cardina

le Aleſſandro Farneſe. La ſua Architettura,

ch'è una delle migliori Opere del Vignola ,

fa che ſia noverato tra i più bei Palazzi

d'Italia. Eſſo è fabbricato ſopra d'una Mon

tagna ; e dai ſuoi poggiuoli vedeſi in bella

Proſpettiva la Città di Roma , ch'è trenta

due miglia lontana. Quantunque eſteriormen

te abbia la forma di Pentagono, con cinque

altiſſime Faccie tutte eguali, nel mezzo tut

tavolta è perfettamente rotondo. I Corrido

ri, e le Gallerie che lo circondano, e tutte

le Camere ſon quadrate , e di aſſai ben in

teſa proporzione, fornite in oltre di ricchi,

e prezioſi Mobili : la principale delle i"
1
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dipinta venne da Pietro Orbiſta, Pittor cele

bre al tempo di Paolo III , e quella dove ſi

dorme , dal famoſo Taddeo Zuccheri Tra le

coſe degne di oſſervazione vi è la belliſſima

Scala a lumaca, che gira ſopra colonne d'or

dine Dorico ſino alla ſommità , di un sì

perfetto lavoro, che par fatta di getto ; e

una Camera , in cui poſte eſſendo quattro

perſone ne'quattro angoli della medeſima, con

l'orecchio rivolto in verſo il muro , tra di

loro s'intendono aſſai diſtintamente, quantun

que parlino a baſſa voce , ſenza che quelli

che ſon nel mezzo intender poſſano la me

noma parola - In un'altra Camera oſſervaſi

un'altro egualmente maraviglioſo ſcherzo ,

cioè che ſe alcuno batte un piede nel mez.

zo della Camera, quelli che ſon di fuori ſen

tono uno ſtrepito ſomigliante a un tiro di

piſtola. Tutti gl'altri Appartamenti hanno la

lor particolare bellezza . La Cucina è tutta

d'un pezzo . Le Cantine ſono eſcavate nel

vivo ſaſſo : il Volto ſoſtenuto viene di trat

to in tratto da pilaſtri ; come pure tutto il

Cortile , in cui ſi vedon parecchi cancelli ,

che ſomminiſtrano il lume . I Giardini aſſai

ben compartiti ſon dalla parte del Monte ,

adornati di belle Fontane , e Grotte , e di

curioſi Giuochi d'Acque.

CA



38e STATO PRESENTE

C A P I T O L O I V.

Deſcrizione del Ducato di Caſtro -

L DUCATO DI CASTRO è la più picciola

. tra le Provincie del Dominio Eccleſiaſti

co; e confina a Settentrione coll'Orvietano;

al Mezzogiorno col Mar Tirreno; all'Orien

te col fiume Marta, che la divide dal Patri

monio di S. Pietro; e all'Occidente con la To

ſcana. Comprende il medeſimo la maggior par

te del già mentovato Lago di Bolſena, con le due

Iſole abitate che in eſſo ſi trovano, l'una chia

mata Martana , e l'altra Paſſentina , in cui

avvi un Moniſtero, e una Chieſa, con i Se

polcri della Caſa Farneſe ; dove pure Teo

dato fece morire Amalaſunta Regina de'Go

ti, Madre di Atalarico, e Nipote di Clodoveo

Re di Francia, che aveva al medeſimo pro

curato il Trono. Queſto Ducato è aſſai fer

tile in Grani, e Frutti ; e i Luoghi in eſſo

compreſi ſono , 1. Caſtro. 2. Caſtel Farneſe.

3. Montalto. 4. Marta. 5. Toſcanella.

1. CASTRo è la Capitale di queſto Ducato,

poſta ſopra una Montagna, preſſo il Torren

te di Oſpada , ſulle Frontiere del Seneſe , e

tredici miglia diſcoſta dal Mar Tirreno. Eſ

ſa fu diſtrutta nel 1649 da P. Innocenzio X,

e il ſuo Veſcovato trasferito venne ad Ac

quapendente -

2. Ca
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2. Caſtel Farneſe è una Terra ſituata due

miglia al Greco di Caſtro.

3. Montalto è una Terra, o ſia gran Vil

laggio, ſituato ſopra una Collina, quindici mi

glia diſtante da Caſtro, e dieci da Corneto,

preſſo l'imboccatura della Fiora.

4. Marta è ancor eſſa una Terra poſta ſul

la riva Meridionale del Lago di Bolſena, lad

dove il Fiume Marta eſce fuori di queſto La

go , che va poi a ſcaricarſi preſſo la Torre

di Corneto.

5. Toſcanella è una picciola Città di que

ſto Ducato , poſta ſul Fiume Marta , che

d'alcuni Geografi collocata viene nel Patri

monio di S. Pietro. Eſſa fu già Sede Epiſco

pale , ma fu poſcia unita a quella di Viter

bo . Credeſi eſſer ſtata un tempo Reſidenza

degli antichi Tuſcanienſes , Popolazione dell'

Etruria , di cui fa menzione Plinio Lib. 3.

Cap. 5.

La ſin'or deſcritta Provincia, compreſa un

tempo ne' Stati della Conteſſa Matilde, donata

venne da P. Paolo III a Pier Luigi Farneſe, con

Titolo di Ducato, dalla cui Famiglia ſtata

era poſſeduta più d'un Secolo prima, col Ti

tolo di Vicari della Chieſa , in ricompenſa

di Fraſcati , e Nepi ceduti alla S. Sede, e

delle varie ſomme di denaro ſomminiſtratole

ne' ſuoi biſogni. Queſta Famiglia ne godette

il pacifico poſſeſſo ſino all'anno 1 64o, in cui

Odoardo Farneſe avuto avendo biſogno di una

groſſa ſomma di denaro , la preſe ad impre

ſti
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ſtito dal Monte di Pietà di Roma , impe

gnando a queſt'effetto il Ducato di Caſtro -

Queſto Duca inimicato s'era la Famiglia de'

Barberini , ricuſando d' iſpoſare la lor So

rella, e preferendo Margherita Figlia di Cs

ſimo II, Granduca di Toſcana: quindi è, che

il Pontefice Urbano VIII , ſenſibile al torto

fatto alla propria Famiglia , preſe un prete

ſto dalla mentovata Ipoteca, per unire queſto

Ducato al Dominio Eccleſiaſtico , com'era

in prima . Il Duca Odoardo ſi unì ſecreta

mente in Lega con la Repubblica di Vene

zia , e i Duchi di Toſcana, e Modena , e

radunata una picciola Armata, già ſi metteva

in iſtato di ripigliarſi queſta Provincia con la

forza ; ma frappoſta eſſendoſi la Francia, ſopita

rimaſe una tal diſſenſione. Morto eſſendo frat

tanto Urbano, Innocenzio X conducendoſi con gli

ſteſſi principi del ſuo predeceſſore, approfittoſi

di un'occaſione ad eſſo ſomminiſtrata dall'acci

dente, per ridurre a fine il proprio diſegno.

Mandato già aveva a Caſtro un Veſcovo da lui

creato: ma ſtato eſſendo ucciſo queſto Prelato

dal tumultuante Popolo, eſſo affin di vendica

re un ſimile attentato, marciar fece le ſue Trup

pe, le quali s'impadronirono del Ducato di Ca

ſtro, e della Contea di Ronciglione, e riunì di

nuovo queſti due Stati al Dominio della Ca

mera Appoſtolica; ciò che viene volgarmen

te detto Incamerare. Le coſe rimaſero in que

ſte circoſtanze , non oſtante tutti gli sforzi

del Duca di Parma, ſino alla famoſa differen

23
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za ſucceſſa tra il Signor de Crequi Ambaſcia

tor di Francia, e la Milizia Corſica nel 1663:

ma eſſendoſi poi accomodati gl'affari tra l'una,

e l'altra Corte nel Trattato di Piſa dell'an

no ſuſſeguente, regolato venne eziandio l'af

far di Caſtro ; e fu determinato che reſti

tuir ſi doveſſe al Duca di Parma la mento

vata Provincia, già Incamerata, o ſia congiun

ta al rimanente dello Stato Eccleſiaſtico ,

previo l'esborſo della ſomma ricevuta , cioè

1 62975 o Scudi, pagabili in due porzioni, e

nello ſpazio di 8 anni.

Queſti Articoli ratificati vennero ſolenne

mente in pieno Conciſtoro de' Cardinali. Quin

di tre anni dopo il Duca di Parma fece ca

pitar a Roma la ſomma di 814875 Scudi ,

che ſervir dovea per il primo pagamento ,

dando l' incombenza di un tal affare ad un

abile e ſperimentato Miniſtro : ciò non o

ſtante i Miniſtri della Camera Appoſtolica

ricuſaron ſempre di riceverla , quantunque

quello del Duca replicate aveſſe più vol

te le ſue iſtanze, e proteſte, favorito anco

ra dall'Ambaſciator di Francia . Incontrata

venne una ſimile reſiſtenza ſotto i ſuſſeguen

ti Pontefici Clemente IX, e Clemente X , il

quale tenne per queſto affare un Conciſtoro

ſecreto , in cui dimandò l'opinion de Car

dinali; e chiamò una Congregazione de me

deſimi , per eſaminar gl'obbietti che ritar

dar potevano l'adempimento del già ſtabili

to - Con queſte dilazioni, e lunghezze a ſpi

Tar



334 STATO PRESENTE

rar venne il termine degl'otto anni, prefiſſo

per la ricupera de'mentovati Stati: ma non

oſtante le proteſte , e le offerte fatte ri

novare dal Duca dai ſuoi Miniſtri in Ro

ma , tanto ſotto queſto Pontefice, come ſot

to gl'altri ſucceſſori , e non oſtante l'avet

egli ſpedito particolari Miniſtri ai Pubbli

ci Congreſſi di Pace , cioè dir a quello di

Ryſvvyk , di Utrecht , e di Cambray , fu

ron ſenza effetto tutti i ſuoi tentativi ; e la

mentovata Provincia unita rimaſe ſino al

preſente all'Eccleſiaſtico Dominio.

C A P I T O L O - V.

Compendio della Storia de' Romani Pontefici.

O Stato preſente de'Popoli, e Paeſi, che

ci ſiam propoſto per obbietto di queſta no

ſtra Opera , teſſer dovendo in ora , confor

me il ſolito, una picciola Storia de' Sovrani,

a cui fu ſoggetta queſta Città, e Stato, ci

diſpenſerà dal farne particolar menzione di

quelli ch'ebbe Roma, dal principio della ſua

Fondazione ſino alla decadenza dell'Impero;

tanto più che aſſai comuni ſono i Libri , e

i Compendj, che trattano dell'Antica Ro

mana Storia. Solo adunque di paſſaggio , e

per diſcendere al noſtro propoſito , diremo ,

che per formarſi una qualche idea dell'Anti

ca Roma , può conſiderarſi ſotto a tre dif

ferenti Stati , che aſſomigliari ſi poſſono an

COra
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cora all'età dell'Uomo . Il primo ſuo Stato

fu ſotto i Re, ſette di numero, incomincian

do da Romolo, che fondò queſta gran Capitale

7 54 anni innanzi l'Era Volgare : e un tale

Stato durò per il corſo di 245 ; quantunque

i Re già mentovati poco contribuirono alla

ſua grandezza, e all'eſtenſione del ſuo Domi

nio. A queſto Stato , che può dirſi l'Infan

zia di Roma, ſuccede il ſecondo, ſotto i Con

ſoli, che chiamar puoſſi la ſua Adoleſcenza; il

quale incomincia 5 o 9 anni innanzi l'Era Cri

ſtiana , continuando per il corſo di 465. Si

vede in eſſo la Romana Repubblica, riſtretta

prima nel Continente dell' Italia , ſuperare

tutti i Nemici circonvini , e in iſtato di di

fenderſi dai lontani . Eſtende quindi le ſue

armi nella Sicilia, e divenuta potente in Ma

re, reſta vittorioſa de Cartagineſi, i ſoli che

potean farle reſiſtenza . Dopo la guerra di

Macedonia, ſi apre l'ingreſſo nella Grecia, e

nell'Aſia , dove ſi fa riſpettare , e temere :

s'impadroniſce in proſeguimento della Siria,

della Repubblica degli Achei, del Ponto; e

dall'altra parte della Numidia, delle Spagne,

e delle Gallie ; finchè poi l'emulazione de'

ſuoi Cittadini, e le Guerre Civili di Mario,

e Silla , ma particolarmente di Ceſare , e

Pompeo, diſtrutto avendo la Repubblica, ſtabi

Iita venne la Monarchia Romana, che può con

ſiderarſi come lo Stato della ſua Virilità. Un ta

le Stato incomincia l'anno del Mondo 39 6o,

allor quando Ceſare, vincitore de' ſuoi Nemi

Tonno XXII. B b ci
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ci fu riconoſciuto qual padron di Roma, ſot

to il titolo di Dittatore Perpetuo. Eſſo fu il pri

mo degl'Imperatori, 58 di numero, che ſo

ſtennero per lungo tempo la Monarchia nel

ſuo ſplendore , e decoro , ed eſteſero ezian

dio l'Impero ; finchè il medeſimo divenne

preda delle Nazioni Settentrionali, e Romo

lo Momilio, o ſia Auguſtolo, ne fu ſpoglia

to da Odoacre Re degli Eruli , nell' anno

47 6 dell'Era Volgare.

I Romani Pontefici , che ſono al preſente

i poſſeſſori della Moderna Roma, e con va

rie vicende regnarono in quella Città, dopo

la decadenza dell'Impero, formeranno il ſog

getto di queſta breve Storia, che da noi vie.

ne , conforme il ſolito , aggiunta alla Geo

grafica Deſcrizione delle mentovate Provin

CIe e

Laſciando quindi da parte le importanti ri

cerche, riguardo al principio del lor Temporale

Dominio, di cui ſi è già parlato ne' precedenti

Capitoli, certo è che la lor Spirituale Monar

chia eſteſa per tutto il Mondo Criſtiano, co

minciò a un tempo ſteſſo con la Monarchia

Romana , e il primo che ſtabilì in queſta

Città l'Appoſtolica Sede fu

S. PI E TR o

Appoſtolo, Galileo di nazione, chiamato in pri

ma Simone, Figlio di Jona o ſia Giovanni, ed

eletto da Iddio , per fabbricare ſopra il me

deſi
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º

deſimo la ſua Chieſa. Partito eſſendoſi dal

la Paleſtina l' anno 38 dell' Era Volgare ,

fiſsò la ſua Sede in Antiochia , dove rimaſe

per ſett'anni : ma portato eſſendoſi a rive

der la Chieſa di Geruſalemme, poſto venne

in prigione per comando di Erode Agrippa,
Anni

dr

d'onde tratto eſſendo miracoloſamente da un G. C.

Angelo, venne a Roma; nella qual Città pub- i 4

blicò l'Evangelica Legge, confermandola con

parecchi Miracoli. L'anno ſeguente , creato

avendo Evodio Capo della Chieſa Antiochena,

ſtabilì per ſempre la Sede Pon i ficale in Ro

ma, e quivi confuſo avendo Simone il Mago,

continuò nella ſua Dignità, per lo ſpazio d'in

torno 25 anni . In queſto frattempo ſcaccia

to da Roma con tutti gli Ebrei per un

Editto di Claudio Ceſare, tornato eſſendo in

Geruſalemme, vi tenne un celebre Concilio,

con gl'altri Appoſtoli , ſopra la gran Qui

ſtione nata in Antiochia, intorno alla neceſ

ſità della Circonciſione. Quindi morto eſſen

do Claudio, tornò di nuovo in Roma, ſot

to l'Impero di Nerone, dove continuò a pre

dicare con gran ſucceſſo l'Evangelio , e ad

operar prodigi, e Miracoli , finchè fu fatto

dal medeſimo martirizzare inſieme col S. Ap

Poſtolo Paolo l'anno del Signore 67.

S. L I N o

Toſcºno di nazione, e Volterrano di Patria,

fu ºceſſore di S. Pietro nel pontificato. Fa

B b 2 Inì CIA

49

57

69
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8 o

93

menzione del medeſimo S. Paolo nel fine del

la ſua Epiſtola ſcritta da Roma a Timoteo.

Egli condannò l'Ereſia de'Menandriani , i

quali dicevano, che il Mondo ſtato era crea

to dagli Angeli, e ſcriſſe in Greca lingua il

Martirio de' SS. Appoſtoli Pietro , e Paolo.

Finalmente dopo aver tenuto il Pontificato

per lo ſpazio di undici anni , fatto venne

martirizzare, per comando di Saturnino l'an

no 8o dell'Era Volgare; e gli ſuccedette

S. C L E T o

Di Patria Romano, e Figlio di un certo Emi

liano. Eſſo per comando di S. Pietro ordi

nò nella Città di Roma 25 Preti, come leg

geſi nel Pontificale; oppur come vogliono al

cuni altri, diviſe la Città in altrettante Par

rocchie. Morì l'anno 93 dell'Era Volgare,

il duodecimo del ſuo Pontificato , e gli fu

ſoſtituito

S. C LE M E NT E I

Romano, Figlio di Fauſtino, di cui fa onor

rata menzione S. Paolo nella ſua Lettera ai

Filippenſi . Eſſo fu Compagno , e Diſcepolo

degli Appoſtoli; e ſua fu l'iſtituzione del ſet

te Notarj, diſpoſti in ſette Regioni della Cit

tà, perchè ſcriveſſero gl'Atti de'Martiri, e

li regiſtraſſero ne' Faſti della Chieſa. Il me

deſimo fu uno zelante oſſervatore dell'Appo

ſto
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ſtoliche ordinazioni, ond'è che a lui vengo

no attribuiti i Libri delle Coſtituzioni Ap

poſtoliche, e i Canoni che portano lo ſteſſo

nome. Nella Perſecuzione, moſſa contra i Cri

ſtiani ſotto l'Imperator Trajano , fu relega

to nella Taurica Cherſoneſo ; dove converti

to avendo alla Fede con la Dottrina , e

Miracoli, quaſi tutti gli abitanti di quel Pae

ſe, finalmente per comando di Trajano, fat

to venne ſommerger nel mare, l'anno nono

del ſuo Pontificato, e 1 o2, dell'Era Volga

re. Eletto venne in ſua vece

S. AN A CL E To

Di Patria Atenieſe, che tenne il Pontificato

per anni nove . Credeſi ch'egli foſſe il pri

mo a dedicar una Chieſa al Principe degl'

Appoſtoli S. Pietro . Sofferſe il Martirio ne

gl'anni del Signore 112 ; e al medeſimo ſuc

cedette.

S. E v A R I s To

Nativo di Betlemme . Egli fu il primo che

diviſe le Chieſe di Roma tra i diverſi Pre

ti , e comandò che ſette Diaconi aſſiſteſſero

al Veſcovo , nel mentre predicava al Popo

lo , come riferiſce il Pontificale . Si vuole

eziandio d'alcuni , che iſtituiſſe il coſtume

di conſacrar le Chieſe , come ſi pratica ai

noſtri giorni. Morì l'anno nono del ſuo Pon

B b 3 tifi
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tificato , e dell'Era Volgare 12 1. Ebbe per

ſucceſſore.

S. A L E ss A N D R o I

Figlio di Aleſſandro, e di Patria Romano. Fatto

viene d'alcuni Autore di parecchie Sacre Iſti

tuzioni , fra l'altre del benedir l'Acqua col

ſale , di aſperger con eſſa le Abitazioni de'

Criſtiani , e del conſacrare l'Eucariſtia nel

pane Azimo. Terminò la ſua vita col Mar

tirio l' anno 132 dell'Era Volgare, dopo di

aver tenuto il Pontificato per lo ſpazio di

1 o anni. Al medeſimo fu ſoſtituito

S. SI ST o I

Di Patria Remano . Ad eſſo ſi attribuiſcono

varie Eccleſiaſtiche Ordinazioni, fra l'altre,

che i ſacri Vaſi toccar non ſi poteſſero d'al

cuno, fuorchè dai ſacri Miniſtri, e che neſ

ſun Veſcovo chiamato a Roma, riconoſciuto

foſſe dalla ſua Dioceſi , quando non dimo

ſtraſſe al Popolo le Lettere di approvazione

della S. Sede. Morì l'anno del Signore 141,

che fu il decimo del ſuo Pontificato; ed eb

be per ſucceſſore

S. TE L E sr o R o

Greco di nazione. Ad eſſo ſi attribuiſce la

confermazione del digiuno Quareſimale, e

- l'in
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ſºs

l'introduzione del Inno Angelico , o ſia del

Gloria nella Meſſa , come vuol l'Autore del

Pontificale. Sofferſe il Martirio nell'anno del

Signore 154 , dopo di aver occupato la Se

de di S. Pietro per lo ſpazio di 11 anni .

Gii fu dato per ſucceſſore.

S. I G I N o

Di Patria Atenieſe. Eſſo fu quello che con

dannò gl' Ereſiarchi Valentino , e Cerdone ,

e diſcacciò queſt'ultimo da Roma, dove ſi

era portato . Formò eziandio il Clero , di

ſtribuendolo in vari gradi, cioè dire aſſegnan.

do ai Chierici il ſuo particolar Miniſtero, e

preſcriſſe che nel Sacramento del Batteſimo

intervenir ci doveſſe, oltre al Sacerdote, an

che il Patrino. Morì dopo l'anno quarto del

ſuo Pontificato , e nel 158 dell'Era Criſtia

na . Al medeſimo fu ſoſtituito

S. PI o I

Aquilejeſe di Patria, e Figlio di Rufino, co

me vuol la comun opinione. Preſcriſſe il me

deſimo, che accolti foſſero , e battezzati gl'

Eretici che venivano dal Giudaiſmo . Morì

l'anno nono del ſuo Pontificato , 164 dell'

Era Volgare; e gli ſuccedette

Bb 4 S. ANI

I 54

1 5 6



S9 2 STATO PRESENTE

S. A N I c E To

1 67 Siro di nazione , che molto ſi reſe celebre,

175

per la gran Diſputa avuta con S. Policarpo

Veſcovo di Smirne , e Diſcepolo di S. Gio

vanni, intorno al tempo del celebrar la Paſ

qua . Il medeſimo portoſſi per un tal effetto

a Roma , ſoſtenendo , conforme il coſtu

me ricevuto dagli Aſiatici , che celebrar

ſi doveſſe la Paſqua il giorno decimoquarto

della Luna di Marzo, qualunque ne foſſe il

giorno ; e il Pontefice dall'altra parte, che

celebrar ſi doveſſe la Domenica , ſuſſeguente

al decimoquarto giorno della Luna di Mar

zo, dopo l'Equinozio di Primavera - Ambe

due appoggiavano la propria opinione alla

Tradizione Appoſtolica, l'uno di S. Pietro, e

l'altro di S. Giovanni; ma non potendo tra

di loro accordarſi, ſi di partirono amichevol.

mente : anzi pure Aniceto, per far onore a

Policarpo, gli permiſe di far pubblicamente

le ſue veci, e le Pontificali Funzioni. Morì

l'anno 175 del Signore , e l'ottavo del ſuo

Pontificato. Fu eletto in luogo del medeſimo.

S. S o T E R o

Nativo di Fondi, Città della Campania - Eb

be a diſtinguerſi particolarmente il ſanto ſuo

zelo in prò de Criſtiani condannati al lavoro

delle Miniere , e cacciati in eſilio, ſommi

In I
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niſtrando ai medeſimi il biſognevole, confor

me l'antico coſtume della Chieſa di Roma ;

accogliendo con paterna carità , ed amore i

peregrini , e conſolandoli con affettuoſi di

ſcorſi . Morì l'anno quarto del ſuo Pontifi

cato, e 17o dell'Era Volgare. A lui ſucce

dette

S. E L E U T E R I C

Greco di Nicopoli, Figlio di Abbondio, e un

tempo Diacono di Aniceto. Stabili il mede

ſimo ſolennemente, non eſſervi alcuna vivan

da naturalmente vietata, contra gl'errori de

gl'Encratiti, e de Catafrigj , che ſtimavano

proibite le carni degli animali , ed il vino

Conſultato venne dai SS. Martiri di Lione,

intorno alcune importanti quiſtioni Eccleſia

ſtiche ; al qual effetto gl'inviarono S. Ireno,

ch'era in quel tempo Prete, e fu poi Ve

ſcovo di quell'illuſtre Chieſa. Ricevette an

cora un' Ambaſciata da un certo Lucio Re

de' Britanni, perchè gli mandaſſe de'Predi

catori , che inſtruiſſero i ſuoi Popoli nella

Criſtiana Religione. Quindi avendo al me

deſimo inviato Fugazio, e Damiano , eſſi vi

diſtruſſero l' Idolatria, e riduſſero tutta l'Iſo

la all'Evangelica Legge. Morì l'anno del Si

gnore 19.4 , che fu il decimoquinto del ſuo

Pontificato, ed ebbe per ſucceſſore

179

S.VI:
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I 94

198

è

S. VI TT o R E I

Africano di nazione , e Figlio di un certo

Felice . Sotto il medeſimo fu agitata di bel

nuovo la Quiſtione intorno al giorno del ce.

lebrar la Paſqua; ed egli in un Concilio te

nuto in Roma ſtabilì , che doveſſe celebrarſi

la Domenica ſuſſeguente al giorno decimo

quarto della Luna, dopo l'Equinozio di Pri

mavera . Un ſomigliante Decreto approvato

venne da parecchi Concilj d' ambe le Chie

ſe Orientale, ed Occidentale; ma venne traſ

gredito da Policrate Veſcovo di Efeſo, e da

molti altri Prelati dell'Aſia Minore , i qua

li ſoſtenevano la Tradizione di S. Giovanni

Evangeliſta: eſſo tuttavolta, a perſuaſione di

S. Ireneo, non ſi avanzò contra i medeſimi

più oltre delle minaccie . In altri Concilj

tenuti in Roma , condannò gli Ereſiarchi ,

Teodoto , Ebione , Artemone , Sabellio,

Noeto , e Valentino . Sofferſe il Martirio,

dopo aver governato la Sede Appoſtolica, per

lo ſpazio di dieci anni, l'anno 2o3 dell'Era

Volgare; ed eletto venne in ſua vece.

S. Z E FIR I No

º e i- -

Di Patria Romano, e Figlio di un certo Abbon

dio - inforſe nell'anno ſecondo del ſuo Pon

tificato la quinta Perſecuzione contra i Cri

ſtiani, ſuſcitata dall'Imperator Severo , così

- - atTO

2 o3

-- -
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atroce, e crudele, che da eſſi ſi credette già

vicino il tempo dell'Anticriſto , e la fine del

Mondo . Ceſſata la Perſecuzione , ed uſcito

fuori dei naſcondigli, ſtabilì che il Sacramen

to dell'Ordine amminiſtrato foſſe pubblica

mente, e che tutti i Sacerdoti aſſiſteſſero al

Veſcovo nel mentre celebrava il Divin Sa

crificio. Il medeſimo accolſe con ſomma cor

teſia Origene , ch'era venuto per veder Ro

ma ; riconciliò alla Chieſa Natalio Confeſſo

re, caduto nell'Ereſia di Teodoto Coriario;

condannò Proclo Montaniſta , e con eſſo

tutti gl'altri partigiani di quella Setta, fra'

quali è da crederſi vi foſſe ancor Tertullia

no. Morì l'anno 22o dell'Era Volgare, do

po aver tenuto il Pontificato per lo ſpazio

di anni diciotto. Succedette al medeſimo

S. CA L I sT o I

Di Patria Romano, e Figlio di Domizio.

Si attribuiſce al medeſimo l' iſtituzion del

digiuno, ſolito oſſervarſi nelle quattro Stagio- ,

ni dell'anno. Dedicò una Chieſa in onor del

parto della B. V., e fabbricò un Cimiterio

nella Via Appia, dove ſepolti furono parec

chi Martiri, e Sacerdoti, che ancor al pre

ſente conſerva il ſuo nome , e di cui fatta

viene ſpeſſo menzione negli Atti de Santi -

Fu Martirizzato l'anno quinto del ſuo Pon

tificato , 22 6 dell'Era Volgare ; e gli fu

dato per ſucceſſore - ,

S. UR

2 I 5

22 l
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S. UR B A N o I

22 6 Romano di Patria , e Figlio di Ponziano -

Scriveſi del medeſimo nel Pontificale , che

fatto abbia il primo di tutti le Sacre Suppel

lettili, e Vaſi d'argento. S'ebbe particolar

mente a diſtinguere il ſuo zelo, nel conver

tir alla I ede S. Cecilia, con il di lei Spoſo,

e Fratello, e animarli a ſoffrire il Martirio;

che venne ſimilmente da lui ſofferto, l'anno

ſeſto del ſuo Pontifiato, e 232 dell'Era Vol

gare - Eletto venne in ſua vece

S. P o N Z I A N o

233 Figlio di Calpurnio, e di Patria Romano. Eſſo

235 per certa falſa imputazione relegato venne

dall'Imperator Severo, inſieme con Ippolito

Prete, nell'Iſola Buccina preſſo la Sardegna,

d'onde ritornò poſcia alla propria Sede, inor

to eſſendo il mentovato Sovrano . Ma ſolle

vata eſſendoſi ſotto Maſſimino la ſeſta Per

ſecuzione contra i Criſtiani , eſſo fu un de'

primi a ſoffrire il Martirio l'anno 237 dell'

Era Volgare , dopo aver tenuta la Sede

Pontificale per lo ſpazio di quattro anni, ed

al medeſimo ſuccedette

S. ANT E R o

237 Figlio di Romolo, e Greco di origine. Com

men
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mendata viene particolarmente la ſua diligen

za, ed attenzione nel ricercare, e raccogliere

dai Notaj della Chieſa Romana, iſtituiti già

da S. Clemente, gli Atti del Martiri; facendo

li riporre negli Eccleſiaſtici Archivi, perchè

non veniſſero giammai corrotti, o falſificati.

Sofferſe il Martirio, dopo il primo Meſe del

ſuo Pontificato, ed ebbe per ſucceſſore

S. FA B I A N o

Di Patria Romano, e Figlio di un certo Fa

bio. Egli ai ſette Notaj della Chieſa , iſti

tuiti da S. Clemente, aggiunſe altrettanti Sud

diaconi ; ſia perchè ſcriveſſero gli Atti de'

Martiri con maggior diſtinzione , e chiarez

za, ſia perchè in vigilaſſero ai primi , acciò

puntualmente eſeguiſſero il lor miniſtero. Di

viſe ancor le Regioni , o ſia Contrade della

Città a ſette Diaconi , perchè aveſſero cura

de' poveri . Edificò ſimilmente ne' Cimiterj

alcuni luoghi per uſo de' Fedeli, e confermò

238

la Condanna fatta dal Concilio Africano dell'

Eretico Privato. Credeſi eziandio d' alcuni ,

che ammaeſtrato abbia nella Criſtiana Religio

ne, e battezzato l'Imperator Filippo. Solle

vata eſſendoſi finalmente ſotto Decio una cru

deliſſima Perſecuzione , che fu la ſettima ,

contra la Chieſa , martirizzato venne nell'

anno 25 3 dell'Era Volgare, e decimoquinto

del ſuo Pontificato . Eletto fu in ſua vece,

S. CoR:
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S. C o R. N E L 1 o

254 Dopo un Interregno di 16 meſi , a cui die

25 5

2 5 6

motivo la gran Quiſtione inſorta tra il Clero

Romano , di opinion conforme a quella di

S. Cipriano , contra i Criſtiani ch'eran ca

duti nell'Idolatria ; pretendendo queſti di eſ

ſer riconciliati alla Chieſa in grazia de'Libelli

de' Martiri , e ſoſtenendo l'altro, conforme

l'antico coſtume , che far ne doveſſero la

dovuta , e conſueta Penitenza . Si agitava

per anco la mentovata Controverſia, quando

innalzato venne al Pontificato S. Cornelio ,

Figlio di Caſtino , e Romano di Patria ; e

fu d'uopo in certa guiſa uſar la forza, per

chè lo accettaſſe. Eſſo condannò in un Con

cilio di 6o Veſcovi l'Eretico Novaziano ,

che fatto ſi naſcoſtamente ordinar Veſcovo di

Roma, fu il primo autore dello Sciſma nel

la Chieſa, e il primo Antipapa. Celebrò in

oltre in Roma un' altro Concilio , in cui

terminato venne l'affare de Criſtiani caduti

nell'Idolatria; e fu in eſſo ſtabilito, che, trat

tone il pericolo di morte, rimeſſi non foſſe

ro in grazia della Chieſa, ſe prima fatta non

aveſſero la debita penitenza . Scomunicò in

oltre l'Eretico Feliciſſimo, nemico di S. Ci

priano, e traſſe dalle Catacombe i Corpi de'

SS. Appoſtoli Pietro, e Paolo, come riferi

ſce l'Autor del Pontificale. Dopo eſſerſi di

portato nella Sede Appoſtolica, in tempo dell'

at I C
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atroce Perſecuzione di Decio, con ſomma in

trepidezza , e coſtanza , mandato venne in

eſilio a Cività Vecchia, dove ſofferſe il Mar

tirio l'anno ſecondo del ſuo Pontificato , e

255 dell'Era Criſtiana - Ebbe per ſucceſſore

S. L U C I o I

Romano di Patria, e Figlio di Porfirio . Se

gnaloſſi il di lui zelo, al pari del ſuo ante

ceſſore, contra gl'Eretici Novaziani. L'Autor

del Pontificale , uole che il medeſimo ordi

naſſe , che due Preti, e tre Diaconi ſeguiſ

25 5

ſero continuamente il Veſcovo , come teſti

monj della ſua Vita, ed Azioni. Viſſe poco

più di un anno nel Pontificato, e ſofferſe il

Martirio l'anno 257 dell'Era Volgare . Al

medeſimo ſuccedette.

S. ST E FA N o I

Di Patria Romano, Figlio di un certo Giu

lio , che ſtato era per l'avanti Arcidiacono

della Chieſa Romana, ſotto i Pontefici Cor

nelio , e Lucio. Credeſi che il medeſimo or

dinaſſe , che i Sacerdoti , e i Diaconi ufar

doveſſero le ſacre Veſti ſoltanto nella Chie

fa. Provvide ancora ai biſogni delle Provin

cie di Siria , e d'Arabia ; e inſorta eſſendo

la famoſa Quiſtione intorno il battezzar di

nuovo gli Eretici convertiti, gagliardamente

foſtenuta da S. Cipriano Veſcovo di Carta

257

N gi
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ine, con gli Africani, e da Firmiliano, con

g

a 53 moltiſſimi Veſcovi Orientali, egli lor ſi op

26o

poſe con gran coſtanza, appoggiato alla ſola

Tradizione, e approvò la validità del batte

ſimo amminiſtrato dagli Eretici; ciò che ven

ne confermato in un ſuſſeguente Concilio ,

che d'alcuni credeſi il primo di Arles, e d'al

tri il Niceno . Fu Martirizzato nell'Ottava

Perſecuzione della Chieſa , l'anno terzo del

fuo Pontificato , ed eletto venne in ſua vece

º i -

S. SI st o II

- - -
- - -

Di Patria Atenieſe, di ottimi , e piacevoli

coſtumi. Tra le coſe memorabili da lui fat

te, ſi novera la Traslazione de'Corpi de' SS.

Appoſtoli Pietro, e Paolo nelle Catacombe,

perchè facendoſi ogni dì più fiera la Perſe

cuzione , quivi i Fedeli poteſſero con mag

gior ſicurezza raccoglierſi , e farvi le lor

Stazioni. Sofferſe il Martirio, dopo il primo

anno del ſuo Pontificato; e gli ſuccedette

-

-
-

- - S. DI o N I sr o

Ch'era innanzi Prete della Chieſa Romana,

perſona eruditiſſima, e dotata di mirabili pre

rogative . Eſſo fu il primo, di cui ſi faccia

menzione eſſer ſtato confacrato dal Veſcovo

di Oſtia; coſtume che durò poſcia ſino ai no

ſtri giorni. Conſolò, e aſſiſtette la Chieſa di

Ceſarea : diviſe ai Preti le Chieſe , e i Ci

- mi
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miteri di Roma , e celebrò quivi un Conci

lio, in cui aſſolto venne Dioniſio Veſcovo di

Aleſſandria dalle falſe Accuſe, a lui date dai

Veſcovi Pentapolitani, di eſſer intorno alla

Divinità del Figlio nello ſteſſo errore , nel

quale fu poſcia Ario. Morì l' anno 272 dell'

Era Volgare, dopo aver regolato la Sede Pon

tificia per lo ſpazio di undici anni . Dato

gli venne per ſucceſſore

S. FEL1c e I

Figlio di Coſtanzo . Egli ſeguitando fedel

mente le traccie del ſuo anteceſſore, ebbe par

ticolar cura di eſtirpar l'Ereſie, che inſorge

vano nella Chieſa; e in una ſua Lettera, ſcrit

ta a Maſſimo Veſcovo di Aleſſandria, e ſuc

ceſſor di Dioniſio, diſtruſſe nel tempo ſteſſo

l'Ereſia di Sabellio, e di Paolo Samoſateno

Il medeſimo, conforme riferiſce l'Autor del

Pontificale , iſtituì il coſtume di offerir il

Divin Sacrificio ſopra i Sepolcri , in memo

ria de Martiri . Morì l' anno 275 , termi

nato già il ſecondo del ſuo Pontificato . A

lui fu ſoſtituito

S. E U TI CH 1 A N o

Figlio di Marino, o ſia Martino, e Toſcano

di nazione. Ordinò il medeſimo, come rife

riſce l'Autor del Pontificale, che le biade,

le fave , e le uve benedir ſi doveſſero ſopra

Tomo XXII. Cc l'Al

263

272



4o2 STATO PRESENTE

283

296

l'Altare; e di lui ſi legge, che ſeppelliſſe di

ſua mano 342 Martiri, vietando che alcuno

deſſe lor ſepoltura ſenza eſſer veſtito della

Dalmatica, o d'altra ſimil Veſte di color di

porpora. Morì l'anno 283, dopo aver tenu

to il Pontificato per lo ſpazio di otto anni;

e il di lui Corpo trasferito in Luni ſua Pa

tria, trovati al preſente in Sarzana , Città

che a quella ſuccedette nell'Epiſcopal Sede.

Ebbe per ſucceſſore -

S. CA J o

Dalmata, nativo di Salona, Figlio di Cayo,

e ſtretto Parente dell'Imperator Dioclezia

no , uomo in oltre di ſomma prudenza , e

virtù . Diceſi che dal medeſimo confermata

foſſe l'antica Ordinazione della Chieſa , che

i Chierici paſſar doveſſero per i vari gradi

de ſette Ordini ; e queſt'è quanto giunſe a

noſtra notizia delle varie azioni da eſſo fat

te per lo ſpazio di dodici anni, in cui tenne

la Sede Appoſtolica. Morì l'anno 296, ed

eletto venne in ſua vece.

S. M A R CE L L IN o

Figlio di Projetto, e Romano di Patria. Sotº

to di lui ſuccedette la Perſecuzione di Diocle

ziano , la più atroce , e crudele di quante

ebbe mai a ſoffrir la Chieſa, e credeſi, che

il medeſimo per timor della vita ſacrificato

l tab
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-

|

;

abbia agl'Idoli , ma poco dopo pentito del

proprio fallo, fattane ſincera penitenza, ſof

ferto abbia il Martirio: nel qual incontro ſi

dice , che tenuto foſſe il Concilio Sinnueſ

fano di trecento Veſcovi ſull'affare dello ſteſ- 3 o 3

ſo Marcellino penitente. Non mancano però

de' celebri Autori, che dicono eſſer falſi am

bedue queſti fatti. Morì verſo l'anno ottavo

del ſuo Pontificato , e 3o4 dell'Era Volga

re. Al medeſimo ſuccedette

S. M A R C E LL o I

Romano di Patria , e Figlio di Benedetto - 3 o4

Commendata viene in particolar maniera la

di lui coſtanza nel conſervarla Diſciplina del

la Penitenza, per il qual motivo di ceſi, che

mandato foſſe in eſilio da Maſſenzio. Di lui

ſi legge nel Pontificale, che iſtituiſſe in Ro

ma venticinque Titoli, o ſia Parrocchie, per

l'amminiſtrazione del Batteſimo, e della Pe

nitenza , com'eziandio per dar ſepoltura ai

Martiri . Poſto eſſendo in prigione per co

mando di Maſſenzio, perchè ſacrificaſſe agl'

Idoli, e ricuſando di ciò fare, fu cacciato a

ſervir per mozzo nelle Stalle dell'Imperato

re. Quindi dopo nove meſi tratto venne di

notte tempo dai ſuoi Chierici , e ricovrato

da una certa Matrona di nome Lucina ,

la di cui abitazione fu dal medeſimo cangia

ta in Chieſa ſotto il Titolo di S. Marcello -

Saputa eſſendoſi una tal coſa da Maſsenzio ,

- C c 2 ri
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riduſse la Chieſa in Stalla, dove confinò il

S. Pontefice, il quale dal puzzo, e dall'aria

malſana, morì l'anno del Signore 3o9 , do

po eſser preſieduto alla ſua Chieſa quattro

anni. Gli fu dato per ſucceſsore

S. E U s E B 1 o

3 o 9 Greco di nazione, e Figlio di un Medico .

Egli confermando il Decreto di Stefano I,

riconciliò alla Chieſa gli Eretici, con la ſo

la impoſizion delle mani. Fu rigoroſo oſſer

vatore della legge, iſtabilita da ſuoi predeceſ

ſori Cornelio, e Lucio, intorno alla Peniten

za di quelli ch'eran caduti nell' Idoiatria,

prima che foſſero rimeſſi in grazia della Chie

ſa , che aveano abbandonata . Morì l'anno

ſecondo del ſuo Pontificato , e 3 1 1 dell'Era

Volgare. Al medeſimo ſuccedette

S. M E L c H I A D E

311 Africano di nazione . Nel ſecondo anno del

ſuo Pontificato reſtituita venne finalmente la

pace alla Chieſa per opera di Coſtantino il

Grande, il quale donò al medeſimo il Palai

zo del Senator Laterano per abitarvi. Inſor

ſe quindi lo Sciſma de Donatiſti, i quali di

cevano ritrovarſi ſolamente la Chieſa dentro

ai confini della lor Setta ; che furon da lui

condannati in un Concilio tenuto in . Ro

ma nel 313, coll'aſſolver Firmiliano, da eſſi

di
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l

º

li

dinunziato per reo di aver dato in man de

gl'Infedeli i Sacri Libri. Fece in oltre una

generale ordinazione , in cui vietava il di

giunare il Giovedì , e la Domenica . Morì

l'anno 313 , dopo aver governato la Chieſa

per lo ſpazio di due anni ; e fu eletto in

ſua vece -

S. S I Lv E sT R o l

Figlio di Rufino Romano. Credeſi d'alcnni,

che battezzato abbia di ſua mano l'Impera

tor Coſtantino il Grande , ma vien ciò ne

gato d'altri gravi Autori di non minore au

torità . Tra le varie fue ordinazioni ſi no

vera quella , che il ſacro Criſma far ſi do

veſſe dai ſoli Veſcovi: che con il medeſimo

ſi aveſſe ad unger dal Sacerdote la ſommità del

Capo di que” che ſi battezzavano: che i Dia

coni adoprar doveſſero nella Chieſa le Dal

matiche, e che il Divin Sacrificio far ſi do

veſſe ſoltanto ſulla tela di lino. Nel primo an

no del ſuo Pontificato preſiedette per via

Veſcovi, tenuto contra i Donatiſti, e ne con

fermò i Decreti . Quindi inſorta eſſendo il

ſeguente anno a conturbar la Chieſa l'empia

Ereſia di Ario , che negava eſſer il Figlio

Conſuſtanziale al Padre , proccurò in prima ,

quantunque indarno, di opprimerla, col mez

zo di Oſio Veſcovo di Cordova, mandato a

un tal effetto in Aleſſandria ; e poſcia inſie

Cc 3 ne

3 I 4

de' ſuoi Legati al Concilio di Arles di 2 ao 3 14
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325

336

336

me coll'Imperator Coſtantino convocò il pri

mo General Concilio Niceno, in cui condan

nate vennero l'empie Dottrine di queſto Ere

ſiarca. Si vuole d' alcuni che il medeſimo ſta

biliſſe, ch'eſſer doveſſero in avvenire gli Altari

di pietra. Credeſi che foſſe il primo de Roma

ni Pontefici a portar ſul Capo la Tiara ; e

fra gl'altri tutti celebrato viene ſolennemen

te il giorno della ſua morte, ſucceduta l'an

no del Signore 335 , che fu il vigeſimo ſe -

condo del ſuo Pontificato. Ad eſſo fu ſoſtituito

S. M A R c o

Di Patria Romano, e Figlio di Priſco. At

tribuita viene al medeſimo dall' Autor del

Pontificale l' iſtituzione di mandar il Pallio

al Veſcovo di Oſtia , il quale per antichiſſi

mo coſtume ſuol conſacrare il Pontefice; ond'è

che alcuni vogliono eſſerſi ſotto il medeſimo

introdotto per la prima volta l'uſo di queſto

ſacro ornamento, proprio ſolamente degli Ar

civeſcovi, e Patriarchi. Morì non ancor ter

minato l'anno, e al medeſimo ſuccedette

S. GI U L 1 o -

- -

Romano, e Figlio di Ruſtico. Lodaſi in parti

colar maniera la ſua coſtanza nel difenderla

Dottrina del Concilio Niceno , rimetten

do nelle lorSedi i Veſcovi Cattolici di Orien

te , ch'eran ricorſi a Roma . Per le iſtan
- - ze
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;

º

ze fatte da Euſebio Veſcovo di Nicomedia ,

protettor degli Ariani , acciò voleſſe eſſer

Giudice di Atanaſio , ed eſaminare la di lui

Cauſa, chiamò entrambi a Roma, dove por

tato eſſendoſi Atanaſio, e trattenutoſi per lo

ſpazio di diciotto meſi, nè comparir veden

do i ſuoi accuſatori, venne dal medeſimo aſ

ſolto dalle falſe calunnie appoſtegli , in un

Concilio di cinquanta Veſcovi , che fu te

nuto l'anno 341 . Quindi vedendo che i di

lui nemici non ceſſavano d'inſidiarlo, rimiſe

la Cauſa del medeſimo all'Imperator Coſtan

te , pregandolo adoperarſi col Fratello Co

ſtanzo, perchè rimeſſo foſſe nella Sede Aleſ

ſandrina : e per comando di ambedue ſi

tenne un Concilio in Sardica , in cui aſ

folti furono non ſolamente Atanaſio , ma

eziandio Marcello Ancirano, Aſclepa Gazen

ſe, ed altri che ſtati erano condannati dagli

Euſebiani, favoreggiatori dell'Ereſia di Ario.

Nel tempo ſteſſo gli Ariani partendoſi dal

mentovato Concilio, ſi radunarono in Filip

popoli , e quivi procurando di naſconder la

lor Radunanza ſotto lo ſpecioſo titolo di

Concilio Sardicenſe, ardirono ſcomunicare il

S. Pontefice Giulio ; coſa ſin'allora inaudita

nella Chieſa. Morì l'anno del Signore 352,

dopo aver tenuto il Soglio Pontificio per il

corſo di anni quindici; ed ebbe per ſucceſſore

347
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35 2

35 5

L I B ER I o

Romano, e Figlio di Auguſto. Varia fu la con

dotta di queſto Pontefice , mentre ſiccome

ſul principio moſtrò di eſſer nemico degli

Ariani, così parve verſo i medeſimi ben diſ

poſto . Tentato eſſendo indarno ad abbando

nar il Partito di Atanaſio , fu aſtretto dall'

Imperator Coſtanzo di portarſi a Milano: ciò

nulla oſtante non potè mai acconſentire a

condannar il mentovato Prefato, eſſendo ben

conſapevole de' ſuoi innocenti coſtumi; e ben

vedendo, che coll'oppreſſione di quel gran ne

mico degli Ariani, verrebbe ad eſſer in pe

ricolo la Dottrina del Concilio Niceno . La

ſua fermezza nel reſiſtere all'Imperator Co

ſtanzo, fece ch'eſiliato veniſſe dal medeſimo

in Berea, Città della Tracia : ma poſcia il

penoſo eſilio di due anni , e il timor della

morte lo fecero condiſcendere a ſoſcriver la

condanna di Atanaſio, e la Formola di Fede

del Conciliabolo Sirmienſe; ond'è che reſti

tuito venne alla propria Sede , in cui ſtato

era collocato un certo Felice. Quivi attento

ad emendare la paſſata ſua debolezza, pro

feſsò la Fede Nicena ; rimiſe alla Comunio

ne Atanaſio ; proſcriſſe la terza Formola di

Fede del Conciliabolo Sirmienſe, confermata

dal Concilio Arimineſe , e parte coll'ingan

no, parte con la forza, ſottoſcritta dai Ve

ſcovi Cattolici : ma una tal condotta deſtà

Con
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ta

:

contro a lui lo ſdegno di Coſtanzo, dal qua

le fu di nuovo ſcacciato della Città ; ond'è

che ricovroſſi nei Sobborghi, e viſſe naſcoſto

ne' Cimiterj ſino all'anno 367, che fu il de

cimoquinto del ſuo Pontificato. Sotto il me

deſimo diceſi ſucceduto il famoſo Miracolo

della neve caduta ſul Monte Eſquilino nel

mezzo dell'eſtate, per cui fabbricata venne la

famoſa Baſilica, detta al preſente di S. Maria

Maggiore. Dato gli venne per ſucceſſore e

S. F E L I C E I I

Un de'Diaconi di S. Liberio, ordinato a for

za , e ad eſſo ſoſtituito in quel tempo che

ſtato era eſiliato dall'Imperator Coſtanzo -

Aſſerito viene per altro, eſſerſi il medeſimo ſem

pre dimoſtrato ſeguace della Fede Nicena, ed

eſſer ſtato d'incorrotti coſtumi. Ben eſaminate

tuttavolta le coſe, ſi dubita a ragione dagli

Eccleſiaſtici Autori, ſe aver debba luogo tra

i Pontefici. Succeſſore di entrambi fu

i S. DA M A S o I .

-

-

Perſona dotata di moltiſſime virtù, Spagnuo

lo di nazione , e Figlio di un certo Anto

nio. Molto calamitoſi furono i principi del

ſuo Pontificato, ſtato eſſendogli oppoſto un'

altro Competitore di nome Urſicinio, Diaco

no Romano ; dal che ne nacque una gran

fedizione, anzi pure un'inteſtina guerra, che

35 5

367

riem
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373

331

riempì di ſtrag. , e ſangue le Chieſe ſteſſe,

Vedendo i ſuoi avverſari eſſer loro riuſcita

inutile la forza , ſi appigliarono alla frode,

accuſandolo di adulterio, ma la di lui inno

centiſſima , e puriſſima vita trionfar lo fece

con gloria dell'impoſtura. Tranquillati eſſen

doſi gli affari della Chieſa, ottenne dall'Im

perator Valentiniano , che con una partico

lar Legge metteſſe freno all'ingordigia degli

Eccleſiaſtici, e de Monaci , i quali ſotto il

preteſto di Religione ſi uſurpavan le ſoſtan

ze delle vedove, e de' pupilli. Tenne in Ro

ma parecchi Concilj , fra quali il più illu

ſtre fu quello, in cui condannò l'Ereſia de

gli Apollinariſti. Si oppoſe ſimilmente agli er

rori di Macedonio , che negava la Divinità

dello Spirito Santo, e ſoggetto lo faceva all'

altre Divine Perſone ; e ordinò ai Veſcovi

Orientali di tener ſopra sì importante affare

un Concilio, che venne poſcia da lui confermato,

e fu il ſecondo Generale di Coſtantinopoli. Ser

viſſi dell'Opera di S. Girolamo, per ſcriver

parecchie Lettere ſopra diverſe materie, che

a lui venivan propoſte da varie Chieſe ; e

diede al medeſimo l'incombenza di tradur dal

Greco il Nuovo Teſtamento . Confermò con

ſuo particolar Decreto l'iſtituzione del Can

to Eccleſiaſtico, prima introdotto da S. Am

brogio; e giunto finalmente all'età di ottant'

anni , paſsò a miglior vita l'anno 384 del

ſuo Pontificato, dopo aver governata laº"
- fa - 3- -

-
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fa per il corſo di 17 anni. In luogo del me

deſimo fu innalzato all'Appoſtolica Sede

S. SI R 1 c 1 o ,

Creduto di Patria Romano, e Figlio di Ti

burzio. Egli nel principio del ſuo Pontifica

to ſcriſſe una famoſa Lettera ad Imerio Ve.

ſcovo di Tarragona, ripiena di molte ſaggie

preſcrizioni ſpettanti all'Eccleſiaſtica Diſci

plina; fra le quali le più riguardevoli ſono,

che il Sacramento del Batteſimo amminiſtrar

ſi doveſſe ſolamente, eccettuati i caſi di ne

ceſſità, ne' giorni di Paſqua , e Pentecoſte :

che i Sacerdoti , e i Diaconi conſervar do

veſſero il Celibato; e che negli Ordini Sacri ſi

aveſſero ad oſſervare i dovuti Interſtizj. Con

dannò l'error di Gioviniano , che diſtrugge

va la Verginità di M. V., e faceva eguali ambi

gli ſtati della Verginità, e del Matrimonio.

Similmente proſcriſſe , e ſcacciò della Città

i Manichei, facendo far rigoroſa penitenza a

quelli che ritornati erano alla Chieſa ; come

pure i Priſcillianiſti , la cui Dottrina molto

era ſimile a quella del primi . Morì l'anno

decimo terzo del ſuo Pontificato , che fu il

398 dell'Era Volgare ; e gli fu dato per

ſucceſſore

S. A N A sT As I o I

335

39o

Di Patria Romano , e Figlio di Maſſimo • 398

Egli
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404

Pgli fu quello che proſcriſſe gli errori di Ori

gene, e ſcomunicò il di lui gran difenſore ,

e partigiano Rufino - Iſtituì parimenti , co

me riferiſce l'Autor del Pontificale, che ogni

qual volta ſi leggeſſe il S. Evangelio, i Sa

cerdoti ſteſſero in piedi , e col capo chino,

per così dimoſtrare anche eſteriormente l'umil

tà , che ci viene inſegnata da Geſucriſto .

Morì l'anno 4oz , dopo aver regolato la

Chieſa per il corſo di quattro anni ; e fu

eletto in ſua vece - -

a º

S. I NN o C E N z I o I

-
-

Nativo di Albano , e Figlio d'Innocenzio ,

perſona fornita di ſingolare intendimento , e

prudenza. Queſta ebbe occaſione di ſperimen

tare nell' affare avuto con Teofilo Aleſſan

drino , ed i Veſcovi Orientali intorno alla

Cauſa di S. Giangriſoſtomo, che ſtato eſſen

do per ben due volte ingiuſtamente condan

nato, e ſcacciato della Sede di Coſtantinopo

li, venne da lui aſſolto, e rimeſſo. Anzi pu

re ancor dopo la ſua morte volle, che ono

rata foſſe la di lui memoria , ammetter non

volendo alla Comunion della Chieſa il ſucceſ

ſor Nettario, e gli altri Veſcovi Orientali,

finchè non riponeſſero ne' Sacri Dittici il di

lui nome, già cancellato per mettervi quello

di Arſacio ; il quale avea uſurpata la Sede

di Coſtantinopoli, dopo che ſtato n'era di

ſcacciato il mentovato Santo . Il medeſimo

Por
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portoſſi , in compagnia di alcuni Ambaſcia- 4o9

tori, all'Imperator Onorio, e ad Alarico Re

de' Goti, per indurli a far tra di loro la pa

ce , e perchè rimoſſo veniſſe l'Aſſedio dalla

Città di Roma, che poi cadde in man di que'

Barbari, in tempo ch'egli ſi attrovava in Ra

venna - Rivolſe quindi l'animo alle nuove

Ereſie che agitavano la Chieſa , e condannò

il primo di tutti Pelagio, e Celeſtio, nemici

della Grazia, confermando i Decreti del Con

cilio Cartagineſe II , e Milevitano II, con

tra i già mentovati Ereſiarchi . Similmente

fece varj Decreti appartenenti all'Eccleſia

ſtica Diſciplina : approvò il digiuno del Sab

bato, già per l'avanti introdotto in Roma, e

confermò l'antica Tradizione, che ne giorni

di Venerdì, e Sabbato innanzi Paſqua, non

ſi faceſſe il Divin Sacrificio . Il medeſimo

formò il Canone de'Sacri Libri; e dopo aver

governata la Chieſa per lo ſpazio di quindi

ci anni, morì nel 4 17 dell'Era Volgare.

Dato gli venne per ſucceſſore

S. Z o s I M o

Greco di nazione, e Figlio di un certo Abra

mo. La di lui prudenza fu vicina a ſoccom

bere agli artifici, e alle frodi di Celeſtio, e

Pelagio , il primo de'quali portatoſi a Ro

ma dopo la morte d' Innocenzio, gli preſen

tò uno Scritto, in cui ſotto ſpezioſi termini

maicherando i propri errori, ſe lo reſe ami

- 1 - CO ,

4 I 6

41 7
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co, e gli fece ſoſpender la Scomunica, ch'ef

ſer dovea contra il medeſimo fulminata. Simil

mente Pelagio gli ſcriſſe un'artificioſiſſima Let

tera: ma eſſendogli poſcia manifeſtata la fro

de dai Veſcovi Africani , condannò entrarn

bi , e confermò i Decreti de Concilj Afri

cani, tenuti contra gli accennati Eretici, con

una famoſa Lettera , che fu poſcia in ſomi

glianti materie inalterabil regola di Fede .

Mandò eziandio la ſteſſa Lettera all'Impera

tor Onorio , dal quale ottenne che i Pela

giani dichiarati foſſero per Eretici , e cac

ciati di Roma: quindi per terminar nell'Afri

ca alcuni Eccleſiaſtici affari , fece ſuo Lega

to S. Agoſtino, e mandolo in Ceſarea, Cit

tà della Mauritania . Finalmente ricevette

l'Appellazione di Apiario Prete, degradato

da Urbano Veſcovo di Sicca nell' Africa ,

che diè motivo a una gran quiſtione tra que

ſte due Chieſe , per lo ſpazio di cinqu'an

ni. Morì nel 4 18 , poco dopo il primo an

no del ſuo Pontificato ; e al medeſimo ſuc

cedette

S. B o N I FA CI o I

-

- º

Romano, e Figlio di Giocondo Prete, per

ſona di gran dottrina , e integrità di coſtu

mi. Oppoſto venne al medeſimo d'alcuni po

chi Eccleſiaſtici, che non aveano acconſenti

to alla ſua Elezione, un certo Eulalio Arcidia

cono,col favore di Simmaco Prefetto dellaCittà;

al
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al quale moſtroſi eziandio favorevole l'Im

perator Onorio, ingannato dalle falſe lettere

di Simmaco. Tuttavolta meglio informato dai

partigiani di Bonifacio, mandò entrambi a

Ravenna , con ſevero divieto di portarſi in

Roma , finchè le ragioni d'entrambi cono

ſciute foſſero in un Concilio , mandando in

lor vece un certo Achilleo Veſcovo di Spo

leto, per celebrarvi i Sacri Miſterj in tem

po di Paſqua . Ma avendo Eulalio diſubbidi

to al comando dell'Imperatore , coll'andare

a Roma, a ceſſar venne toſto qualunque con

troverſia; giacchè ſdegnato il medeſimo, ſcac

ciar lo fece della Città , e richiamar Boni

facio con le acclamazioni di tutto il Popolo,

e l'univerſal conſenſo de'migliori tra i Cit

tadini . Sua l articolar cura fu , d'impedir

lo Sciſma nella Chieſa, prevalendoſi a un tal

effetto dell'autorità di Onorio; della cui ope

ra ſerviſi ancora contra gli Eretici Pelagia

pi , nemici della Grazia . Si attribuiſcono al

medeſimo dall' Autor del Pontificale varie Ec

cleſiaſtiche Ordinazioni; e dopo aver regolato

la Sede Appoſtolica per lo ſpazio d'intorno

cinqu'anni , morì l'anno del Signore 423.

Eletto venne in ſua vece

S. C E L E sT I N o I

Diacono, Romano di Patria, e Figlio di un

certo Priſco. Seguendo egli le traccie de'

ſuoi predeceſſori, tolſe ai Novaziani le Chie

ſe

4 19

423
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43o

43 I

ſe che poſſedevano in Roma: diſcacciò d'Ita

lia l'Eretico Celeſtio, il qual deſiderava eſſer

di nuovo aſcoltato, oſſervando inviolabilmen

te i Decreti degli altri Pontefici ; e al

lontanò dall' Inghilterra la malvagia peſte

della mentovata Ereſia , facendo nel tempo

ſteſſo Criſtiana la Scozia , col mandarvi il

Veſcovo Palladio, che fu il primo Appoſto

lo di quel Regno . S'ebbe eziandio a diſtin

guere il di lui zelo nel condannar Neſtorio

Veſcovo di Coſtantinopoli , che ammetteva

in Dio due Perſone ; e diede a S. Cirillo

Aleſſandrino l'incombenza di eſiguirne la

Sentenza, e di far le ſue veci : ma l'accor

to Neſtorio cercò di roveſciar ſopra Cirillo

la tempeſta, ch'era per cadere ſopra di lui,

inſinuandoſi preſſo l'Imperator Teodoſio , e

al medeſimo perſuadendo che con un ſuo Di

ploma metteſſe freno alla perſecuzione moſ

ſagli contra dal mentovato Prelato . Queſto

venne ancor eſiguito dall'Imperatore , che

tacciò Cirillo da perſona inquieta , e ſedi

zioſa , radunando in Efeſo un Concilio di

tutti i Veſcovi, per eſaminarvi la Dottrina

di Neſtorio, e il Giudicio di Cirillo , ma

quivi non potè più ſoſtenerſi la frode : Ne

ſtorio fu ritrovato reo ; e perſeverando oſti

nato nel proprio errore , ſcomunicato venne

da tutta l'adunanza , e ſcacciato della ſua

Sede. Gli Atti di queſto Concilio approva

ti furono dal Pontefice Celeſtino , il quale

affermò, doverſi credere nel Figlio di Dio

una
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una ſola perſona, quantunque in eſſo ſi tro

vino due diſtinte nature . Il medeſimo con

una ſua Lettera, ſcritta ai Veſcovi di Fran

cia, poſe freno ai Semipelagiani di Marſilia,

che diſprezzavan la Dottrina di S. Agoſti

no , e diede in eſſa a queſto gran Padre la

dovuta lode. Vuole ancora l'Autor del Pon

tificale , che iſtituiſſe il coſtume di cantare

il Salterio di David prima del S. Sacrificio,

laddove per l'avanti ſolo ſi recitavano l'Epi

ftole di S. Paolo, e l'Evangelio. Morì l'anno

432, che fu l'ottavo del ſuo Pontificato; e

dato gli venne per ſucceſſore -

S. S1 st o I I I
-

sa

Figlio di Siſto, Prete Romano, e implacabil

nemico de Pelagiani. Subito che intrapreſe il

governo della Chieſa, confermò gli Atti tutti

del Concilio Efeſino contra l'Ereſiarca Ne

ſtorio - Scoperſe ſimilmente, avvertito eſſen

donº da un certo Leone Diacono, le inſidie

di Giuliano Veſcovo di Eclane, il quale per

ricuperar il Veſcovato ond'era ſtato diſcac

ciato, finto avea di voler ritornare alla Chie

ſa; e ricusò di ammetterlo. Sotto il medeſi

mo ſeguì la tanto bramata pace, e riconci

liazione tra Cirillo Aleſſandrino, e Giovan

ni Antiocheno, il quale finalmente riconob

be per giuſta la condanna di Neſtorio, e la ſo

ſtituzion di Maſſimiano fatta nella ſua Se

de . Morì l'anno 44o dell'Era Volgare, do
Temo XXII. D d po

43 I

43 a

439
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44 o

443

45 I

po aver regolato la Chieſa per lo ſpazio di

ſett'anni. Ad eſſo fu ſoſtituito

S. LEONE I, o ſia il GRANDE ,

Ch' era prima Diacono , creduto Figlio di

Quinziano. Aſceſo che fu al Pontificato, at

teſe con ſomma diligenza ad eſterminare i

Manichei, Priſcillianiſti, Pelagiani, ed altri

sì fatti Eretici, ma particolarmente l'Ereſia

di Eutiche, che inſorta era ultimamente nell'

Oriente, e vi eccitava de' gran torbidi. Que

ſta ſtata eſſendo condannata da Flaviano V e

ſcovo di Coſtantinopoli , e poſcia approvata

da Dioſcoro Aleſſandrino , indegno ſucceſſor

di Cirillo nel Conciliabolo Efeſino , venne

ſolennemente condannata nel quarto Univer

ſal Concilio di Calcedonia , fatto convocare

da S. Leone, col mezzo dell'Imperator Mar

ciano Auguſto ; quantunque due anni prima

l'aveſſe confutata in una famoſa Lettera ſcrit

ta a Flaviano, Intorno all'Incarnazione del Ver

bo, approvata dal Concilio Calcedoneſe, co

me un Oracolo di S. Pietro, che parlara per

bocca di Leone . Il medeſimo ſpaventò con

la ſua preſenza , Attila Re degli Unni , e

lo reſe manſueto con la ſua facondia , nel

mentre portandoſi queſto gran Conquiſtatore

vittorioſo in verſo Roma, dopo aver diſtrut

ta Aquileia, e preſo Milano, e Pavia , an

dato eſſendo il Pontefice là dove ſi uniſcono i

fiumi Pò, e Mincio, placò per tal guiſa il

fero
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feroce di lui animo, e sì grande fu la ſua au

torità, che lo induſſe a partir col ſuo Eſer

cito dall'Italia , e andarſene oltre il Danu

bio . Frattanto, ſiccome mai non ceſſava di

perſeguitare con tutta l'attenzione , e cura

l'empie Ereſie , e ſcriſſe a Giuliano Veſco

vo di Coo , pregandolo di voler fare le ſue

veci, perchè in neſſuna parte dell'Oriente

veniſſe a rinaſcere l' Ereſia di Neſtorio ,

o di Eutiche; anzi pure lo inveſtì della pro

pria autorità preſso l'Imperator Marciano, in

caſo che d'uopo foſse adoprar la forza. Pla

cò ſimilmente il furor di Genſerico Re de'

Vandali, paſſato dall'Africa nell'Italia , ad

inſtigazione di Eudoſſia Auguſta ; e fece in

guiſa, che contento di aver ſpogliata Roma

per lo ſpazio di quattordici giorni , ſi aſte

neſse dagl'incendi, e dalle ſtragi. Ad eſso ſi

attribuiſcono parecchie Eccleſiaſtiche Ordina

zioni; e paſsato eſsendo all'eterna vita l'an

no del Signore 461 , che fu il vigeſimo del

ſuo Pontificato, ebbe per ſucceſsore

S. I L a R 1 o

Nativo di Sardegna , Figlio di Criſpino, e

Diacono della Chieſa Romana , Legato un

tempo di P. Leone nel Concilio II di Efe

ſo. Sua principal cura ſu d'imitar l'eſempio

del ſuo anteceſſore nel confermar i Decreti

contra gli Eretici, e i Concilj, che gli avea

no condannati . Invigilò eziandio all'Eccle

D d 2 ſia

4 ; 2

4 5 f

46 f
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465

4 67

482

ſiaſtica Diſciplina , facendo in tal propoſito

alcune Ordinazioni in un Concilio di 48 Ve

ſcovi radunato in Roma, e dimoſtrò una gran

coſtanza nel reſiſter all' Imperatore Ante

mio, che favoriva gli Eretici Macedoniani ,

da lui condotti a Roma in ſua compagnia -

Morì l'anno 467, dopo aver tenuto il Pon

tificato per il corſo di cinqu'anni; e gli ſuc

cedette nel governo della Chieſa

S. S 1 M PL 1 c I o

Tivoleſe di Patria, e Figlio di Caſtino. Sa

putaſi la nuova del ſuo innalzamento in Co

ſtantinopoli , toſto l'Imperator Leone tentò

impetrar dal medeſimo la ratificazione de'Pri

vilegi conceſſi alla Chieſa Coſtantinopolitana

dai Veſcovi del Concilio Calcedoneſe : ma

egli ſeguendo l'eſempio de' ſuoi predeceſſori,

Ilario , e Leone , vane reſe le di lui ſperan

ze . Con la ſteſſa coſtanza reſiſtette all'Im

perator Zenone , mentre a perſuaſione di

Acacio Veſcovo di Coſtantinopoli; gran par

tigiano degli Eutichiani, rimeſſo avea Pietro

Mongo nel Veſcovato di Aleſſandria, e Pie

tro Fullone in quel di Antiochia : frattan

to però non traſcurava gli altri affari della

Chieſa; e celebre ſi è la diviſione da lui fat

ta dell'Obblazioni de' Fedeli in quattro parti,

l'una per il Veſcovo , l'altra per il Clero,

e l'altre due per fabbricar la Chieſa , per i

peregrini, e i poveri. Nel decimo anno del

ſuo
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ſuo Pontificato , tra i quindici , che in

eſſo furono da lui traſcorſi , vide rovinare

l'Impero di Occidente ; e morì nell'anno

483 dell'Era Volgare - Eletto venne in ſua

vece

S. F E L I c E I I I

Romano, Figlio di un certo Felice Prete ,

e Biſavolo di S. Gregorio Magno . Salito eſ

ſendo al Pontificato , ſua principal cura fu

il ridurre al dritto ſentiero l'Imperator Ze

none. Rimoſſe quindi dal Veſcovato, e dal

la Comunion de' Fedeli , Vitale Troentino ,

a Miſeno Cumano, ambedue convinti di mal

vagia condotta ; mentre dal medeſimo man

dati in Coſtantinopoli, per ſoſtener la Cauſa

della Chieſa contra gli Eretici , e por freno

ad Acacio , non ſolo eſiguite aveano le ſue

commiſſioni , ma fatto tutto al contrario -

Condannò ſimilmente lo ſteſſo Acacio , di

chiarato partigiano di Pietro Mongo , e di

Fullone; e queſt'ultimo, non ſolo come uſur

pator della Chieſa Antiochena , ma come

TEretico Eutichiano , Sabelliano , e Apollina

riſta. Quantunque però i gravi , e difficili

affari della Chieſa di Oriente lo teneſſero

in tal guiſa occupato, non traſcurò quelli

della Chieſa Africana , ch'era crudelmente

afflitta da Unnerico Re de' Vandali, ma ſcriſ

ſe all'Imperator Zenone, perchè induceſſe il

medeſimo a ceſſar la perſecuzione contra i

-
D d 3 Cri
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Criſtiani : quindi in un Concilio tenuto in

Roma ſtabili le regole di ricever quelli ,

che abbandonata aveano la Chieſa nella men

tovata perſecuzione. Morì l'anno 492 , che

fu il duodecimo del ſuo Pontificato; e a lui

ſuccedette

S. G E LA si o I

Romano, e Figlio di Valerio. Ricusò egli di

pacificarſi con Eufemio Veſcovo di Coſtanti

nopoli , per non aver eſſo voluto cancellare

dai Sacri Dittici il nome del predeceſſore Aca

cio, condannato dalla Chieſa Romana . ll

medeſimo in un Concilio di 7 o Veſcovi ,

radunato in Roma, definì quali foſſero i Li

bri Sacri dell'Antico, e Nuovo Teſtamento:

confermò i quattro Generali Concilj ; e di

ſtinſe i Libri degli Antichi Padri ricevuti

dalla Chieſa, dagli Apocrifi, e ſoſpetti. Pro

ſcriſſe , e confutò ſimilmente l'Ereſia Pela

giana, ch'erafi di nuovo ſuſcitata nella Dal

mazia, e nel Piceno; e ſcoperto avendo gli

Eretici Manichei , che viveano in Roma

col finger di eſſer Cattolici , li mandò in

eſilio, Tolſe via gli avanzi del Gentileſimo,

che ancor ſuſſiſteva nelle Feſte Lupercali :

fu il primo che ſtabilì nelle quattro Tempo

ra la ſolenne amminiſtrazione del Sacri Crdi

ni ; e confermò il Decreto di P. Simplicio,

intorno alla diſtribuzione dell'Eccleſiaſtiche

rendite. Morì l'anno 496, che fu il quarto

del
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del ſuo Pontificato ; e gli fu dato per ſuc

ceſſore

S. AN A sT As I o Il

Romano di Patria, e Figlio di un certo Pie

tro. Intrapreſo avendo il governo della Chie

ſa, mandò l'anno ſuſſeguente Germano, Ve

ſcovo di Capua, e Creſconio Veſcovo di To

di per Legati all'Imperator Anaſtaſio , affi

ne d'iſtabilire la pace con la Chieſa Orien

tale ; con una Lettera ad eſſo diretta , in

cui pregavalo a far cancellare dai Sacri Dit

tici il nome di Acacio, Veſcovo di Coſtan

tinopoli : quantunque vano fu poi l'eſito del

la mentovata Legazione. Scriſſe un'altra Let

tera a Clodoveo Re di Francia, ſeco lui con

gratnlandoſi dell'aver abbracciata la Religion

Criſtiana, e ricevuto il Batteſimo. Paſsò a mi

glior vita l'anno 498 , dopo aver poſſeduta

la Pontificia dignità per lo ſpazio di quaſi

due anni. Eletto venne in ſua vece

S. S I M M A c o

Sardo di nazione, e Figlio di un certo For

tunato. Fu ſuo competitore un certo Loren

zo Arciprete, col Titolo di S. Anaſtaſia, al

medeſimo oppoſto da Feſto Senator Romano,

per far piacere all'Imperator Anaſtaſio. Quin

di inſorte eſſendo varie diſſenſioni , e ſan

guinoſe riſſe, sì nel Clero, come nel

D d 4 to
-
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to, rimeſſa venne finalmente la differenza a

Teodorico, in virtù d'una legge di Odoacre,

che ordinava non doverſi crear il Pontefice

ſenza l'aſſenſo del Re d'Italia, e queſto Re

quantunque Ariano , ritrovato avendo eſſer

egli ſtato il primo eletto, e con il maggior

numero de Voti , lo riconobbe in appreſſo

per il vero Pontefice. Stabilito in tal guiſa

nell'Appoſtolica Sede , tenne in Roma un

Concilio , in cui tra l'altre coſe ſpettanti

all' Elezion Pontificia , ordinò che foſſe per

tale riconoſciuto quello , che veniſſe creato

coll'aſſenſo di tutto l'Ordine Eccleſiaſtico ,

che ſe diverſi foſſero i Partiti, prevaler do

veſse il numero maggiore. Quindi in un ſe

condo Concilio tenuto in quella Città , fe

ce il mentovato Lorenzo, Veſcovo di Noce

ra , ond'è che ſoppreſso rimaſe per qualche

tempo lo Sciſma . In un terzo Concilio fi

nalmente annullò la mentovata Legge di Odoa

cre, che ordinava non doverſi crear il Pon

tefice ſenza l'aſsenſo del Re d'Italia, e un'

altra ſimile, che al medeſimo vietava il po

ter alienar le coſe si mobili , come ſtabili

della Chieſa. Si rinnovarono quindi le turbo

lenze , e gli sforzi degli Avverſari cortra

il medeſimo , che lo accuſarono preſso Teo

dorico di falſi delitti : ma finalmente queſto

Re , affine di pacificar la Città , in eſsa

raccolſe , con la permiſſion di Simmaco, un

Concilio di 125 Veſcovi , ch'ebbe il nome

di Palmare, al cui giudicio eſſendoſi volon

ta -
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tariamente ſottopoſto il Pontefice, fu dichia

rato a piena voce innocente . Ceſsata in tal

guiſa la ſedizione, applicoſſi interamente agli

affari della Chieſa : ſcomunicò l'Imperator

Anaſtaſio , per eſser partigiano della memo

ria di Acacio, e degli Eretici nemici del

Concilio Calcedonenſe : cacciò da Roma i

Manichei , ſoccorſe di denaro e veſti 225

Veſcovi Africani, mandati in eſilio da Tra

ſamundo Re de' Vandali ; e permiſe alli Ve

ſcovi la facoltà di conceder ai Chierici le

poſseſſioni Eccleſiaſtiche durante la lor vita -

Finì di vivere l'anno 5 14, dopo aver rego

lato la Chieſa del Signore per lo ſpazio di

anni quindici, ed ebbe per ſucceſsore

S. O R s M I s D A

Di origine Campano, e Figlio di Giuſto .

Fatto eſſendo il medeſimo Pontefice, il pri

mo ſuo penſiero fu di proccurar l'eſtinzione

dello Sciſma di Acacio, che diviſo avea per

5 14

lo ſpazio di trentacinqu'anni la Chieſa Orien

tale dalla Romana, ritener volendo quella ne'

Sacri Dittici il nome di Acacio, condannato

già da Felice III; nel qual affare riuſcì felice

mente , mercè la pietà dell'Imperator Ana

ſtaſio . Inſorſe quindi a turbar la pace della

Chieſa una nuova Controverſia, ſuſcitata d'al

cuni pochi Monaci che abitavano in Tomi ,

Città ne confini della Scizia Europea, il cui

titolo era , De uno e Trinitate carne paſſa ;

- che

5 19
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523

5 25

che agitata venne non ſolo in Coſtantinopoli,

ma eziandio in Roma, col mezzo de' Legati

per lo ſpazio di ben venticinqu'anni. Ripre

ſe il medeſimo in una ſua Lettera gli accen

nati Monaci, come diſpregiatori dell'antiche

Autorità, vaghi di nuove queſtioni, e troppo

vani, ed altieri; diſapprovando ancora la pro

poſizione dai medeſimi difeſa, per l'arbitra

ria novità di parole in cui veniva eſpreſſa ,

che interpretar ſi potevano dagli Eretici in

mala parte, e ſomigliavano nell'apparenza all'

errore di Pietro Fullone, che ſtato era ulti

mamente condannato. Nella ſteſſa Lettera di

fapprovò ancora la Dottrina di Fauſto Rejen

ſe, intorno il Libero Arbitrio, e la Grazia,

additando per regola della Cattolica Creden

za in sì fatto propoſito i Libri di S. Ago

ſtino, e gli Eccleſiaſtici Decreti. Morì l'an

no 723, che fu il nono del ſuo Pontificato;

ed eletto venne in ſua vece

S. G 1 o v A NN I I

Toſcano di nazione , e Figlio di un certo

Coſtanzo . Egli fu il primo tra i Pontefici ,

eccettuato S. Clemente, rilegato dall'Impera

tor Trajano nella Taurica Cherſoneſo, che

uſciſſe fuor di Roma ; poichè chiamato eſ

ſendo a Ravenna da Teodorico Re Ariano ,

e poſto ſopra una nave con parecchi Veſco

vi , e Senatori a lui dati per compagni,

mandato venne in Coſtantinopoli all'Impera

tor
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ſ

tor Giuſtino , con l'ordine di chiedergli tre

coſe: primieramente che gli Ariani, i quali

sforzati dagli Editti dell'Imperator Giuſtino,

abbracciata aveano la Cattolica Religione ,

aveſſero la permiſſione di ritornare alla lor

Setta: in ſecondo luogo, che reſtituite foſſero

agli Ariani le Chieſe ad eſſi tolte nell'Orien

te : in terzo luogo che neſſuno in avvenire

coſtretto foſſe ad abjurare la mentovata Set

ta. Egli però non fece nemmen parola della

prima commiſſione; e riguardo all'altre due,

diceſi che riuſciſſe a perſuaderne l'Imperatore,

ſtimando a propoſito il dover uſare una qual

che indulgenza. Nel mentre ſi tratteneva in

Coſtantinopoli , usò il Rito Romano ; e con

ſolenne pompa e cerimonia, ornò di ſua ma

no l'Imperator Giuſtino , che fatta gli ave

va un'onorevole accoglienza , degli abiti , e

diviſe Imperiali . Ritornato quindi in Ra

venna, fu male accolto da Teodorico, dal

quale fatto metter prigione, ivi morì dal di

ſagio . Queſto avvenne l'anno 5 2 6 , che fu

il terzo del ſuo Pontificato; e venne al me

deſimo ſoſtituito

S. FELI e E I V

Figlio di Ceſtorio , e Abruzzeſe di Patria ,

Seguendo egli l'eſempio de' ſuoi predeceſſori.

mandò a Ceſario Veſcovo di Arles parecchie

Deciſioni di S. Agoſtino, che venivano con

ſervate negli Eccleſiaſtici Archivi, come re

gola

5 26
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5 3o

5 31

i ,

gola di Fede in materia di Grazia , chieſto

avendogli il medeſimo aiuto contra gli Ere

tici Semipelagiani. Approvò in oltre un De

creto dello ſteſſo Ceſario, per cui ſi vietava

il paſſare dallo ſtato Laico all'Eccleſiaſtico,

ſenza aver prima la neceſſaria approvazione,

Accompagnato dal Clero Romano, eſpoſe le

proprie lamentanze ad Atalarico Re de'Go

ti, per aver violato il dritto della ſua Chie

ſa, ottenendone per l'avvenire il dovuto ri

ſarcimento . Tra le varie Baſiliche da eſſo

edificate , e abbellite in onor de' SS. Marti

ri, innalzò particolarmente quella del SS. Coſ

mo, e Damiano , che ſuſſiſte ancor al pre

ſente . Singolare fu la di lui ſemplicità ed

umiltà, delle quali virtù ottenne l'eterna ricom

penſa l'anno 53o dell'Era Criſtiana , dopo

aver regolato la Chieſa , per lo ſpazio di

quattro anni. Dato gli venne per ſucceſſore
- -

a B o N I FA c I o II

º e

Romano di Patria , e Figlio di Sigibuldo.

Oppoſto venne al medeſimo da una parte del

Clero un certo Dioſcoro: ma eſſendo morto

pochi giorni dopo, ad eſtinguer ſi venne l'in

ſorto Sciſma; ed egli condannò lo ſteſſo, co

me reo di Simonia . Per metter freno alla

libertà dei Re Goti nell'eleggere i Pontefici,

radunato avendo un Concilio in Roma , fe

ce in eſſo dichiarar per ſucceſſore Vigilio

Diacono , coll' approvazione , giuramento,

- e ſo
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:

º

e foſcrizione di tutto il Clero; coſa che diſ

piacque poſcia, sì al Clero ſteſſo, come a Bo

nifacio , e da lui venne annullata in un'al

tro Concilio a tal fine radunato . Rivolſe

quindi l'animo ad altri Eccleſiaſtici affari ,

e coll' approvare il Concilio di Oranges, po

ſe fine alle turbolenze, ch'eccitate aveano i

Semipelagiani nella Francia per lo ſpazio di

cent'anni, proponendo ai Fedeli per lor guida,

e Maeſtro S. Agoſtino, affine d'intender per

fettamente tutta l'Economia della Grazia Di

vina. Morì, terminato appena il primo an

no del ſuo Pontificato , ed ebbe per ſuc

ceſſore

G 1 o v A N N I I I

Soprannominato Mercurio, Romano di Patria,

e Figlio di Projetto. Si oppoſe il medeſimo

gagliardamente al vizio della Simonia , che

molto era ſi inſinuata , non ſolo nell'Elezion

de' Veſcovi, ma eziandio de ſteſſi Pontefici ;

ed ottenne da Atalarico Re d'Italia , che i

Simoniaci i quali diſprezzavano le pene Cano

niche , ſoggetti foſſero alle Secolari , come

quelli che non aveano alcun timore di Dio,

nè dell'Eccleſiaſtiche Cenſure. Approvò l'e-

ſpreſſione uſata dai Monaci Sciti , che ſtata

era rigettata, come abbiam veduto, dal Pon

tefice Orſmida . Dopo aver tenuto il Ponti

ficato per lo ſpazio di due anni , morì nel

5 3 5 dell'Era Chriſtiana ; ed in ſua vece fu

eletto - -

- - º e

S.

532

5 34
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S. A G A P 1 To l

53; Figlio di Gordiano Prete, e Arcidiacono del

la Chieſa Romana. Tra le prime azioni che

fece, innalzato eſſendo all'Appoſtolica Sede,

annullò la Scomunica di Bonifacio II contra

Dioſcoro Antipapa , come pure gli Atti del

Concilio, in cui lo ſteſſo Bonifacio avea iſta

bilito Vigilio per ſuo ſucceſſore . Coſtrer

to venne il ſeguente anno da Teodato Re

de' Goti a intraprender un viaggio a Coſtan

tinopoli preſſo l'Imperator Giuſtiniano , per

indurlo a richiamar l'Eſercito , che ſotto la

condotta di Beliſario occupata tenea la Si

cilia , e paſſato l' inverno venir doveva in

Italia: ma l'Imperatore, atteſe le molte ſpe

ſe del ſuo Erario , richiamar non volendo l'

Eſercito dall' Italia , non diede aſcolto alle

preghiere del Pontefice. Egli però, quantun

que privato della ſperanza d'ottener la pace,

rivolſe l'animo ad altri più importanti affa

ri , degradando e ſcomunicando Antimo Ve

ſcovo di Trabiſonda, occulto Eretico Eutichia

no, che dopo la morte di Epifanio, favorito

da Teodora Moglie di Giuſtiniano , uſurpata

avea la Sede di Coſtantinopoli; eleggendo in

ſua vece Menna , perſona aſſai riguardevole

per la purità della Fede , e lo ſtudio del

le Sacre Lettere. Ciò fatto , nel mentre di

ſponevaſi a tornare in Italia , morì in Co

ſtantinopoli l'anno decimo del ſuo Pontifica

to ,
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:

;

to , che fu il 5 36 dell'Era Volgare ; e al

medeſimo ſuccedette -

S. S IL V E R I o

Suddiacono, e Figlio di P. Orſmida. Frattanto

Vigilio, Diacono di Agapito , che ancor ſi

trovava in Coſtantinopoli , tratto dal deſide

rio di ottener il Pontificato, promiſe a Teo

dora Auguſta , Femina Eutichiana, di annul

lare il Concilio di Calcedonia , e reſtituire

all'Eccleſiaſtica Comunione Antimo, Severo,

e gli altri Acefali, quando per di lei mezzo

creato veniſſe Pontefice. Teodora compiacen

doſi di tal propoſta , e per far coſa grata a

Vigilio , ne diede gli ordini neceſſari a Be

liſario. Quindi portato eſſendoſi Vigilio a

Roma, trovò già eletto Pontefice Silverio :

ma nondimeno traſportato dal ſuo deſiderio

ambizioſo , andò a ritrovar Beliſario in Ra

venna, e conſegnategli le commiſſioni di Teo

dora, e promeſſagli non poca quantità di de

naro, lo induſſe a ſecondare il proprio diſe

gno. Beliſario nondimeno, per eſiguire i co

mandi dell'Imperatrice, e favorir nel tempo

ſteſſo Vigilio, portato eſſendoſi a Roma, ac

cusò Silverio di tradimento; come ſe per via

di lettere patteggiato aveſſe con Vitige ſuc

ceſſor di Teodato , di dar la Città in mano

de'Goti. Tentò quindi il medeſimo , perchè

condanaſſe il Concilio Calcedonenſe , e ri

metteſſe in grazia gli Acefali ; il che ricu

- ſan

536
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:38 fando egli di fare con ſomma coſtanza, lo

5 4 o

mandò in Patara Città della Licia , e ſoſti

tuì in ſua vece Vigilio. Poco dopo il Veſco

vo di Patara , portato eſſendoſi innanzi all'

Imperatore, lamentoſi dell' indegna eſpulſio

ne di queſto Pontefice dalla ſua Sede, facen

dogli parecchi rifleſſi ſulla grandezza , ed.

eccellenza della ſua dignità , ond'è che l'

Imperatore comandò che foſſe richiamato a

Roma Silverio , ed eſaminate veniſſero quel

le Lettere , che gli ſi attribuivano a delit

to . Vigilio dall' altra parte ſtimolato dalla

propria coſcienza, e temendo che Silveriore

ſtituito foſſe nella primiera Sede , ſtato eſ

ſendogli conſegnato nelle mani da Beliſario,

condur lo fece nell'Iſola Palmaria, o ſia Pon

zia ad eſſa vicina ; dove morì dallo ſtento ,

oppur da morte violenta, cominciato già aven

do il quinto anno del ſuo Pontificato, che

fu il 54o dell'Era Volgare. Al medeſimo fu

ſoſtituito. - - e

V I G I LI o

Romano di Patria , e Figlio di Giovanni ,

parte per opera di Beliſario, parte per con

diſcendenza del Clero , affin di reſtituir la

pace alla Chieſa . Aſceſo eſſendo al Pontifi

cato, cangioſſi toſto di ſentimenti; e per to

gliere all'Imperatrice Teodora ogni ſperanza

di ottener quello che le avea promeſſo, rino

vò la Scomunica del predeceſſore Agapito ,

ful
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;

fulminata contra Antimo , e gli altri Ace

fali . Si oppoſe quindi alla Condanna fatta

dall' Imperator Giuſtiniano , ad iſtanza di

Pelagio , e di Menna Veſcovo di Coſtanti.

nopoli, de tre Capitoli contenuti nel Con

cilio di Calcedonia ; il primo de' quali ap

provava la confutazione de'Libri di Origene,

fatta da Teodoro di Mopſueſta ; l' altro di

chiarava per Cattolico Iba Edeſſeno ; e il

terzo approvava i Commentarj di Teodoreto

contra Cirillo ; per i quali nacque una gran

Controverſia, che agitò poſcia la Chieſa per

il corſo di quaſi cent'anni: ma veduto aven

do in un Concilio di ſettanta Veſcovi tenu

to in Coſtantinopoli, dove ſtato era chiama

to dall' Imperatore , che ſi potevan condan

nare ſenza alcun pregiudizio del Concilio

Calcedonenſe , li condannò ancor eſſo, ſpe

rando di poter ſoddisfare nel tempo ſteſſo ai

Greci, e ai Latini . Inforſe quindi contra il

medeſimo tutta la Chieſa Occidentale ; ond'

è che per ſedare un sì gran tumulto, annullò

la già pubblicata Condanna : quindi facendo

un'invitta reſiſtenza allo ſdegno dell'Imperato

re, lo induſſe finalmente a ritrattare il proprio

Editto, e rimetter la Quiſtione ad un General

Concilio, dove intervenir doveſſe un egual nu

mero di Prelati Orientali, e queſto fu il Quin

to Coſtantinopolitano. Ma eſſendoſi il mede

ſimo radunato prima dell'arrivo de'mentova

ti Prelati , e condannato avendo i già ri

feriti Capitoli, ricusò Vigilio di approvarlo;
Tomo XXII. E e ond'

548

553
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g 5 5

ond'è che fu mandato in eſilio, e richiamate

venne ſolamente, allor quando l'ebbe appro

vato con la propria autorità . Quindi riman

dato a Roma da Giuſtiniano, arrivato eſſen

do in Sicilia, morì in quell'Iſola; e il di lui

corpo traſportato a Roma , fu ſepolto preſſo

S. Marcello nella Via Salaria. Dato gli ven

ne per ſucceſſore

P E LA G I o I

Diacono della Chieſa Romana , e Figlio di

Giovanni Vicariano, ch'era già ſtato Legato

in Coſtantinopoli preſſo l' Imperatore di tre

Pontefici , cioè dir di Agapito, Silverio, e

del ſuo anteceſſor Vigilio . Egli fu talmen

te odiato per aver condannati i tre Capito

li , che ritrovar non ſi potè per tutta l'Ita

lia il terzo Veſcovo, il quale lo conſecraſſe;

eſſendo comunemente tacciato come prevari

catore del Concilio di Calcedonia . Quindi

con nuovo eſempio conſecrato venne dai Ve

ſcovi di Perugia, e di Ferentino , e da un

certo Andrea Prete di Oftia. Aſceſo al Pon

tificato, confermò il Quinto Concilio ; e la

particolar ſua attenzione fu quella di ſedare

i tumulti, che ſtati erano moſſi nella Chieſa

Occidentale per la Condanna in eſſo fatta de'

tre Capitoli, in guiſa che induſſe ancora, non

ſolo i Veſcovi dell'Illirio e dell'Africa, ma

eziandio dell'Italia ſteſſa a condannarli. Quin

5 59 di preſſo i Franceſi venne in ſoſpetto di Ere

va
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ſia, del quale purgoſſi tutta volta preſſo il Re

Chidelberto, col mandargli una Profeſſion di

Fede, e ſcomunicando quelli, che allontanati

ſi erano dalla Dottrina contenuta nella Let

tera di S. Leone, e nel Concilio di Calce

donia. Morì l'anno 5 6o del Signore, che fu

il quarto del ſuo Pontificato, e gli ſucce

dette

G 1 o v A N N I III

chiamato con altro nome Catellino , Romano

di Patria, e Figlio di Anaſtaſio . Egli rice

vette l'Appellazione di Sagittario Veſcovo di

Ambrun, e di Salonio Veſcovo di Gap, che

ſtati eran depoſti dal ſecondo Concilio di

Lione ; e rimiſe entrambi nella propria Se

de . Fu un gagliardo difenſore del Quinto

General Concilio, che venne ancora dal me

deſimo approvato . Nell' anno nono del ſuo

Pontificato, i Longobardi fondarono un nuo

vo Regno nell'Italia ; ed Alboino primo lor

Re invaſe tutta quella Provincia ſino alla

Toſcana, eccetto Roma , e Ravenna, collo

cando la propria Reſidenza in Pavia. Termi

nò di vivere l'anno 573 , dopo aver gover

nato la Chieſa per lo ſpazio di tredici anni ;

ed eletto venne in ſua vece t -

5 6o

5 68
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5 74

578

579

B E N E D E T T o I

Figlio di Bonifacio, Romano di Patria, chia

mato ancora d'alcuni Storici Bonoſo, dopo un

lungo Interregno di quaſi un anno, cagiona

to dalle turbolenze ch' eccitarono i Longo

bardi per tutta l'Italia. Egli oſſervato aven

do come Gregorio , che fu poi ſucceſſor di

Pelagio II, ſi rendeva illuſtre nelle più ſu

blimi virtù, lo traſſe dal Moniſtero, gli con

ferì i Sacri Crdini, e lo fece ſuo aſſiſtente -

Seguitando l'eſempio de' ſuoi predeceſſori con

fermò il Quinto General Concilio ; e morto

eſſendo l'anno 578 che fu il quarto del ſuo

Pontificato, ebbe per ſucceſſore

P E LA G I o II

Romano, Figlio di Vinigildo, nella cui Ele

zione non ebbe parte alcun Sovrano; mentre

i Longobardi erano in quel tempo occupati

a far l' aſſedio di Roma, e tutta l' Italia era

piena di confuſione e rovine . Eſſo permiſe

che la Sede Metropolitana di Aquileia tra

sferita foſſe in Grado, moſſo dalle pregieve

dell'Arciveſcovo Elia, che aveagli rappreſen

tato non poter rimanere in quella Città tra

i nemici del Criſtianeſimo, tanto più volon

tieri, quanto maggiori erano le ſue ſperanze

di riconciliare alla Chieſa con sì fatta conceſ

ſione quel Capo de'Sciſmatici. Fu però vana

la
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la ſua ſperanza, mentre nello ſteſſo Concilio

di Grado, tenuto l'anno 579 con la preſen

za del Legato di Pelagio, il mentovato Elia

con gli altri Veſcovi che v'intervennero, di

nuovo giurarono di giammai acconſentire al

uinto Univerſal Concilio, ſotto il vano pre

teſto di offendere il Concilio Calcedonenſe,

ſe fatto aveſſero diverſamente. In varie gui

ſe cercò di vincere la loro oſtinatezza ; ma

eſſendo riuſcito inutile ogni ſuo tentativo ,

pregò l' Eſarca Smaragdo di ridurli a do.

vere col mezzo della propria autorità. Quin

di rivolſe l'animo ad altri affari della Chie

ſa ; e ſaputo avendo che Giovanni Prelato

della Chieſa Coſtantinopolitana, il quale dal

ia maraviglioſa ſua aſtinenza chiamato ve

niva il Digiunatore , arrogato eraſi in un

Concilio il Titolo di Ecumenico, o ſia Uni

verſale, annullò tutti gli Atti di quel Con

cilio , eccetto quelli che appartenevano all'

affare di Gregorio Veſcovo di Antiochia ; e

altamente lo ripreſe, acciò deponeſſe il nuo

vo ambizioſo Titolo. Preſcriſſe la legge del

la continenza ai Suddiaconi di Sicilia , vie

tando ai medeſimi di più praticare con le

dor Mogli . Fu il primo di tutti i Pontefici

a ſegnare i Tempi per via d'Indizioni nelle

4ſue Lettere ; e sì grande fu la ſua liberalità

inverſo i poveri, particolarmente i vecchi, che

per albergarli cangiò la ſua Caſa in Oſpitale -

Finì di vivere nel 59o ; dopo aver occupata

- E e 3 la

58;

59o
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5 9 o

la Sede Pontificia per lo ſpazio di undici an

ni. Al medeſimo fu ſoſtituito

S. GREGORIo I , o ſia IL GRANDE

di ſtirpe Senatoria , Figlio di Gordiano e

Silvia ſantiſſima femina , Nipote in oltre di

S. Felice III. Egli fu Monaco dell' Ordine ,

non ſi ſa bene , ſe di S. Equizio , o di S.

Benedetto . Varie furono l' illuſtri azioni di

queſto Pontefice , per cui meritoſſi il nome

di Grande . Toſto che aſceſe alla Dignità ,

ſcriſſe una Lettera a tutti i Patriarchi dell'

Oriente, in cui ſecondo il coſtume di quell'

età, v'inſerì la ſua Profeſſion di Fede, affer

mando di ricevere i quattro Generali Con

cilj , cioè dir il Niceno , Coſtantinopolita

no, Efeſino, e Calcedonenſe nel grado iſteſſo

de quattro Evangelj ; come pure di vene

rare il Quinto Concilio , in cui ſtati erano

condannati i tre famoſi Capitoli - Iſtituite

avendo ſolenni Preghiere e Litanie , ceſſar

fece la peſtilenza che deſolava Roma; ond'è

che per contraſſegno dell'eſſerſi placata la

Divina vendetta , apparve un Angelo in cr

ma del Mauſoleo di Adriano in atto di met

ter nel fodero la ſpada , dalla quale appari

zione fu poſcia chiamato Caſtel S. Angelo -

Permiſe agli Spagnuoli di amminiſtrare il

Batteſimo con una ſemplice immerſione , e

fece un divieto che sforzar non ſi poteſſero i

Giu



dELDOMINIO ECCLESIAST. 43,

:::

-

--=-- ---

Giudei ad abbracciare la Religion Chriſtiana.

Poſe freno all' alterigia de Donatiſti nell' 595

Africa ; ripreſe ancor eſſo Giovanni , detto

il Digiunatore, per l'ambizioſo Titolo di Uni

verſale da lui aſſunto, non ſolo con le paro

le , ma eziandio coll'eſempio, ſtato eſſendo

il primo a introdur nelle Lettere de' Ponte

fici quell'eſpreſſione di Servus ſervorum Dei .

Riduſſe al Criſtianeſimo gl' Ingleſi, inviando

ad eſſi per Appoſtolo un certo Agoſtino Mo

naco; e ordinò che valido foſſe il Batteſimo 597

degli Eretici, conferito col nominare la San

tiſſima Trinità - Iſtituì parimenti il Canto

Eccleſiaſtico, da lui chiamato Gregoriano, e

in quattro Concilj tenuti in Roma terminò

varj importanti affari della Chieſa. Soccorſe

con gran prontezza ed affetto le vedove , i

pupilli , e i poveri di qualunque ſorta : ma

fingolare ſopra il tutto fu la morigeratezza

della ſua Corte , dalla quale allontanati li

Secolari , ſcelti avea per ſuoi famigliari, e

conſiglieri i più ſaggi e prudenti tra gli Ec

cleſiaſtici , e i più virtuoſi tra i Monaci .

Paſsò all'eterna vita l'anno del Signore 6o4,

dopo aver tenuto la Sede Pontificia per

lo ſpazio di tredici anni . In ſua vece fu

eletto

SA E IN 1 AN o

nativo di Volterra , Figlio di un certo Buo- 6o4

no, e Diacono di S. Gregorio - Attribuito

E e 4 - vie
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viene d' alcuni a queſto Pontefice 1' inven

zione delle Campane , e null'altro di Iui ſi

riferiſce di memorabile, mentre poco dopo il

primo anno del ſuo Pontificato , terminò di

vivere . A lui ſuccedette

B o N I F A CI o I I I

6o7 Romano, Figlio di Giovanni Cataudioce, e

Diacono della Chieſa Romana , che ſtato

era mandato da S. Gregorio per Legato

all' Imperator Foca - Due memorabili co

ſe attribuite vengono a queſto Pontefice :

l'una ſi fu il divieto di non poterſi trattar

del ſucceſſore del Romano Pontefice, o d'a!-

uro qualunque Veſcovo, prima che terminaſ

ſe il terzo giorno della ſua morte ; divieto

che fu confermato in un Concilio di 72 Ve

ſcovi, ſotto pena di Scomunicà ai traſgreſſo

ri. L'altra ſi fu, l'aver egli ottenuto da Fo

ca, che il Titolo di Veſcovo Univerſale pro

prio foſſe del ſolo Romano Pontefice, ond'è

che umiliò la vana temerità di Ciriaco Ve-.

ſcovo Coſtantinopolitano, che ſi arrogara un

tal nome. Morì nel 6o8 , non ancor com

piuto il primo anno, dacchè intraprete il go

verno della Chieſa, e venne al medeſimo ſo

ſtituito

S. B o N I FA c 1 o IV

soº nativo di Valeria , Città de'Marfi , e Fi

glio
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glio di un certo Giovanni Medico. Egli fu che

con la permiſſione di Foca dedicò alla Vergine

e a tutti i Santi Martiri il Panteon, famoſo

Tempio de' Gentili, che ſtato era innalzato

da Agrippa, Genero di Auguſto, e dal mer

deſimo conſecrato a tutti i Dei . Lo ſteſſo

radunato avendo in Roma un Concilio, poſe

freno all'indiſcreto zelo di coloro, ch'eſclu

der voleano i Monaci dal Sacerdozio, e dall'

amminiſtrazione de Sacramenti - Finì di vi

vere l'anno 615 , che fu il ſettimo del ſuo

Pontificato; ed ebbe per ſucceſſore -

S. D I o D AT o

Romano , non ſi ſa bene ſe Suddiacono egli

ſteſſo, oppur Figlio di un Suddiacono. Illu

ſtre ſi reſe molto per la ſua Santità, per cui

fu al Signore cariſſimo, e tra le maraviglio

ſe azioni da lui operate, narraſi aver il me

deſimo riſanato un leproſo con un ſemplice

fuo bacio , allor quando queſta malattia ſi

era grandemente eſteſa per la Città. Lodato

viene ancora dall'Autor del Pontificale per

la ſua beneficenza, e amor dimoſtrato inver

ſo il Clero. Morì il terzo anno del ſuo Pon

tificato, che fu il 618 dell'Era Volgare ; e

venne eletto in ſua vece -.

- - , i

B o N I FA c 1 o V a -

6 I e

615

Napolitano, Figlio di un certo Giovanni , º 2

Sta
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S25

63o

Stabilì il medeſimo che le Chieſe, e i Luo

ghi Sacri foſſero di aſilo ai rei , in ciò rin

novando i Decreti de' ſuoi predeceſſori. Scriſ

ſe a Eduino Re dell'Inghilterra, eſortando

lo ad abbracciar il Criſtianeſimo ; e dopo

aver governata la Chieſa per lo ſpazio d'in

torno ſei anni , morì l'anno 62 5 dell'Era

Volgare. A lui ſuccedette

O N o R I o I

nativo della Campania, e Figlio di un certo

Petronio, perſona Conſolare. Aſceſo al Pon

tificato, ſcriſſe al già mentovato Eduino Re

d'Inghilterra , acciò perſeveraſſe nella Reli

gion Cattolica : ripreſe i Scozzeſi , per aver

celebrato la Paſqua fuor del tempo preſcrit

to dal Concilio Niceno ; e molto affaticoſº

ſi eziandio per rimetter Adalvaldo, Re Cat

tolico, de Longobardi nel Regno, da cui ſta

to era diſcacciato , col diſcacciarne a vicen

da Ariovaldo di Setta Ariano. Rimoſſe dal

la Dignità Fortunato Patriarca di Grado, Ere

tico , e nemico della Veneta Repubblica ,

foſtituendo in di lui vece Primogenio Sud

diacono. Innalzò in Roma molte Chieſe; ed

altre ancora ne riſtorò, abbellì , e provvide

di ricche Suppellettili . Non ebbe tuttavolta

troppo buon ſucceſſo la di lui provvidenza »

e premura di eſtinguer ſul bel principio l'Ere

ſia de'Monoteliti , oppreſſa avendo , a per

ſuaſion di Sergio Veſcovo di Coſtantinopo
li 2 -
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º
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li , occulto Eretico Monotelita, perſin la me

moria della nuova Quiſtione inſorta, cioè di

re , Se una foſſe ſoltanto in Dio la Volontà , e

l'Operazione, oppur due ; e ciò col buon fine

che una coſa mai per l'avanti meſſa in dub

bio, non aveſſe a terminare in un pernicio

ſo Sciſma : ma riuſcì vana la di lui provvi

denza, e premura; e fu apparentemente cre

duto partigiano di queſti Eretici, quantunque

foſſe ai medeſimi di molto contrario. Tenu

ta avendo la Sede Pontificale per lo ſpazio

d'intorno dodici anni , laſciò finalmente di

vivere nel 638 ; e fu al medeſimo ſoſtituito

SEVER I N o

Romano, Figlio di Abieno , dopo un Inter

regno di due anni, voluto non avendo l'Im

perator Eraclio approvare la di lui Elezione,

finchè approvata non venne dal medeſimo la

fua Eſpoſizion di Fede , traſmeſſa ad Iſacio

Eſarca di Ravenna. Quindi i Legati di que

ſto Pontefice , che ſtati erano dal medeſimo

inviati a Coſtantinopoli, riſaputo avendo dal

Clero di quella Città non eſſervi altro mo

do di terminar l'affare , ſe non prometten

do che il Pontefice avria ſottoſcritta la men

tovata Eſpoſizione, uſarono un tale artificio,

e in tal guiſa ottennero il proprio intento :

ma tanto fu lontano il Pontefice dall'appro-,

var l'Editto dell'Imperatore, favorevole agli

Eretici Monoteliti, che giunſe a ſcomunica

re

64o

,
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re i medeſimi. Quindi ſia per ſdegno conce

pito di Eraclio , ſia per la malizia de' ſuoi

Miniſtri, avvenne che fu ſaccheggiato il Te

toro della Baſilica Lateranenſe, ch'era ſi cer

ſervato intatto inſino a quel giorno - Conti

nuò Severino ad eſſer moleſtato dagli Impe

riali ſi iniſtri, e venne a morte l' anno 64 c.

dopo il ſecondo Meſe del ſuo Pontificato. A

lui ſuccedette

G I o V A NN I IV

64o Dalmata di nazione, Figlio di Venanzio Sco

laſtico. Prima ancora di eſſer conſecrato, riº

pondendo alla Lettera ſcritta dai Veſcovi, e

Preti della Scozia al ſuo predeceſſor Sever

no, e al medeſimo conſegnata, condannò al

cuni abitanti di quella Provincia , che cele

bravano la Paſqua alla maniera de'Giudei;

ed avviſoli a ben guardarſi dall'Ereſia di

Pelagio , ch'ivi tornava a rinaſcere . Salito

eſſendo all'Appoſtolica Sede, radunò in Ro

ma un Concilio , in cui condannò l'errore

de'Monoteliti , e di quelli che approvavano

l'eſpoſizion di Fede dell'Imperator Eraclio .

iDinmoſtrò conforme eſſere alla Cattolica Fe

de la Dottrina del Pontefice Onorio, di cui

mal ſi ſervivano i mentovati Eretici, per di

fender la loro Ereſia , e giuſtificollo piena

641 mente in una ſua Lettera ſcritta a Coſtanti

no, Figlio e ſucceſſore di Eraclio : in cui

lo pregò eziandio, ad annullare l'Eretica El

poſi
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Toſizione del Padre, che finalmente fu con

ſegnata alle fiamme , dopo la morte di que

ſi o Imperatore da ſuo Figlio. Coſtante . In

un'altra ſua Lettera ſtabilì , che i Monaci

amminiſtrar poteſſero le Funzioni Sacerdota

li nelle Chieſe a lor conſegnate; ciò che ſer

vì a togliere un gran litigio , inſorto tra i

Chierici, e i Monaci. Morì l'anno 642 , do

po aver governata la Chieſa intorno a due

anni. Eletto venne in ſua vece

T E o D o R o I

Greco di origine, e Figlio di un certo Ve

ſcovo ancor eſſo di nome Teodoro . Molto

impiegoſſi queſto Pontefice , perchè veniſſe

annullata la celebre Eſpoſizion di Fede di

Eraclio, ſcritto avendo a un tal fine a Pao

lo Veſcovo di Coſtantinopoli ; ordinandogli

in oltre di eſaminar la Cauſa di un altro Ve

ſcovo di nome Pirro, che ſoſpettavaſi Ereti

co Monotelita . Quindi portato eſſendoſi il

medeſimo a Roma, e abjurata avendo la men

tovata Ereſia, lo rimiſe in grazia della Chie

ſa : ma poſcia ritornato eſſendo all'antico

errore col ritornare in Patria , lo ſcomuni

cò in un Concilio radunato in Roma ; e ne

ſcriſſe la condanna coll' intinger la penna nel

ſangue di Geſucriſto . Nello ſteſſo Concilio

condannò ancora Paolo Veſcovo di Coſtantì

nopoli, che inſtigato avea l'Imperator Co.

ſtante a mandar fuori un Editto, in cui ſot

- SC)

64 a

648
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649

65 I

to ſpecie di ſtabilir la pace tra i Cattolici ,

e i Monoteliti, s'imponea ſilenzio all'uno e

l'altro Partito. Morì l'anno 649, che fu il

ſeſto del ſuo Pontificato ; e gli fu ſoſtituito

S. M A R r I N o I

nativo di Todi, e Figlio di Fabrizio. Aſce

ſo eſſendo a regolare la Chieſa, la ſua prin

cipal cura fu quella di opprimer l'Ereſia de'

Monoteliti, che andavaſi ſempre più dilatan

do ; e congregato avendo nel Laterano un

Concilio di cento e cinque Veſcovi, ſcomu

nicò l'empio error de'medeſimi , e con eſſo

l'Eſpoſizion di Fede di Eraclio , e l'Editto

di Coſtante : per la qual coſa moſſo avendo

a ſdegno l'Imperatore , fu tratto a forza

in eſilio nell'Iſola di Naſſo . Quivi paſſato

avendo un anno tra malori, e ſtenti , man

dato venne a Coſtantinopoli , dove fu meſſo

in prigione , e dopo tre meſi condotto in

giudizio, per una falſa accuſa a lui data di

Leſa Maeſtà . Tratto eſſendo dal luogo del

giudizio, ſpogliato venne delle Sacre Diviſe,

caricato di ceppi traſcinato per la Città , e

di nuovo meſſo in un oſcuro carcere , con

tanta crudeltà, e barbarie, che venne ad eſ.

ſer il berſaglio di tutte le contumelie, e ſcia

gure. Sì grande fu la compaſſione da lui de

ſtata , ch'eziandio quelli ch'eran poco ben

affetti al Pontefice, abborrirono una tale inde

gnità : egli però , quantunque oppreſſo da

tan
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tanti mali , non mutò giammai il proprio

ſentimento . Era già ſul punto d'incontrare

una morte ignominioſa, quando Paolo Patriarca

di Coſtantinopoli, Eretico Monotelita, moſ

ſo dalla compaſſione , oppur ſtimolato dal

la propria coſcienza, lo traſſe dall'imminen

te pericolo . Relegato venne nondimeno nel

Cherſoneſo della Tracia , dove dagli ſtenti,

e dal dolore delle ſciagure ſofferte dalla Chie

ſa, finì di vivere l'anno 655 , che fu il ſeſto

del ſuo Pontificato. Dato gli venne per ſucceſ

ſore, come vogliono alcuni , S. Eugenio I ,

che ſoſtenne le veci di Martino in tempo del

la ſua lontananza da Roma : ma alcuni al

tri, ſoſtenendo eſſer ſtato ſolamente il mede

ſimo ſuo Vicario, gli ſoſtituiſcono

S. VI TA L I A N o

nativo di Segni , Città nella Campagna di

Roma. Aſceſo appena all'Appoſtolica Sede ;

amandò i ſuoi Legati agli Imperatori Coſtan

te e Coſtantino, detto Pogonata, con una ſua

Lettera , in cui gli facea ſapere, eſſer ſtato

eletto Pontefice , e sforzavaſi di allontanar

Coſtante dalla Setta de'Monoteliti : ma non

ſi ſa poi qual ſi foſſe l'eſito della mentovata

Legazione. Molto adoperoſſi per conſervare

nella lor forza, e vigore l'Eccleſiaſtiche Or

dinazioni. Quindi per via de' ſopra riferiti Le

gati, ricevette in dono da Coſtante per la Ba

ſilica di S. Pietro, un Libro degli Evangelj

fre

657
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663

672

fregiato d'oro, e di pietre prezioſe ; il qua

le ſebben veniva da un Imperatore per anco

Eretico , fu di buon animo ricevuto da Vi

taliano: anzi pure portato eſſendoſi il mede

ſimo a Roma, andò ad incontrarlo con gran

diſſima pompa , affine di renderſelo in tal

guiſa ben affetto. La dimora di Coſtante in

queſta Città fu ſolo di dodici giorni; e in queſto

ſpazio di tempo molti doni offerſe alle Chie

ſe , e aſportò - ſeco molti de' ſuoi principali

ornamenti - Morì l'anno del Signore 67 2 ,

dopo aver regolato il Criſtianeſimo per lo

ſpazio di quattordici anni ; e al medeſimo

ſuccedette , - º

- .
- - - -

A D E o D A T o , e ,

Romano di Patria , e Figlio di Giobiniano.

Egli fu che con l' Appoſtolica ſua autorità

confermò per ſempre ai Veneziani il dritto

di eleggere il lor Doge ; come pure il Pri

vilegio conceduto da Crotperto Veſcovo di

Tours al Moniſtero di S. Martino, il di cui

contenuto era, che il mentovato Veſcovo aveſº

ſe il ſolo diritto di conferir gli Ordini Sacri

ai Monaci di quel Moniſtero , e conſegnav

loro il ſacro Criſma da eſſo compoſto. Mo

rì l'anno quarto del ſuo Pontificato, che fu

il 676 dell'Era Volgare; e venne in ſua ver
ce eletto e i

-

-

- -

- - a l º i a - -
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Romano, Figlio di Maurizio. Al medeſimo

fu ſuggettata dal Arciveſcovo Reparato la

Chieſa di Ravenna , il cui predeceſſore

Mauro , appoggiato al poter degli Eſarchi ,

ricuſato avea di ubbidir ai Romani Pontefi.

ci , ſotto il Pontificato di Vitaliano . Scriſſe

eziandio allo ſteſſo una Lettera , che avea

per oggetto il radunare un General Conci

lio; e ciò affin di calmare le turbolenze che

agitata aveano la Chieſa per la nuova Ereſia

de'Monoteliti - La riſpoſta però fu ricevuta

da Agatone di lui ſucceſſore , morto eſſendo

l' anno 678 , dopo aver tenuta l' Appoſto

lica Sede per lo ſpazio di un anno , e alcu

mi meſi; e gli venne ſoſtituito

S. A G A T o N E

Monaco Siciliano, il quale dopo aver trat

tato coll'Imperator Coſtantino, intorno al ra

dunare un General Concilio, ne radunò egli

ſteſſo uno in Roma compoſto di venticinque

Veſcovi contra gli errori de' Monoteliti .

Eletti furono nel medeſimo i Legati da man

darſi a Coſtantinopoli al Concilio Generale ;

ed egli poſcia ſcriſſe due Lettere, una a Co

ſtantino, e l'altra ai ſuoi Fratelli, la prima

a ſuo nome, l'altra a nome ſuo, e del Con

cilio; eſponendo in ambe la vera , e incor

Tomo XXII. Ff rO

67 6

678

679
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68o

682

rotta Cattolica Dottrina, contra l'Ereſia de'

Monoteliti ; la quale oppreſſa da queſto Ro

mano Concilio , e d'altri parecchi qua e là

tenuti per comando dello ſteſſo Agatone, do

po aver moleſtata la Chieſa Orientale, per

lo ſpazio di più di quarant'anni , rimaſe fi

nalmente diſtrutta col grave colpo, vibratole

contro dal VI General Concilio di Coſtanti

nopoli - Un'altra illuſtre azione viene pari

menti attribuita a queſto Pontefice, cioè di

aver ottenuto con le ſue preghiere, fatte all'

Imperator Coſtantino, che più non veniſse

pagata quella ſomma di denaro, che pagar

ſolevaſi dai Pontefici nuovamente eletti ,

per ottener la confermazione della loro Ee

zione. Singolare fu la Santità della ſua vita,

la quale terminò con una prezioſa morte,

accaduta l'anno 682, che fu il terzo del ſuo

Pontificato. A lui ſuccedette

S. L E o N E II

Siciliano, Figlio di un certo Paolo, ordina

to da tre Veſcovi, cioè dire Andrea Veſco

vo di Oſtia, Giovanni di Porto , e Piacen

tino di Velletri, mentre la Chieſa di Alba

no non era ancor fregiata della Sede Epiſco

pale. Fu il medeſimo molto eloquente , pe

rito nelle Divine Scritture, e dotto in ambe

le Lingue Greca , e Latina ; quindi eſſendo

grande amatore della povertà , ſollecite

dimoſtravaſi nel ſollevare l'altrui indigenze.

- Sta
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Stabilì che noverato foſſe con gli altri cin

que, come di eguale autorità, il Sacroſanto

Seſto Concilio, i di cui Atti ſtati erano già

portati a Roma dai ſuoi Legati. Queſti tra

dotti avendo egli dal Greco in Latino, ne

mandò un Eſemplare in Iſpagna; e ſopra un

tal propoſito ſcriſse ai Veſcovi di quel Re

gno, e al Re Ervigio. Morì, non ancor ter

minato l'anno , da che ſalito era al Trono

Pontificio , ed ebbe per ſucceſsore

S. BEN E D E TT o II

Romano, Figlio di un certo Giovanni. Non

eſsendo per anco eletto Pontefice, ſcriſse una

Lettera a Pietro Notajo Regionario, manda

to da Leone II in Iſpagna con i Decreti del

Seſto Concilio , avviſandolo a terminar l'in

giunta commiſſione, e far che approvate ve

niſsero da quei Veſcovi quelle coſe, ch'eran

già ſtate decretate dal mentovato Conci

lio . Quindi falito eſsendo al Pontificato,

ricevette Lettere dai Prelati Spagnuoli, ſcrit

te dal Concilio Toletano XIV , in cui di

chiaravano i medeſimi di ammettere , e ve

nerare i Decreti del Seſto Concilio , ma fa

cevano in Gesù Criſto una troppo ſottil di

ſtinzione di tre Soſtanze , col ſuddividere

l'Umana in Corpo, ed Anima : egli però

temendo, che ſecondo il numero di queſte So

ſtanze, non foſsero per ammetter eziandio

nel medeſimo tre Volontà , ſi oppoſe a una

- 2, tal
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tal novità di parole, e fece loro intendere,

che ſi ſpiegaſsero con chiarezza . Il medeſ

mo fu ſingolarmente onorato dall' Imperator

Coſtantino Pogonata , che a lui raccoman

dò, come a un Padre, i ſuoi Figli Giuſtinia

no, ed Eraclio; e deponendo ogni ſuo dirit

to di confermare il Pontefice , permiſe che

per l'avvenire foſse conſacrato ſenza alcun

aſsenſo dell'Imperatore, oppur del ſuo Eſar

ca . Finì di vivere l'anno 685 , non ancor

compiuto il primo del ſuo Pontificato; e fu

ad eſſo ſoſtituito

G 1 o v A NN I V

e 85 Siro di nazione , Figlio di Ciriaco , e Le

gato di Agatone al Seſto Univerſal Concilio;

ciò che fa vedere eſſer ſtato il medeſimo ab

bondevolmente fornito, di pietà, prudenza,

ed erudizione . Conſacrato venne , come il

ſuo Predeceſſore , dai tre mentovati Veſco

vi : ma neſſuna coſa memorabile leggeſi da

lui operata nel ſuo Pontificato , il quale te

nuto avendo per il corſo di un anno, ſem

pre moleſtato da malattie , morì finalmente

nel 686; e a lui ſuccedette

C o N o N E

686 Trace di origine , allevato nella Sicilia , e

Prete della Chieſa Romana, uomo di ſingolar

merito per i coſtumi , per l' erudizione ,
l . e Per
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e per l' età , dopo un Interregno di alcu

ni meſi , cagionato dalle diſſenſioni de'due

Partiti ; de'quali il primo , cioè il Clero ,

favoriva Pietro Arciprete , l'altro , cioè i

Giudici , e i Capi dell'Eſercito , Teodoro -

Breve fu tutta volta la durata della ſua Di

gnità , mortò eſſendo l'undecimo meſe del

Pontificato, e venne in ſua vece eletto

S. SE R G I o I

Antiocheno, Figlio di Tiberio, allevato nel

la Sicilia, e Prete della Chieſa Romana. In

tal guiſa a ceſſar venne il contraſto intorno

al Pontificato tra i due pretendenti Teodo

ro Arciprete, e Paſcale Arcidiacono, ciaſcun

de quali avea nel Popolo il ſuo gran Partito. In

nalzato Sergio al Pontificato, approvò l'Eſpoſi

zion di Fede, fatta dai Veſcovi della Spagna

nel Concilio Toletano XV, da eſſi ſpiegata in

più chiari termini , ſiccome avea ordinato

Benedetto : tutto all' oppoſto non potè mai

eſſer indotto, nè alle preghiere, nè alle mi

nacce di Giuſtiniano, ad acconſentire ai Ca

noni del Concilio tenuto in Coſtantinopoli ,

e detto Trullano . Moſſo quindi a ſdegno

l'Imperatore , mandato avendo il Capitano

delle ſue Guardie di nome Zaccaria , gli

ordinò che condur faceſſe in Coſtantinopoli

il Pontefice : ma le Truppe le quali ſi tro

vavano in Ravenna , e in quelle vicinanze ,

diſprezzando gli iniqui comandi dell'Impera

- Ff 3 to
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tore , diſcacciarono il medeſimo di Roma

con improperj, ed ingiurie. Per opera della

ſua matura prudenza, e conſiglio , la Chie

ſa di Aquilea , che per molto tempo ſtata

era diviſa dalla Romana , dopo l'affare de'

tre Capitoli , riconcilioſſi e riuniſſi con la

medeſima; e così a ceſſar venne il gran Sciſ

7o 1 ma dell'Iſtria. Rivolto poſcia l'animo al Di

vin culto , fece a un tal fine molte ſaggie

ordinazioni ; e finì di vivere l'anno decimo

terzo del ſuo Pontificato, che fu il 7 o 1 dell'

Era Volgare. A lui ſuccedette -

G I o v A N N I V I
-

-

7 o 1 Greco di origine. Saputa eſſendoſi in Coſtan

tinopoli la nuova della ſua Elezione , toſto

l' Imperator Tiberio Apſimaro mandò a Ro

ma Teofilato Patrizio , ed Eſarca , perchè

ritrovaſſe preteſti di moleſtarlo. Ma l'Eſer

cito, che moſtrato ſi era prima favorevole a

Sergio , impegnoſſi talmente per Giovanni,

che fu neceſſario un ſovrano comando, acciò

non commetteſſero un qualche grave ecceſſo

contra l'Eſarca. Reſſe il Pontificato per tre

anni, e morì l'anno 7os di Noſtro Signore,

Eletto venne in ſua vece

-

G I o VAN N I VI I

7 o 5 Ancor eſſo Greco di nazione , Figlio di un

certo Platone. Il medeſimo fu per via

di
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di Legati pregato dall'Imperator Giuſtiniano, a

voler eſaminare i Decreti del Concilio Quini

ſeſſo, o ſia Trullano , approvando quelli che

ritrovaſſe conformi alla Cattolica Diſciplina,

e rifiutando gli altri che non foſſer tali .

Quantunque però giuſta ſembraſſe a prima

giunta sì fatta dimanda , nondimeno perchè

non conveniva alla maeſtà della Sede Appo

ſtolica l'approvar in parte benchè menoma

quel ch' era ſtato ſtabilito in un Concilio

non legittimo , ricusò di farlo. Sotto il ſuo

Pontificato Ariperto Re de'Longobardi reſti

tuì alla Chieſa la Donazione del Patrimonio

dell'Alpi Cozie , che anticamente ad eſsa

appartenevano per diritto, ma ſtate erano

uſurpate per molto tempo dai Longobardi :

e mandò a Roma una tal Donazione, ſcritta

a caratteri d'oro , la qual poſcia fu confer

mata da Luitprando, Figlio, e ſucceſsore di

Anſprando . Regnò Giovanni per anni due ,

e parecchi meſi ; e finì di vivere nel 7 o7.

A lui fu dato per ſucceſsore

SI S IN N 1 o

Siro di nazione , e Figlio di Giovanni. Ma

nel mentre intento avea l'animo ad effettuar

gran coſe , e riſtorar le Mura , e i Tempi

della Città, finì di vivere il vigeſimo gior

no del ſuo Pontificato. In ſua vece fu eletto

Ff 4 C o
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7 o8

Cos T A N T IN o

Siro ancor eſso di origine, e Figlio di Gio

vanni . Stato eſsendo chiamato a Coſtantino

poli dall'Imperator Giuſtiniano , partendoſi

da Roma , e coſtretto a ſvernare in Otran

to , proſeguì la ſeguente primavera la ſua

7 I 2

navigazione, e in ogni luogo magnificamen

te trattato per comando dell' imperatore ,

giunſe nell'Imperial Città, accolto nella più

onorevol maniera da Tiberio, Figlio di Giu

ſtiniano , dal Patriarca Ciro , e da tutto il

Senato , e Popolo. Giuſtiniano, che allor ſi

trovava in Nicea, Città della Bitinia , avu

ta nuova della ſua venuta in Coſtantinopoli,

ripieno di ſomma allegrezza ringraziollo per

via di Lettere , ed invitollo in Nicomedia.

Colà eſsendoſi il medeſimo portato, egli ſteſ

ſo andò ad incontrarlo , proſtrandoſegli in

nanzi in forma di adorazione ; e avendo la

Corona in capo, con univerſale ammirazione

gli baciò i piedi . Facil coſa è a ciaſcuno il

congetturare qual ſorta di affari foſſer tra di loro

trattati e concluſi: ma tre meſi dopo che il

Pontefice, partito di Coſtantinopoli , ritov

nato era a Roma, ebbe la triſta nuova che

ſtato era ucciſo Giuſtiniano , e ch'eraſi im

padronito dell'Impero il di lui ucciſore Fi

lippico Bardane . Si oppoſe quindi al mede

ſimo, che radunato in Coſtantinopoli un aſ

ſai numeroſo Concilio, avea in eſſo condan

IlatO
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nato il Seſto Generale , ed eraſi sforzato di

riſtabilire l'Ereſia de'Monoteliti ; rigettando

l' Eretica Profeſſion di Fede a lui mandata.

Per il contrario ricevette di buon animo la

Lettera di Anaſtaſio II , creato Imperatore

dopo la breve tirannia di Filippico , in cui

facea profeſſione della Cattolica Fede; e man

dò in Coſtantinopoli un Prete di nome Mi

chele, affin di rimettere in grazia della Chie

ſa que Veſcovi , che ſottoſcritta aveano la

condanna del Seſto General Concilio - Morì

l'anno 715 , dopo aver tenuto la Sede Ap

poſtolica per lo ſpazio di ſett'anni, ed ebbe

per ſucceſſore

S. GR E G o R I o II

Figlio di Marcello , Diacono e Bibliotecario

della Chieſa Romana, famoſo per l'erudizio

7 15

ne , per la Santità , e per l'illuſtri azioni -

fatte in vantaggio della Chieſa. Sul principio

del ſuo Pontificato ſi propoſe di riſtorar le

Mura della Città ; ma impedito eſſendone il

lavoro dai Longobardi, che ſi erano impa

droniti di Cuma, rivolſe tutti i ſuoi penſier

ri a ricuperarla, ſiccome ancor fece con l'aju

to del Duca, e Popolo di Napoli. Riuſcì al

medeſimo di eſtinguer il lungo Sciſma d'In

ghilterra di 15 o anni , in cui perſeverando

i Scozzeſi, e i Britoni , celebravano la Paſ

qua nel giorno decimoquarto della Luna ,

Purchè caduto foſſe in Domenica. Affaticoſſi

c21aDl
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726

eziandio per tutto lo ſpazio di cinqu'anni ,

acciò ſi ravvedeſſe Leone Iſaurico , che di

chiarato avea guerra alle Sacre Immagini,

ed ai veneratori delle medeſime: ma riuſciti

eſſendo inutili tutti i ſuoi tentativi, lo con

dannò ſolennemente in un Concilio; e poſcia

aſſolſe dal giuramento di fedeltà i Popoli

d'Italia, e lor preſcriſſe di più non pagargli

tributo, nè obbedirgli in verun altro modo,

laſciando in tal guiſa ai poſteri un memora

bil eſempio della Pontificia autorità . Stato

eſſendo conſultato intorno a varie Quiſtioni

dal Veſcovo Bonifacio , da lui mandato in

Germania affin di promulgare il Vangelo ,

gli riſpoſe a tutte con una ſua Lettera. Mo.

leſtato eſſendo dai Longobardi ſuoi nemici,

chieſe contra i medeſimi aiuto da Carlo Mar

tello, Maeſtro del Palazzo dei Re di Francia:

ma in queſto frattempo il Re Liutprando fat

ta avendo Alleanza con l'Eſarca Eutichio, uniti

eſſendoſi ambi gli Eſerciti , ſtabilì di pren

der Roma , e toglier di vita il Pontefice -

Egli però fatto ſi incontro ad entrambi, nel

mentre s'incamminavano verſo la Città alla

teſta dell'Eſercito, in tal modo piegò l'ani

mo di Liutprando con la ſua autorità , che

gittatoſegli a piedi, offerì in dono a S. Pie

tro l'armi, la corona d'oro, e una Croce

d'argento ; e quindi col ſuo mezzo fece an

cor pace con l'Eſarca. Fece in oltre alcune

ſaggie preſcrizioni Eccleſiaſtiche, e finalmen

te dopo aver regolata la Chieſa per lo ſpa
21O
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zio di quindici anni , paſsò all'eterna vita

l'anno 73 1 dell'Era Criſtiana. Al medeſimo

fu ſoſtituito

S. G R E G o R I o III

Siro di nazione , e Figlio di un certo Gio

vanni. Eſſo incominciando il ſuo Pontificato

dal difender le Sacre Immagini , per via di

Legazioni , di Lettere , e di Concilj ſi op

pofe all'Imperator Leone Iſaurico, lor giurato

nemico ; il quale talmente perciò adiroſſi ,

che poſe al Fiſco gli antichiſſimi Patrimo

monj , già poſſeduti dalla Chieſa Romana,

nella Sicilia , e Calabria . Nè gli baſtò ſol

tanto di ſterminare la naſcente Ereſia con

gli Scritti , e i Decreti , ma far lo volle

eziandio col fatto; e nella Baſilica di S. Pie

tro collocò da una parte l'Immagini del Sal

vatore, e de' SS. Appoſtoli, e dall'altra del

la B. V. e d'altre Sante Vergini: anzi pure

nella ſteſſa Baſilica vi fabbricò una Cappel

la , e ripoſe parecchie Sacre Reliquie , per

eſſer ivi venerate. Stato eſsendo interrogato

intorno a varie Quiſtioni da Bonifacio, Ap

poſtolo della Germania, gli riſpoſe ampia

mente in una ſua Lettera. Mandò quindi più

volte de'Legati con Lettere a Carlo Martel

lo, Padre di Pipino, per chiedergli ajuto ,

non ſolamente contra i Longobardi, che ſac

cheggiavano le Poſſeſſioni della Chieſa, poſte

nell'Eſarcato di Ravenna, e nel Ducato Ro

- Il12 -
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mano , e meſſo avean l' aſſedio alla ſteſſa

Roma ; ma eziandio contra l'Imperatore ,

che ſollevato avea a ciò fare il Re de'Lon

gobardi . Felice fu l'eſito delle mentovate

Lettere , che grate riuſcirono a Carlo ; e

Luitprando ad iſtanza del medeſimo, parti ſi

toſto verſo Pavia, dove facea la ſua reſiden

za , ritenendo però quattro Città , che poi

furon reſtituite al ſucceſſor Zaccaria - Mori

l'anno 74 1 , dopo aver poſſeduto il Pontifi

cato, per lo ſpazio di più di dieci anni ; e

gli ſuccedette -

S. Z A cc A R 1 A

Greco di nazione, e Figlio di un certo Po

licronio. Aſceſo eſſendo al Appoſtolica Sede,

ebbe molto a ſoffrire per parte de Longobar

di, che furon da lui ſoggiogati più con l'au

torità che con l'armi: mentre eſſendo il Re

Luitprando ſul punto di muovergli guerra ,

e d'invader il Ducato Romano , col mezzo

de' ſuoi Legati lo rimoſſe dalla concertata im

preſa; e abboccatoſi col medeſimo nella Cit

tà di Terni, lo riduſſe a reſtituir alla Chie

ſa Romana le Città, che ſtate l'erano tolte

ſotto il ſuo predeceſſore. Anzi pure , vuole

Anaſtaſo Bibliotecario , che il mentovato Re

le reſtituiſſe la Provincia della Sabina, ad

eſſa tolta trent'anni prima, con i Territori

di Narni , Oſimo , Ancona , e la Valle del

Territorio di Sutri, chiamata col nome di

Gra
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Grande , obbligandoſi in oltre a conſervar la

pace col Ducato Romano , per lo ſpazio di

vent'anni , e rendergli gli Schiavi fatti . Il

ſeguente anno portato eſſendoſi Luitprando

oſtilmente ne' Confini dell'Eſarcato , in gui

ſa che parea aſſediar voleſse Ravenna, l'Eſar

ca Eutichio, l'Arciveſcovo Giovanni , e il

Popolo di quella Città , e dell'altre cinque

della Romagna pregarono il Pontefice Zac

caria a porger loro ſoccorſo ; ed egli a un

tal'effetto mandò al Re i ſuoi Legati , pre

gandolo a reſtituir Ceſena ai Ravennati. Riu

ſcita eſsendo infruttuoſa una tal Legazione ,

portoſſi egli ſteſso in Ravenna, raccomanda

ta avendo la Città a Stefano Patrizio , e al

Governator di Roma; e quindi a Pavia, dove

ottenne dal ſucceſſor Rachiſo quanto dimanda

va. Di tal'efficacia fu la di lui venuta, che non

ſolo lo fece deſiſtere dalle oſtilità , e levar

l'aſsedio da Perugia Città dal medeſimo an.

guſtiata , ma fecegli concepire sì fatta noia

delle coſe terrene , mercè le ſante ſue eſor

tazioni , che inſieme con la Moglie Te

ſia , e la Figlia Rattruda , abbracciò la

vita Monaſtica ſotto la Regola di S. Bene

detto, eſso nel Moniſtero di Monte Caſino,

e le femine in un altro Moniſtero vicino a

quello , fatto da lui fabbricare a ſue ſpeſe -

Quindi il mentovato Pontefice conferì a Mon

ee Caſino , e agl'altri tutti dallo ſteſso di

pendenti il Privilegio di non eſser ſoggetto

ad alcun Veſcovo ; e rivolto poſcia al buon

re

75 o
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75 1

752

753

regolamento della Chieſa , fece alcune ſag

gie , lodevoli Ordinazioni . Depoſe in oltre

dal Trono Childerico III, ultimo della Stir

pe de Merovingi, perchè incapace di gover

nare , e gli ſoſtituì Pipino , Padre dell'Im.

perator Carlo Magno , ſciogliendo a un tal

effetto tutti i Franceſi dal giuramento di fe

deltà preſtato al primo Re. Paſsò a miglior

vita l'anno 752 , che fu il decimo del ſuo

Pontificato ; e fu eletto in ſua vece

ST E F A N o I I

Romano , Figlio di Coſtantino , e Diacono

della Chieſa Romana. Il medeſimo fu mole

ſtato ſul principio del ſuo governo da Aſtol

fo Re de'Longobardi, ch'entrato eſſendo con

mano armata nel Ducato Romano , già dif

ponevaſi a diſtruggerne la Capitale, e tentò,

quantunque indarno, di placar con doni il di

lui animo. Vedendo non per tanto eſſer riu

fcite vane le proprie ſperanze, mandò i ſuoi

Legati all' Imperator Coſtantino Copronfme ,

pregandolo a voler difender Roma dal furo

re de' Longobardi : ma riconoſcendo inutile

anche queſt'altro tentativo , ricorſe a Pipi

no, Re di Francia, e fu dal medeſimo ono

revolmente accolto. Nel tempo della ſua di

mora in quel Regno , conſultato venne dai

Veſcovi di varie Città , alle cui dimande

pienamente ſoddisfece con altrettante rifro

ſte; e fece la ſolenne Cerimonia di unger il

- - Re
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Re Pipino , e i ſuoi Figli, Carlo , e Car

lomagno, ſtabilindo con eſſi perpetua Allean

za , conforme le convenzioni già fatte da

Gregorio III, e Carlo Martello : cioè che il

Pontefice dichiaraſſe Pipino , e i ſuoi ſuc

ceſſori, Protettori, e Difenſori della Chieſa,

conferendo ai medeſimi la dignità di Patri

zio ; e che Pipino in avvenire , e gli altri

Re di Francia (giacchè gl' Imperatori di

Oriente depoſto aveano qualunque penſiero di

difender la Chieſa) protegger doveſſero , e

difender il Pontefice contra tutti gli atten

tati de'Longobardi, e de' Greci. Quindi Pi

pino venuto per ben due volte in Italia alla

teſta di un Eſercito, coſtrinſe l'Infedele Aſtol

fo a reſtituir l' Eſarcato il quale uſurpato

aveva, col diſcacciarne Eutichio che fu l'ulti

mo tra gli Eſarchi di Ravenna. Donato avendo

in oltre tutti i Paeſi conquiſtati alla Sede Ap

poſtolica, accrebbe notabilmente il Dominio

del Pontefice , il qual divenuto in tal gui

ſa Padrone dell' Eſarcato , ne rilaſciò il

governo all' Arciveſcovo, e ai Principa

li della Città ; ond' è che queſto Prelato

cominciò a chiamarſi col nome di Eſarca ,

Morto eſſendo Aſtolfo, inſorſe tra i Longo

bardi quiſtione intorno al ſucceſſore . Stefa

no proteſſe coll'ajuto della Francia Deſide

75 5

rio Re de'Longobardi, Duca in allora di To

feana, e poi Re di quella Nazione, con pat

to che reſtituir doveſſe alla Chieſa le Città

donate da Pipino, e con mala fede ritenu

te
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754

757

te d'Aſtolfo, cioè dir Faenza, Forlì, Ferrara,

Oſimo, Ancona, Umana , e Bologna : delle

quali però reſtituita gli venne la ſola Faenza, e

tutto il Ducato di Ferrara ; poichè ottenuto

avendo Deſiderio il Regno, più non volle eſi.

guire le patuite convenzioni . Rivolto ebbe

ancor l'animo in ogni tempo agli Eccleſia

ſtici affari : fra l'altre coſe condannò l'em

pio Conciliabolo , tenuto in Coſtantinopoli

per ordine di Coſtantino Copronimo contra

le Sacre Immagini , e fece quanto potè per

ritrar l'Imperatore da quella pernicioſa Ere

ſia . Finì di vivere l' anno quinto del ſuo

Pontificato, che fu il 757 dell'Era Criſtia

na; e gli ſuccedette

S. PA o L o I

Fratello del ſopra mentovato Stefano. Aſce

ſo eſſendo il medeſimo all' Appoſtolica Sede,

ſcriſſe a Pipino Re di Francia , pregandolo

a voler continuare, conforme il patuito, la

ſua protezione verſo i Romani ; e tre an

ni dopo ſcriſſe un'altra Lettera allo ſteſſo

Pontefice, pregandolo di coſtringer Deſide

rio Re de'Longobardi , a reſtituit tutte le

Provincie, i Diritti , i Luoghi , e i Terri

tori di parecchie Città , anneſſi all'Eccleſia

ſtico Dominio. Usò ſimilmente i più gagliar

di mezzi, per far ravvedere l'Imperator Co

pronimo , il quale non contento di eſſer ne

mico delle Sacre Immagini, perſeguitava eziane

i dio
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dio i Monaci , e mandò al medeſimo Lette

re , e Legazioni . Trasferi in Roma parec

chi Corpi Santi dai Cimiteri, che ſtati era

no in gran parte rovinati dall'incurſioni de'

Longobardi , e li ripoſe in più decente luo

go , fra i quali trovoſſi ancora il Corpo di

S. Petronilla, Figlia di S. Pietro. Il medeſi

mo regolò la Chieſa per lo ſpazio di dieci an

ni, e finì di vivere l'anno 767 dell'Era Voi

gare ; in quel giorno appunto che un certo

Coſtantino , ſenza aſpettar la di lui morte,

e ſenza eſſer fregiato degli Eccleſiaſtici Or

dini , col poter del ſuo Fratello Totone ,

Duca di Nepi , invaſe il Pontificato , e lo

ritenne per più di un anno. Soſtituito venne

legittimamente a S. Paolo

ST E FA N o III

Siciliano, e Figlio di un certo Olivo. Egli

radunati avendo i Veſcovi della Francia , e

dell'Italia, tenne in Roma il ſeguente anno

un Concilio , in cui fu ſcomunicato l'Anti

papa Coſtantino , e ſi fece un celebre De

creto per metter freno agli ambizioſi con

correnti al Pontificato , nel quale ſtabiliva ſi che

neſſun Laico preſume ſe per l'avvenire di aſ

pirare a quella Dignità, ſe prima aſcenden

do gradatamente per i Sacri Ordini , ſtato

non foſſe Diacono , oppur Prete Cardi

nale . Nel medeſimo decretoſſi ancora , che

conſacrar ſi doveſſero di nuovo i Veſcovi, e

Tomo XXII. G g i Sa
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i Sacerdoti conſacrati dal mentovato Coſtan

tino , e conferir tutti gli altri Sacramenti

dallo ſteſſo amminiſtrati , eccetto il Batteſi

mo, e la Confermazione; finalmente condan

noſſi il Concilio di Coſtantinopoli , tenuto

contra le Sacre Immagini, e approvato ven

ne ſolennemente il lor Culto . Terminò di

vivere nel 772, che fu il terzo anno del ſuo

Pontificato ; e fu eletto in ſua vece

A D R I A N o I

Romano , Figlio di Teodoro , e Cardinale

Diacono, illuſtre per il ſuo ſapere, e la San

tità della ſua vita . Aſceſo appena al gover

no della Chieſa , richiamò alcuni de' princi

pali Cittadini eſiliati , e rilaſciò in libertà

alcuni altri ch' eran prigioni . Quindi ve

dendo che il Re Deſiderio moleſtava il Do

minio Eccleſiaſtico , e già minacciava Ro

ma, mandò a pregare per via di Legati Car

lo Magno, perchè coll'eſempio di ſuo Padre

Pipino ſoccorrer voleſſe la Chieſa , e aſtrin

geſſe il mentovato Re a reſtituirgli le Città

tolte in contravvenzion de'patti. Non tardò

molto Carlo Magno a venir in Italia , in

ajuto del Romano Pontefice; e aſſediato aven

do Deſiderio dentro Pavia, e fattolo prigio

niero, ricevette ſotto il ſuo Dominio i Lon

gobardi che ſe gli arreſero , mettendo così

fine al lor Regno , che durato era in Ita

lia per lo ſpazio di 2 o 6 anni . Nel "
CIle
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l

;

che ſtava ſi facendo l'aſſedio della mentovata Citº

tà, Carlo Magno portoſſi a Roma per celebrarvi

la Paſqua, dove fu ricevuto da Adriano con tutte

le dimoſtrazioni di onore; ed egli in contra

cambio non ſolo confermò le Donazioni, e re

ſtituzioni fatte già da Pipino , ma eziandio

le accrebbe di molto. Ritornato era appena

queſto Monarca in Francia , che fu di nuo

vo richiamato dal Pontefice in Italia contra

i nemici della Chieſa. Egli ci venne in com

pagnia della Moglie , e de' ſuoi Figli Pipi

no, e Lodovico ; l'un de'quali , cioè dir il

maggiore , dichiarato fu da Adriano Re de'

Longobardi, e l'altro di Aquitania : quindi

Carlo Magno offerſe in dono al Pontefice ,

e a' ſuoi ſucceſſori la Provincia della Sabina.

Per la terza volta finalmente accolſe in Ro

ma il Re mentovato , il quale tornato era

in Italia , per raffrenar l'audacia di Arigiſo

Duca di Benevento, contra di eſſo ribellato:

ma ſe da queſta parte gli porgevan motivo

di ſoddisfazione lo zelo, e la munificenza de'

Re di Francia, non minor contento venne a

recargli la pietà dell'Imperator Coſtantino

VI, e di ſua Madre Irene, per il cui mez.

zo pacificoſi finalmente la Chieſa Orientale.

Eſſi furon quelli che richiamarono nel lor

Dominio la già proſcritta Cattolica Religio

ne , la quale affine di ſodamente ſtabilire ,

per ſentimento di Adriano radunarono un

Generale Concilio contra gli Iconoclaſti, che

ſino a quel tempo avean funeſtamente deſo

G g a lato
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lato l'Oriente . A queſto vi mandò il Pon

tefice i ſaoi Legati , come fece eziandio al

Concilio radunato con il proprio aſſenſo in

Francoforte da Carlo Magno ; al qual Mo

narca fu per tal modo caro , che udita

avendo la nuova della ſua morte , non potè

trattener le lagrime . Finì di vivere l'anno

795, che fu il terzo del ſuo Pontificato ; e

al medeſimo ſuccedette

S. L E o N E I I I

Romano , Figlio di Azupio , e Prete della

Chieſa Romana , celebre per la Santità della

vita, e per la fua perizia nelle Divine , ed

Umane Lettere. Aſceſo appena all'Appoſto

lica Sede , mandò Ambaſciatori a Carlo Re

di Francia , pregandolo a voler perſeverare

in difender la Chieſa ; e queſti dal ſuo can

to , per via di Angilberto Abate mandato a

Roma , pregò Leone a confermar ad eſſo la

dignità di Patrizio , che gli dava il diritto

di prender l' armi in difeſa della Chieſa -

nindi il Pontefice gli mandò de Legati con

doni , le Chiavi della Confeſſion di S. Pie

tro , e il Confalone della Città di Roma ,

per cui veniva eſpreſſo il Civile, e l'Eccle

ſiaſtico potere di queſto Sovrano : nè mancò

queſto gran Monarca al proprio dovere, ma

eſſendoſi portato per la quarta volta a Ro

nia , ſopì le turbolenze ſuſcitate con tra Leo

se . Egli dal ſuo canto , per far coſa grata

a Car
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º

a Carlo Magno, e maggiormente impegnar

lo in difeſa della Chieſa , nel giorno ſolen

ne di Natale , nella Baſilica di S. Pietro

gli diede il Titolo d'Imperator de' Romani ,

facendo la Cerimonia di coronarlo , ed un

gerlo con l'Olio Santo; e in tal guiſa a ri

ſtabilir ſi venne nell'Occidente l'Impero ,

ch'eraſi già diſtrutto più di tre cent'anni pri

ma in Momillo Auguſtolo, e che paſsò poi

in man de Franceſi . Nel tempo che Carlo

Magno, partito ſi di Roma dimorava in Spo

leti, un gagliardo terremoto rovinò il Tetto

della Baſilica di S. Paolo; danneggiò alcune

Citta dell'Italia, e ſconvolſe perſino le ſteſ

ſe Montagne : quindi è che queſto Pontefice

ordinò che ſi faceſſero pubbliche Orazioni

ne tre giorni precedenti all'Aſcenſione, men

tre sì fatto ſpiritual rimedio ſtato era prati

cato in altro ſimile incontro con buon ſuc

ceſſo da Mamerto Veſcovo di Vienna . Por

toſſi quindi in Francia preſſo l'Imperator Car

lo Magno, il quale accompagnò eziandio in

Germania : ma dopo la di lui partenza co

mrincioſſi a diſputar nel Concilio radunato in

A quiſgrana dal mentovato Imperatore , in

torno alla Proceſſione dello Spirito Santo dal

Figliuolo ; e finalmente ſi conchiuſe di man

dar Legati a Leone , perchè giudicaſſe l' in

ſorta Controverſia , e approvaſſe l' aggiunta

della parola Filioque, fatta dai Veſcovi del

la Francia , e della Spagna al Concilio Co

ſtantinopolitano. Nulla però poterono i me”

G g 3 deſi
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deſimi ottenere, nè fu approvata dal Ponte

fice l'Aggiunta, anzi pure lo ſteſſo , ſi per

moſtrarſi conſervatore dell'antiche eſpreſſio

ni , come per render vane le calunnie de'

Greci , che ſi lamentavano poco ſtimarſi dai

Latini l' autorità de Concilj Niceno , e

Coſtantinopolitano , ripoſe nella Baſilica di

S. Pietro il Simbolo , in quel modo ſteſſo

ond' era ſtato pubblicato dai 15 o Padri di

quell'ultimo Concilio, ſcolpito in due Tavo

le di argento, l'una in Greco , e l'altra in

Latino . Morì nel 8 I 6 , dopo aver regolato

la Chieſa, per lo ſpazio di vent'anni; e gli

fu ſoſtituito

ST E FAN o IV

8 16 Romano, Figlio di Marino, che giunto ap

pena al Pontificato, fece che tutto il Popo

lo Romano giuraſſe fedeltà a Lodovico il

Pio , Figlio di Carlo Magno ; e ciò a fine

di por qualche freno agli animi ſedizioſi di

quella Nazione. Poco dopo portato eſſendoſi

in Francia per conſacrar Lodovico , inſieme

con la Moglie Ermingarde, gratiſſima riuſcì

la di lui venuta ; e fu ricevuto con gran

diſſimi onori, convenienti alla dignità di am

bedue . Fra gli altri riſpettoſi omaggi vien

riferito, eſſerſi il medeſimo per ben tre volte

a lui proſteſo innanzi prima di parlargli, nel

mentre veniva a Reims. Fatta venne dal Pon

tefice la mentovata Funzione con gran ſo

len
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;
i

lennità alla preſenza di tutto il Clero, e del

Popolo , e dopo averlo conſacrato , ed unto

Imperatore , gli poſe in capo una belliſſima

Corona d'oro adorna di gemme, portata ſe

co d' Italia ; ciò che fece ſimilmente ad

Ermingarde . Quindi tornato eſſendo a Ro

ma, paſsò poco dopo a miglior vita, l'anno

8 17, nel ſettimo meſe del ſuo Pontificato ;

e gli venne ſoſtituito

S. PAs Q U A LE I

Romano, Figlio di Bonoſo. Accettato aven

do il medeſimo il Pontificato , quantunque

contra ſua voglia , mandò a Lodovico il Pio

Teodoro Nomenclatore , per rinnovar col

medeſimo le convenzioni già fatte con i Ro

mani Pontefici dal Padre , e dall'Avolo: le

quali non ſolamente furon confermate dall'Im

peratore , ma in una ſua Ordinazione , al

medeſimo inviata col mezzo dello ſteſſo Teo

doro, oltre al ratificare le antiche Donazioni

de' ſuoi predeceſſori, gli donò ancora delle

Poſſeſſioni nella Sicilia, e Sardegna ; a con

dizione però , che tutti i Pontefici nuova

mente eletti mandaſſero prima di eſſer con

ſacrati i ſuoi Legati al Re di Francia, perchè

ciò ſerviſſe a coltivar tra di loro la ſcambievole

amicizia , ed affetto. Spedì quindi in Italia

il ſuo Figlio Lotario , già dichiarato Com

pagno dell'Impero , e Re della mentovata

Provincia, sì per eſercitare le Regie funzioni,

Gg 4 CO
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823

824

come per ricever da Paſquale la Corona del

Regno de'Longobardi , e il nome di Augu

ſto . Una tal cerimonia fatta venne ſolenne

mente dal medeſimo nel giorno di Paſqua ,

in cui conceſſe a Lotario quell'autorità ſo

pra il Popol Romano , che avuta già avea

no negli antichi tempi gl' Imperatori . Mo.

rì l' anno 824 , dopo averne paſſati ſette

nel Pontificato, ed ebbe per ſucceſſore

E U G EN I o II

Romano, Figlio di Boemondo, e Arciprete

del Titolo di S. Sabina . Egli ricevette con

grandi onori Lotario Auguſto , mandato in

Roma dal Padre Lodovico, a fine di eſtinguere

lo Sciſma inſorto, nel quale incontro innanzi

alla ſua partenza pubblicò un Editto intor

no all'Elezion del Pontefice. Quindi Euge

nio tenne in Roma un Concilio di ſeſſanta

Veſcovi, nel quale in parecchi Canoni emen

dò l' Eccleſiaſtica Diſciplina : ma nel mezzo

alle ſue lodevoli fatiche laſciò di vivere

l'anno 827 dell'Era Criſtiana, che fu il ter

zo già compiuto del ſuo Pontificato, e ven

ne in ſua vece eletto

V A L E N TI N o

Romano , Figlio di Pietro , e Arcidiacono

della Chieſa Romana . Neſſuna memorabil

azione ſi legge del medeſimo, atteſa la cor

t2
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ta durata del ſuo Pontificato . Quindi fu ad

eſſo ſoſtituito -

G R E G o R I o IV

ancor eſſo Romano, Figlio di Giovanni ,

quantunque ſul principio ricuſato aveſſe una

tal Dignità . E' da oſſervarſi , che differita

venne la ſua conſecrazione finchè giunſe in

Roma il Legato dell' Imperatore , cd ebbe

eſaminata qual foſſe l' Elezion del Popolo .

Nel ſecondo anno del ſuo Pontificato rifab

bricò la Città di Oſtia, e circondolla di nuo

ve mura , perchè ſerviſſe di argine al furor

de Saracini , che impadronitiſi della Sicilia ,

corſeggiavano, e depredavano tutte le ſpiag

gie d'Italia; e chiamolla dal ſuo nome Città

Gregoriana. Ribellati eſſendoſi i Figli di Lo

dovico il Pio da ſuo Padre, cioè dir Lotario

Auguſto , Pipino Re d'Aquitania , e Lodo

vico Re di Baviera , e già diſponendoſi a

muovergli guerra , portoſſi Gregorio in Fran

cia, a fine di pacificarli; ma potuto non aven

do riuſcirvi, ritornoſſi a Roma. Frattanto ſi

tenne un Concilio di Veſcovi, radunato dai

mentovati Principi, in cui fu tolto al Padre

l' Impero : ma un tal Decreto fu poſcia an

nullato dal Pontefice, e Lodovico il Pio re

ſtituito venne nel primiero ſuo grado. Morì

l'anno 844, dopo aver regolato la Chieſa per

lo ſpazio di ſedici anni, e gli ſuccedette

SER.-

827

829
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347

S E R G I o II

Romano , Figlio di Sergio , detto in prima

Bocca di porco, ond' è che credeſi d' alcuni,

eſſer egli ſtato il primo tra i Pontefici i

cangiar il nome, coll'aſſumer il già mento

vato. Dal medeſimo conſacrato venne Re d'

Italia Lodovico II, Figlio di Lotario : e do

po fatta la ſolenne Cerimonia , chiedendo

queſti la permiſſione che i principali Signori

di Roma a lui giuraſſero fedeltà, come a di

fenſor della Chieſa, non volle acconſentirvi;

non parendogli ben fatto, finchè rimaneſſe in

vita Lotario, ch'altri tenuto foſſe per difen

ſore, e protettore della Chieſa . Egli fu che

innalzar fece la Scala Santa, o ſia di Pilato,

innanzi alla Porta della Baſilica Lateranenſe,

la quale, ſecondo l'antica tradizione, ſi tro

vava un tempo in Geruſalemme, e ſtata era

ſantificata dai paſſi, e dal ſangue del Noſtro

Salvatore . Finì di vivere l' anno 847 dell'

Era Chriſtiana, che fu il terzo del ſuo Re

gno; e venne eletto in ſua vece

S. L E O N E IV

Romano, Figlio di Radoaldo, illuſtre per la

ſua prudenza e Santità, di cui ne diede ma

nifeſti contraſſegni ſin dal principio del ſuo

Pontificato; eſtinto avendo con il ſolo ſegno

di Croce un grande incendio, e fatto morire

COIl
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con le ſue Orazioni un terribil ſerpente ,

che dato avea la morte a molti paſſeggeri .

Dichiarò, e conſacrò Imperatore Lodovico II,

aſſocciato all' Impero dal Padre Lotario , e

dal medeſimo mandato a Roma; alle cui pre

ghiere conceſſe ancor l'uſo del Pallio ad Inc

maro Arciveſcovo di Reims . Tenne in Ro

ma un Concilio, a fine di emendare l'Eccle

ſiaſtica Diſciplina, e riformare i coſtumi ; e

in eſſo rimoſſe dal ſuo poſto Anaſtaſio, Prete

Cardinale del Titolo di S. Marcello , per

aver il medeſimo abbandonata la ſua Parroc

chia per lo ſpazio di cinqu'anni. Conceſſe ad

Anſcario Veſcovo di Amburgo in privilegio

l'uſo del Pallio, e della Mitra, tanto ad eſſo

come a ſuoi ſucceſſori; come pure la permiſ

ſione di farſi precedere dalla Croce. Non mi

nore fu l'attenzione, e cura da lui dimoſtrata

in ben regolar gli affari dello Stato , ond' è

che per metter freno all'incurſioni de' Sara

cini , che più volte ſaccheggiata aveano la

Chieſa di S. Pietro in Vaticano, cinſe di mu

ra quella parte della Città , che fu poſcia

chiamata dal ſuo nome città Leoniana . Rac

colſe gli abitanti della Corſica , che ſtati

eran ſcacciati dai Saracini dal proprio Pae

ſe nella Città di Oſtia, la quale fu dal me

deſimo riſtorata, e fortificata. Riſtorò ſimil

mente Cività vecchia, piantandola in un luo

go più forte , e alcune altre Città del ſuo

Stato. Giudicò inſieme con Lodovico II , la

Cauſa di un certo Graziano, Capitan de Sol

853

85 4

dati,
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dati, e Soprintendente del Palazzo Rennaro,

accaſato di aver voluto rimetter l'I:np ero in

man de' Greci; e paſsò finalmente all'eteria

vita l'anno del Signore 35 5, che fu l'ort 2 vo

del ſuo Pontificato . Al medeſimo vogliono

alcuni Scrittori, che ſuccedeſſe la Papeſſa

Giovanna, ma già queſta Storia ſi è dimoſtra

ta dagli Eruditi eiere un' inveriſimil Favo

la , e per tale vien comunemente tenuta da

turi e le aſiennate perſone. Succeſſore adunque

di Leone fu

B E N E D E TT o III

855 Romano , Figlio di Pietro , e Prete Cardi

nale del Titolo di S. Caliſto. Innalzato eBen

do il medeſimo , quantunque contra ſua vo:

glia, al Pontificato, e mandati i ſuoi Lega: i

agl' Imperatori Lotario , e Lodovico , per

conſermarne l' Elezione , ritornando queſti a

Roma , a iſtigazione di un certo Arſenio,

abbandonarono Benedetto : e unitiſi a uci

tutmultuaria Fazione di perſone, acclamarono

Anaſtaſio, prima Cardinale, che ſtato era de

poſto, come già ſi è veduto , da S. Leone -

- Favorevoli ſi moſtraron ſul principio al nuo

vo Antipapa gli Ambaſciatori mandati dall'

Imperatore, per eſſer preſenti alla Conſacra.

zione del nuovo Pontefice: ma veduto aven

- do dopo tre giorni che il Clero, ed il Popo

lo er-n coſtanti nel lor impegno , ancor eſſi

vi acconſentirono, e ſcacciato Anaſtaſio, con
a -

-
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ſecrato venne Benedetto. Ricevuta avendone

la nuova il Greco Imperator Michele, man

d è al medeſimo un Ambaſciata con parecchi

doni , il quale preſe avendo le redini dei go

verno, permiſe agli abitanti di Terni , che

rifabbricata aveano la lor Città, diſtrutta in

prima dai Duchi di Spoleto, che chiamar la

poteſſero ſempre con tal nome. Morì l'anno

a 58 , che fu il ſecondo del ſuo Pontificato;

e fu eletto in ſuo luogo

S. Niccolò I, o ſia IL GRANLE

Romano, Figlio di Teodoro. Innalzato ven

ne all'Appoſtolica Sede contra ſua voglia, e

fu conſecrato alla preſenza di Lodovico II -

L'eccellenti azioni fatte dal medeſimo gii me

ritarono il nome di Grande ; fra le quali le

più ſingolari furon le ſeguenti. Tenne in Ro

ma ſette Concilj ; e nel ſecondo di queſti

eſtinſe l' Ereſia de' Teopatchiti, che tornava

a rinaſcere. Aſſunſe quindi la difeſa d'Igna

zio Patriarca di Coſtantinopoli e ch eſſendo

innocente ſtato era oppreſio con falſe accuſe

da Barda nipote dell' lumperator Michele , e

come reo di Leſa Maeſtà cacciato dalla ſu a

Sede; alla quale fu innalzato Fozio, uomo di

animo maligno e ſuperbo, che dal medeſimo fu

ſcommunicato nel quarto del mentovati Conci

lj . Ma Fozio ſentendo di eſſer condannato

da Niccolò , anch'egli dal ſuo canto condan

nò il Pontefice : e quindi acceſo di ſdegeo

COil “

85 5

86;
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contra la Chieſa Romana , attribuì alla me

deſi ma parecchie calunnie, tacciandola di va

rj difetti ed errori; un de' quali ſi fu la Cre

denza de Latini, che lo Spirito ſanto proce

deſſe dal Padre, e dal Figlio. Riſaputa eſſen

doſi una tal coſa dal Pontefice , ſcriſſe una

lunga Lettera ad Incmaro Arciveſcovo di

Reims, e agli altri Prelati della Francia, in

cui lor facendo un'eſatta narrazione di tutto

il ſucceduto , eſortavali ad eſaminar le ma

terie ne'Provinciali Concilj, e mandargli po

ſcia a Roma il riſultato de'lor Decreti. Non

laſciò in queſto frattempo di attender anco

865 ra ad altri affari . Quindi adoperoſſi perchè

Lotario Re di Lorena, laſciata Valtrada ſui

Concubina , riceveſſe di nuovo la Regina

Teutberga ſua legittima Moglie, e riſpoſe egli

ſteſſo, e col mezzo de' ſuoi Legati , Paolo e

Formoſo, alle ricerche de' Bulgari , che a5

bracciata aveano in que tempi la Fede. Paſ

sò all'eterna vita l'anno 867 , che fu il no

no del ſuo Pontificato ; in cui diportoſſi in

tal guiſa, che vien chiamato dall'ottavo Ecu

menico Concilio con i nomi di ſeconde Elia,

di nuovo Finee, e di nuovo Daniele . Soſti

tuito fu al medeſimo

A D R I A N o l I

367 Romano, Figlio di Talaro, e Prete Cardi

nale del Titolo di S. Marco . Salito eſſen

do all'Appoſtolica Sede, ſua particolar cura

fu
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fu di ſeguir l' eſempio del ſuo predeceſſo

re; ond'è che da ſuoi nemici chiamato ven

ne col nome di Niccolaitano . Egli però mo

ſtrandoſi ſuperiore a tutti gli oſtacoli, in un

Concilio radunato in Roma condannò per

la terza volta Fozio , e fece bruciare il ſuo

Libro , ſcritto contra il Pontefice Niccolò .

Diede ſimilmente grandiſſime lodi all'Impe

rator Baſilio Macedone , per aver diſcaccia

to Fozio dalla Sede Patriarcale di Coſtanti

nopoli, e richiamato Ignazio: anzi pure vol

le che radunaſſe in Coſtantinopoli un Conci

lio , per accomodar gli affari della Chieſa

Orientale , e metter freno agli attentati di

Fozio. Ordinò eziandio al Re Lotario di ub

bidir a quel che avea promeſſo al ſuo pre

deceſſore, cioè di ricever Teutberga, e trat

tarla da Regina, e a Carlo il Calvo preſcriſ

fe ſimilmente , ſotto pena di Scomunica, di

reſtituire al Fratello Lodovico Imperatore il

Regno del defunto Lotario, mentre gli appar

teneva per dritto di Eredità . Coronò di ſua

mano Alfredo I, ſeſto Re degli Ingleſi, che

venuto era a Roma per cagion di un Vo

to; e conceſſe ai Popoli della Moravia il po

terſi ſervire nel celebrare i Divini Uffici

della Lingua Illirica , ch'era il lor comune

Dialetto. Morì l'anno 872 , dopo di aver

regºlata la Chieſa per lo ſpazio di cinque

anni, e a lui ſuccedette

868

869

G 1 o
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G I o y A NN I V I I I

872 Figlio di Gundo, e Arcidiacono della Chie

378

ſa Romana - Aſceſo al Pontificato , coreno

di propria mano l'Imperator Carlo il Calvo,

da cui dimandò poſcia ajuto contra i Sara

cini , i quali deſolavan l'Italia , e la Cam

pagna di Roma; e minacciò di ſcomunicare

i Napolitani, i Beneventani, ed altri Popo

li circonvicini , che fatta aveano con queſti

Infedeli la pace, ſe lor non dichiaravano di

nuovo la guerra : ma eſſendo venuto a mot

te l'Imperatore , e perduta il Pontefice la

ſperanza di eſſer da lui ſoccorſo , fu ancor

eſſo a ſtretto a chieder dai Saracini la pace,

e a pagar loro una conſiderabil ſomma di

denaro per annuo Tributo . Tenuto avendo

in Roma un Concilio, condannò in eſſo For

moſo Veſcovo di Porto, che fu poſcia eletto

Pontefice , e mandolio in eſilio nella Fran

cia; fatto avendogli in prima giurare di non

tornar a Roma , nè alla ſua Chieſa . Non

molto dopo ritiroſſi ancor eſſo in quel Re

gno, non credendoſi troppo ſicuro in Roma ,

mentre fuggito eſſendo di mano a Lambetto

Conte di Spoleto, e Adelberto Marcheſe di

Toſcana , temea dai medeſimi delle nuove

violenze. Non potendo Lodovico il Balbo ri

condur egli ſteſſo in Italia Giovanni , a mo

tivo della ſua poca ſalute , ne di è l'incom

benza al Conte Boſone , che fu dal Pon

-

tefi
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º

º

tefice adottato per ſuo Figlio, e difenſore

de' ſuoi diritti , accompagnollo a Pavia , e

poſcia a Roma . Quivi ricevette gli Amba

ſciatori dell'Imperator Baſilio , che ſedotto

dall'artificioſe adulazioni di Fozio, l'avea ri

ſtabilito dopo la morte d'Ignazio nella Sede

di Coſtantinopoli , e pregava iſtantemente il

Pontefice a ratificare sì fatto riſtabilimento.

Acconſentì alle ſue dimande Giovanni , e

mandò all'Imperatore i ſuoi Legati con Let

tere , che approvavano il riſtabilimento di

Fozio, coll'obbligo ingiunto al medeſimo di

adempiere alcune condizioni. Quantunque pe

rò aveſſe ciò fatto per il ben della Chieſa ,

corriſpoſto non eſſendo il ſucceſſo all'ottime

ſue intenzioni , non poco fu il biaſimo che

ne ritraſſe. In fatti ingannato avendo Fozio

i Legati Appoſtolici, e falſificate le Lettere

del Pontefice , radunò in Coſtantinopoli un

Concilio di 383 Veſcovi, in cui con mag

gior furore di prima ſcagliò il ſuo veleno

contra la Chieſa Romana : la qual coſa ri

ſaputaſi appena da Giovanni , annullò il me

deſimo tutti gli Atti , e ſcomunicò di nuo

vo l'Autore - Coronò quindi ſolennemente

l'Imperator Carlo il Groſſo ; e nel mentre

diſponevaſi a paſſar in Francia , per conci

liar tra di loro i Principi Franceſi , finì di

vivere l'anno 882 dell'Era Volgare , dopo

aver tenuto il Pontificato per lo ſpazio di

dieci anni. Eletto venne in ſua vece

Toma XXII. H h MA

879

879
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882

884

M A R I N o I

Toſcano, Figlio di Palumbo, e Arcidiacono

della Chieſa Romana, che ſtato era per ben

tre volte Legato in Coſtantinopoli; la prima

per Niccolò il Grande, la ſeconda per Adria

no II, la terza finalmente per Giovanni VIII.

Innalzato all' Appoſtolica Sede , ſcomunicò

ancor eſſo il Patriarca Fozio, e reſtituì alla

ſua Chieſa il Veſcovo Formoſo , che ſtato

n'era diſcacciato dal predeceſſore. Motì l'an

no 884 , governato avendo il Criſtianesimo

intorno un anno e mezzo - Ad eſſo fu ſo.

ſtituito

A D R 1 AN o I I I

Romano, e Figlio di Benedetto. Seguitò an

cor eſſo l'eſempio de' ſuoi predeceſſori nel con

dannar Fozio ; e a perſuaſion degl' Italiani fece

due famoſi Decreti. Il primo favorevole alla

libertà de Romani, ordinava che il Pontefiº

ce eletto conſacrar ſi poteſſe ſenza la pre

ſenza del Re , o de' ſuoi Legati : il ſecon

do alla libertà d'Italia , che venendo a mo

rire Carlo il Groſſo ſenza poſterità , cader

doveſſe il Regno in man de' Principi Italia

ni, inſieme con il Titolo d'Imperatore. Quin

di intrapreſo avendo un viaggio in Francia,

dove ſtato era chiamato dall'Imperator Car

lo, giunto appena di là del Pò , cadde amº

na-
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malato, e morì nell'885 dell'Era Volgare ,

dopo aver governata la Chieſa per lo ſpazio

di un'anno , e alcuni meſi - Al medeſimo

ſuccedette - - .

ST E FA N o V

Romano, Figlio di Adriano, che venne con

ſacrato ſenza ſaputa di Carlo il Groſſo. Man

date avendo il medeſimo Lettere a Baſilio

Imperator d'Oriente, difeſe il ſuo anteceſſor

Marino, e lo perſuaſe a ratificar la Condan

na di Fozio . Le mentovate Lettere ricevu

te furono dal di lui Figlio, e ſucceſſore Leo

ne , detto il Saggio , o ſia il Filoſofo , dalle

quali eſſendo grandemente commoſſo , fece

chiuder Fozio in un Moniſtero , e in ſua

vece innalzar alla Sede Patriarcale ſuo Fra

tello Stefano. Ma perchè ſi era ſtabilita una

Legge , che la perſone ordinate da Fozio

eſſer non poteſſero innalzate ad alcun gra

do maggior del Sacerdozio, quindi pregato

venne il Pontefice a diſpenſarne il mentova

to Prelato . Egli però non ci volle acconſen

tire , non ben ſapendo ſe Fozio ſtato foſſe

rimoſſo dalla ſua Sede, oppur ritirato ſi foſ

ſe da ſua poſta . Si attribuiſce al medeſimo

l'aver abolito le prove del Ferro rovente ,

e dell'Acqua , adoperate ne' Secoli Barbari ,

a cui eſpor ſi ſolevano le perſone ſoſpette di

un qualche delitto. Chiamò quindi a Roma,

Guido Duca di Spoleto, ſuo Figlio adottivo,

- molº

38 5

89 o
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molto illuſtre in que tempi per eſſerſi im

padronito del Regno de'Longobardi, e aper

ſuaſione di tutta l'Italia, lo creò Imperatore:

quindi eſſo dal ſuo canto per renderſi grato

al Pontefice, confermò i Privilegi, e le Do

nazioni, fatte alla Chieſa dal Re Pipino, e

dagli Imperatori Carlo Magno , e Lodovico

il Pio. Finì di vivere l'anno ſteſſo, che fu

il ſeſto del ſuo Pontificato, e gli fu ſoſtituito

- -

F o R M o so

Figlio di Lione, celebre per la ſua pietà, e

cognizione delle Divine Scritture, e Sacre

Lettere, il primo tra Romani Pontefici che

innalzato foſſe dalla Sede Epiſcopale all'Ap

poſtolica, mentre era ſtato per l'avanti Ve

ſcovo di Porto. Intrapreſo avendo il gover

no della Chieſa , ricevette una Lettera di

Stiliano , e degl' altri Veſcovi di Oriente

ſcritta al predeceſſore Stefano ; in cui prima

adducevan la ragione , per cui l'Imperator

re , di parer contrario ai medeſimi, ſcritto

avea di Fozio , aver egli rinunciato il Ve

ſcovato non già isforzato, ma di propria elezio

ne ; poſcia lo pregavano a riconciliar alla

Chieſa quelli , che ſtati erano ordinati dallo

ſteſſo Patriarca . Eſaminato avendo Formoſo

l'affare, riſpoſe coll'aderirvi , a condizione

però che confeſſaſſero in iſcritto di aver

fallato, e chiedeſſero il perdono , col farne

la penitenza ; e mandando a un tal fine i

- -
ſuoi



DEL DOMINIO ECCLESIAST. 48;

i

:

l

l

ſuoi Legati in Coſtantinopoli . Sconvolti eſ

ſendoſi gli affari d'Italia per la morte dell'

Imperator Guido, chiamò ſecretamente il Re

Arnolfo dalla Germania a Roma, perchè met

teſſe freno alla Fazione di Lamberto, Figlio

di Guido , ch'era ſtato ſuo gran nemico :

quindi portatoſi Arnolfo con un Eſercito in

Italia , impadronitoſi di Roma col mezzo

del Pontefice, ne diſcacciò i nemici , e di

chiarar ſi fece , e conſacrar dal medeſimo

Imperatore. Queſto ſuccedette nell'anno 896,

che fu quello della ſua morte , accaduta do

po il quarto anno del Pontificato; e fu elet

to in ſua vece

B o N I FA CI o VI

Romano, Figlio di Adriano, intorno al qua

le gli Autori ſon di diverſo parere; volendo

alcuni che metter non ſi debba nel numero

de Pontefici, ſtato eſſendo creato a forza dal

Popolo . Comunque però ſia la coſa , nulla

di memorabile leggeſi aver egli operato nel

breve corſo del ſuo Pontificato . Di lui ſuc

ceſſore fu

ST E F a N o VI

che d'alcuni Autori parimenti meſſo non vie

ne in queſto numero ; Romano di patria , e

Figlio di un certo Giovanni Prete, innalza

to a una tal Dignità per opera di Adalberto

H h 3 Mar

896

896

896
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Marcheſe di Toſcana , e potentiſſimo Signor

di que tempi. Al ſommo biaſimevole fu la

ſua condotta tenuta verſo l'Anteceſſore For

moſo , mentre fatto avendolo trar dal Sepol

cro, e metter ſulla Cattedra Appoſtolica ve

ſti:o de' Pontificali arredi, rimproveratolo di

ſuperbia , e ambizione , lo fece gittar nel

Tevere, dopo avergli fatto tagliar tre dita,

e riordinati tutti quelli ch'eran ſtati dal me

deſimo ordinati. L'ingiuſtizia di un tale traſ

porto, oltre al manifeſtarſi da ſe ſteſſa, ap

parve ancor maggiormente dalla ſanta, e re

ligioſa vita di Formoſo , che dopo un sì in

degno trattamento ritrovato eſſendo d'alcuni

Peſcatori , e portato alla Chieſa di S. Pie

tro, operò diverſi Miracoli. Stefano dal ſuo

canto pagò il fio del mentovato ecceſſo, men

tre dopo aver governato poco più di un'an

no , fatto venne metter prigione , dove fu

ſtrangolato, e gli ſuccedette

R o M A N o

Nato in Galleſo, e Figlio di un certo Co

ſtantino , prevalſo eſſendo il Partito de Ro

mani contra Adalberto Marcheſe di Toſcana.

Vogliono parecchi Autori , che il medeſimo

annullaſſe gli Atti del ſuo predeceſſore con

tra Formoſo . Comunque però ſia la coſa ,

niente ci rappreſenta di memorabile la ſua

vita , atteſo il breve ſpazio del ſuo Pontifi

cato , che durò ſolo per pochi meſi , morto

eſſen



DEL DOMINIO ECCLESIAST. 487

l

i

eſſendo l'anno 898 dell'Era Criſtiana . Ad

eſſo fu ſoſtituito

T E o D O R o II

Romano, Figlio di un certo Fozio. La cor

ta ſua vita non gli permiſe di fare alcuna

memorabile azione : certo è tuttavolta, che

favorendo la giuſta cauſa di Formoſo , rimiſe

ne' primi poſti gli ordinati da queſto Ponte

fice - Lodato viene per le varie ſue Virtù ,

fra le quali ſingolare fu la Carità dimoſtrata

inverſo i poveri. Ebbe per ſucceſſore

Giovanni I X

Tivoleſe , Figlio di Rampoaldo, dopo eſſer

ſtato ſcacciato di Roma Sergio , che poi fu

legittimo Pontefice. Innalzato all'Appoſtolica

Sede, tenne due Concilj, uno in Roma, e

l'altro in Ravenna; nel primo de'quali an

nullò gli Atti del Sinodo radunato da Stefa

no contra Formoſo ; rimiſe nel primiero gra

do gli ordinati da queſto Pontefice, ch'eran

ſtati rimoſſi da Stefano ; e minacciò di ſco

municare i violatori del di lui Sepolcro , e

cadavere . Ratificò ſimilmente la Sacra Un

zione dell'Imperator Lamberto , e dichiarò

invalida quella di Berengario, come Uſurpa

tore: aggiungendo un Decreto, che in avveni

re i Pontefici conſacrarſi doveſſero alla preſen

za de'Legati Imperiali, con il quale reſtò an

H h 4 nul
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nullato il primo Decreto di Adriano III , e

ciò per levare i diſordini che ſpeſſo naſce

vano nell' Elezioni , con gran pregiudizio

della Chieſa . Nell'altro Concilio poi , da

eſſo tenuto in Ravenna alla preſenza dell'Im

perator Lamberto, non fece altro, che con

9 oG

9 o 3

fermare il già ſtabilito in Roma ; d' onde

eraſi partito per timor de' Partigiani di Ser

gio . Morì l'anno 9oo , che fu il ſecondo

del ſuo Pontificato; e fu eletto in ſua vece

B e N ed Erro Iv

Romano , Figlio di Mammolio. Nulla v'ha

di memorabile dal medeſimo operato nel tem

po che poſſedette queſta Sovrana Dignità ,

fuorchè l'aver conſacrato Imperatore Lodo

vico III. Finì di vivere l'anno 9 o 3 , dopo

aver governata la Chieſa per lo ſpazio di

tre anni; e gli fu ſoſtituito

L E o N E V

Nativo di Ardea , che fu fatto metter pri

gione da un certo Criſtoforo Prete , e ſuo

amico, dove morì in capo a due meſi. Do

po la di lui morte aſceſe al Pontificato il

mentovato Criſtoforo, che lo poſſedette po

co più di ſei meſi: ma ancor eſſo fu coſtret

to da Sergio a rinunciarlo , e chiuderſi in

un Moniſtero ; d'onde tratto venne e rin

chiuſo in una prigione , in cui finì miſera

men
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mente i giorni ſuoi . Quindi ebbe per ſuc

ceſſore

SE R G 1 o I 11

Romano, Figlio di Benedetto, e Prete del

la Chieſa Romana, che ſtato era ſoſtituito,

come ſi vide , a Teodoro , e poi diſcaccia

to . Aſceſo eſſendo al Pontificato , per

opera di Adalberto Marcheſe di Toſcana,

annullò gli Atti di Formoſo, che ſtati erano

confermati da Giovanni IX ; e ciò per l'an

tico odio che nutriva contra il mentovato

Pontefice . Poco fa onore al medeſimo l'in

trinſichezza avuta con Marozia , Figlia di

Teodora , nobil femina Romana ; ma ſe gli

attribuiſce a lode l'aver riſtorata la Baſilica

Lateranenſe rovinata da un terremoto , e

quella abbellita di ricchi ornamenti : come

pure , sì toſto che udì propagarſi gli errori

di Fozio nell'Oriente , l'eſſerſi applicato a

confutarli, e condannarli. Morì l'anno 9 11,

dopo aver governato per lo ſpazio di fette

anni; e in ſuo luogo fu eletto

- - y

A N A st As I o I l I

-
- -

9o4

º

Figlio di Luciano, lodato dai Scrittori di 911

que tempi per i ſuoi illibati e irreprenſibili

coſtumi . Nulla v'ha di memorabile nel ſuo

Pontificato, che durò poco più di due anni,

eccetto la permiſſion data, e i Privilegi confe

Il ti a
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913

9 14

riti, ad iſtanza di Berengario Re d'Italia ,

al Veſcovo di Pavia, di ſervirſi dell'Ombrel

la, e del Cavallo bianco, di farſi portar in

nanzi la Croce , e ſeder nel Concilio alla

ſiniſtra del Pontefice. Morì l'anno 9 13, ed

ebbe per ſucceſſore

LA N D o

Figlio di Trano , nativo della Sabina , in

quel tempo appunto che la già mentovata

Teodora con le ſue diſſolutezze, e con quel

le delle figlie , acquiſtata aveaſi una grande

autorità, col favor de Marcheſi di Toſcana;

che impadroniti eſſendoſi del Caſtel S. Ange

lo , padroni erano in conſeguenza di tutta

Roma . Ad iſtanza della medeſima , trasferì

dall' Epiſcopal Sede di Bologna a quella di

Ravenna un certo Giovanni , ch'era da lei

protetto, e poi col ſuo mezzo fu ancor Pon

tefice. Morì l'anno 9 14 , ſei meſi dopo il

ſuo innalzamento al Pontificato ; e gli fu

ſoſtituito

GI o v A NN I X

Romano, Figlio di Giovanni, che ſtato era,

come già ſi vide, ſollevato alla Sede Arcive

ſcovile di Ravenna. Intrapreſo avendo il me

deſimo il governo della Chieſa, coll'ajuto di

Coſtantino Porfirogenita , di Berengario , e

d'altri Principi dell'Italia, diſcacciò i Saraci

Il 1
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ni da Garigliano, Fortezza ſituata all'imboc

sé3tura del Fiume dello ſteſſo nome, ne con

fini appunto della Campagna di Roma , do

po averne avuto il poſſeſſo per lo ſpazio

di quarant'anni, con gran danno e pericolo

dell'Italia tutta ; e sì grande fu la vittoria

ſopra que Barbari riportata, che neſſuno po

tè fuggire, eſſendo tutti rimaſti ucciſi, o pri

gionieri. Qui di conſacrò Imperatore il men

tovato Berengario , sì per fare al medeſimo

coſa grata, come per eccitarlo a difender la

Chieſa Romana contro a ſuoi nemici . Lo

ſteſſo mandò in Compoſtella un ſuo Legato,

per venerare il Corpo dell'Appoſtolo S. Gia

como , con Lettere dirette a Siſenando Ve

ſcovo di quella Città; e quindi, conforme il

già convenuto, andò ad incontrar a Manto

va Berengario Re d'Italia , dove ſtrinſe col

medeſimo Alleanza . Sotto il ſuo Pontificato

ſi fece la Pace tra le due Chieſe Orientale ,

ed Occidentale , che ſtata era turbata dalla

Controverſia inſorta intorno al Matrimonio ,

contratto per la quarta volta dall'Imperator

Lione il Saggio ; mentre i Greci , preceduti

da Miſtico Veſcovo di Coſtantinopoli , con

dannato l'aveano come Fornicazione , ma i

Legati dell'Appoſtolica Sede l'avean dichia

rato per valido , quantunque vietato foſſe

dalla più ſevera Diſciplina della Greca Chie

ſa, confermata dallo ſteſſo Imperator Lione,

con una ſua Legge . Le ſin'ora mentovate

azioni commendabile reſero il ſuo Pontifica

9 18

92 e

to 2



492 sTATo PRESENTE

928

9 29

to; ma ſe gli attribuiſce a difetto l'aver egli

conferito l'Arciveſcovato di Reims ad T

ne, Figlio di Ariberto, Conte di Aquitania,

che giunto ancor non era all'età di cinqu'an

ni. Dopo aver eſſo governato la Chieſa per

lo ſpazio di anni quattordici , venuto eſſen

do in diſgrazia di Marozia, Figlia della ſua

protettrice , che maritataſi con Guido Mar.

cheſe di Toſcana , a ſomiglianza della Ma

dre avea in Roma un aſſoluto dominio , fu

fatto dalla ſteſſa metter prigione, dove morì

verſo l'anno 928 dell'Era Volgare . A lui

ſuccede:te

L I o N E VI

Figlio di un certo Criſtoforo Primicerio. Aſce

ſo eſſendo al Pontificato , la ſua principal

cura fu di pacificare gli affari dello Stato, e

di Roma in particolare, che ſtati erano gran

demente ſconvolti dai ſuoi predeceſſori. Nul

la ſi legge di memorabile , operato dal me

deſimo nel breve corſo del ſuo Governo, che

fu ſolamente di ſette meſi , terminato aven

do di vivere l' anno 929. Eletto venne in

ſua vece

ST E FA N o V II

Romano , Figlio di Teudemondo. Commen

data viene dai Scrittori in particolar manie

ra la ſua manſuetudine e pietà , quantun

que
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que neſſuna memorabil azione fatta ſi legga

dal medeſimo nel ſuo Pontificato , che durò

per il corſo di due anni, morto eſſendo nel

93 1. Di lui ſucceſſore fu

G I o v A NN I X I

Figlio di Marozia, mercè il poter di Guido,

Marcheſe di Toſcana , con il quale s'era la

ſteſſa maritata. Quindi ne venne, che il me

deſimo fece quaſi ſempre a modo altrui ,

mentre or laſcioſi condur dalla Madre , or

da Ugo Re d'Italia, ſuo Padrigno, che do

po la morte di Guido di lui Fratello uteri

no, ſpoſato avea con inceſtuoſe nozze la men

tovata femina : ma finalmente fu fatto met

ter prigione da Alberico , Figlio di Guido,

e di Marozia , che dopo la morte di Ugo

governava in Roma con tirannico Dominio .

Quindi Romano Lecapeno, Compagno di Co

ſtantino VIII nell'Impero di Oriente, venu

to eſſendo a comprendere maggior eſſere

l'autorità , e la forza di Alberico di quella

di Giovanni, tentò di cattivarſi il di lui ani

mo , non ſolo in ſuo favore, ma eziandio

del Figlio Teofilato, eletto Patriarca di Co

ſtantinopoli : perciò mandato avendogli de'

grandiſſimi doni, ſpedir fece Alberico al Pa

triarca Teofilato Lettere in nome del Pon

tefice, in virtù delle quali , sì a lui, come

a ſuoi ſucceſſori dato era il permeſſo di ſer

virſi del Pallio ; dal che ne nacque poſcia

- l'ab

93 I
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936

939

l'abbuſo, che non ſolo i Patriarchi, ma ezian

dio i Veſcovi tutti della Grecia, ſi ſervono

in oggi di queſto particolare Ornamento. Ter

minò di vivere nel 936 , dopo aver gover

nato quaſi cinqu'anni, e gli fu ſoſtituito

L 1 o N E VI I

Romano, uomo di probità ſingolare , e che

fu d'uopo coſtringere a ricevere una tal Di

gnità, che da lui venne ſul principio ricuſa

ta. Tra le coſe memorabili del ſuo Pontifi

cato, loda ſi particolarmente la di lui atten

zione in regolar gli affari Monaſtici, ond'è

che chiamò a Roma Odone , Abate di Clu

gny, affine di riformar i coſtumi de Religio

ſi, e per far la pace tra Ugo Re d'Italia,

e Alberico Principe di Roma . Morì l'anno

939 , dopo aver governata la Chieſa per lo

ſpazio di tre anni, ed ebbe per ſucceſſore

ST E FA N o V I I I

Tedeſco , che alcuni voglion creato dal Po

polo, coll'eſcluderne i Cardinali, per opera

di Ottone Re di Germania : quantunque al

tri ciò credano improbabile , sì perchè Ot

tone non avea alcun diritto negli affari d'Ita

lia , e molto meno nell'Elezion de Pontefi

ci; sì perchè non potea farlo, ſebben lo aveſ

ſe potuto, eſſendo gravemente diſturbato dal

le guerre Civili. Comunque però ſia la co

- fa,
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ſa, egli fu odiato da Alberico, e dalle gen

ti del ſuo partito , da cui ſi riferiſce eſſer

ſtato talmente maltrattato con ferite nel vol

to , che nemmen ardiva comparire in Pub

blico. Mandò in Francia il Veſcovo Dama- 942

ſo, con Lettere dirette ai principali Signori

del Regno , acciò riconoſceſſero per Re Lo

dovico IV, detto di Oltramare , dal quale ſi

eran ribellati ; lor minacciando di ſcomuni

carli , ſe ciò fatto non aveſſero prima del

venturo Natale , e della lor preſtata obbe

dienza non mandaſſero Ambaſciatori a Ro

ma. Morì l'anno 942 , che fu il terzo del

ſuo Pontificato; e fu eletto in ſua vece

M A R I N o II

Romano di Patria, che vien d'alcuni chia- 942

mato Martino III. Intrapreſo avendo il mede

ſimo il Governo della Chieſa , la principal

ſua cura fu di riſtabilir la Diſciplina , fab

bricare i Tempi , ſoccorrer i biſognoſi , e

compor le differenze tra i Principi Criſtia

ni. Teſtimonio del ſanto ſuo zelo ſon le Let

tere da lui ſcritte a Sicone Veſcovo di Ca

pua , in cui lo rimprovera acerbamente del

ia ſua ignoranza de' buoni Studj ; come pure

della ſua troppa intrinſichezza con i Secola

ri. Finì di vivere l'anno 946 dell'Era Cri

ſtiana, che fu il terzo del ſuo Pontificato ;

e gli ſuccedette

- - A CA
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946

95 o

A G A PIT o II

Romano di Patria. Aſceſo eſſendo all'Appo

ſtolica Sede , mandò in Francia ſuo Legato

a Latere il Veſcovo Marino, affine di ſtabi

lir nel Regno Lodovico, che moleſtato veni

va dai torbidi maneggi del Principe Ugo ;

come pure per eſaminar in compagnia de' Ve

ſcovi Franceſi la Cauſa della Chieſa di Reims,

cioè dire chi foſſe il legittimo ſuo Veſcovo,

ſe Artaldo , oppur Ugo. Nel ſeguente anno

tenne un Concilio nella Baſilica Vaticana ,

in cui approvò la Condanna del Veſcovo Ugo,

ſcomunicando eziandio il Principe di quei

nome, finchè dato aveſſe competente ſoddis

fazione a Lodovico . Il medeſimo chiamò ia

Italia Ottone, Re di Germania, acciò quin

di diſcacciaſſe Berengario, che perſeguitava

i Sacri Miniſtri della Chieſa, aſtringendoli

con violenza a ſomminiſtrargli denaro, e man

dò al Fratello dello ſteſſo Ottone S. Bruno,

Arciveſcovo di Colonia, il Pallio, con il fia

golar Privilegio di ſervirſene ogni qual vol

ta gli piaceſſe. Commendata viene dai Scritº

tori in particolar maniera la Santità della tua

vita, la quale fu da lui cambiata con un alº

tra migliore , morto eſſendo nel decimo an

no del ſuo Pontificato , che fu il 95 6 del

Era Volgare. Eletto venne in ſua vece

GIo
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-

G Io v A NN I X II

prima chiamato Ottaviano , e Figlio di Al

berico , Patrizio Romano , in età ancor te

nera . Molto ebbe a ſoffrir il medeſimo per

parte di Berengario, e del ſuo Figlio Adel

berto : ond'è che fece caldiſſime iſtanze per

via di Legati ad Ottone Re di Germania ,

perchè di nuovo veniſſe con l'Eſercito in

Italia, e liberaſſe la Chieſa , e quella Pro

vincia dalla lor tirannide , ricevuto avendo

in prima dal medeſimo il ſolenne giuramen

to di reſtituir alla Romana Chieſa tutti que”

Stati , che tolti foſſero di mano a tiranni .

Quindi Ottone raccolto avendo una conſiderabi

le Armata, paſsò con gran preſtezza in Italia,

e con ottimo ſucceſſo diſcacciò dagli Stati

occupati Berengario , e Adelberto : dopo il

qual fatto portoſſi a Roma, dove fu accolto

con ſommo piacere da Giovanni , che ſolen

nemente lo conſacrò Imperatore. Ottone al

lora reſtituì alla Santa Sede le ſue Poſſeſſio

ni, con le Donazioni fatte da Pipino, e Car

lo Magno, e confermolle con un nuovo Di

ploma , ſtabilindo in oltre che l'Elezion de'

Pontefici far ſi doveſſe in avvenire legitti

mamente, e giuridicamente, e che la perſo

na eletta conſacrar ſi doveſſe alla preſenza

degli Imperiali Legati. Non molto dopo ab

bandonato avendo Giovanni il Partito di Ot

tone, preſe a favorire Adelberto: laonde de

Tomo XXII. I i lu

956

962
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964

luſo vedendoſi quel Sovrano, e conceputone

un grande ſdegno, ſi portò verſo Roma con

un formidabile Eſercito , al cui ſolo arrivo

poſto eſſendoſi il Pontefice in fuga, i Roma

ni ricevettero nella Città Ottone » promet

tendogli con giuramento di più non elegger

in avvenire alcun Pontefice, ſenza il conſen

ſo degl'Imperatori. Tre giorni dopo raduna

to avendo Ottone nella Baſilica di S. Pietro

un'Aſſemblea di Veſcovi, in eſſa ſpoglio del

Pontificato Giovanni, incolpato di graviſſimi

delitti, e in di lui vece ſoſtituì Leone VIII;

il quale, paſſati eſſendo due meſi, fu diſcac

ciato dai Romani , che riſtabilirono il pri.

miero Paſtore. Queſti tuttavolta non confº

vò molto a lungo la ricuperata Autorità,

mentre condannato appena in un Concilio ri

dunato in Roma l'Antipapa Leone, finì di

vivere l'anno 9 64, che fu quaſi l'ottavo del

ſuo Pontificato. Al medeſimo ſuccedette

B E N E D ET T o V

ſoprannominato Grammatico, Diacono della

Chieſa Romana, nella cui Elezione non vi

ebbe alcuna parte l'Imperatore, al contrario

di quello aveano poco prima giurato i Ro.

mani in ſomigliante propoſito - Denunciata

eſſendo una tal cofa ad Ottone , portoſſi a

Roma alla teſta di un poderoſo Eſercito ,

per vendicarſi del violato giuramento. Fece

ro per qualche tempo reſiſtenza i Cittadini;

ma
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;
:

ſ

g

ma finalmente vinti dalla fame , dato aven

do in man dell'Imperatore Benedetto, accet

tarono in ſua vece Leone, ch'era dal mede

ſimo grandemente favorito . Quindi Leone,

radunato avendo toſto un Concilio, degradò

dal Pontificato il ſuo predeceſſore, che avendo

Ottone ſeco condotto in Germania , lo die

in cuſtodia di Adaldago Arciveſcovo di Am

burgo, dove accolto eſſendo da quel Prelato

con ſommi onori, ſi trattenne ſino alla mor

te. Eſſa fu dal medeſimo predetta, come ri

feriſcono gli Autori: ſoggiungendo in oltre,

che tutto quel Paeſe eſſer dovea ſaccheggiato

dagl'Infedeli , e reſo diſerto, nè ſaria per

rimetterſi , e goder di una pace durevole ,

ſe prima il ſuo corpo traſportato non foſſe a

Roma ; ciò che venne pienamente conferma

to dal ſucceſſo. Morì nel 965 , in quell'anno

appunto che finì di vivere Leone VIII, dopo

aver per ben due volte uſurpato il Pontifi

cato. Ad eſſo fu ſoſtituito

G I o V A N N I X I I I

Romano, Veſcovo di Narni , coll' aſſenſo

dell'Imperator Ottone. Sul bel principio del

ſuo governo venne in odio de principali Si

gnori Romani , ch'erano da lui trattati con

più alterigia di quello ſi conveniva ; laonde

ſuſcitataſi contra di lui una ſollevazione, di

cui era capo Rotfredo, Prefetto della Città,

ſcacciato eſſendo dal Pontificato , ricovroſſi

- I i a in

965

965
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966

in Capua. Quivi accolto venne con molta li

beralità da Pandolfo Principe di quel Paeſe;

e ad iſtanza del medeſimo fece in avvenire

quella Città Sede Arciveſcovile , conſacran

done primo Arciveſcovo Giovanni , Fratello

del già mentovato Principe . Riſaputaſi da

Ottone una tal nuova , venne in Italia per

riſtabilir nella primiera Dignità il Pontefice,

che fu toſto richiamato dai Romani - Non

rimaſe tutta volta impunito il loro attentato;

e condannati avendo a morte l'Imperatore i

Capi della ſedizione, ne diede agli altri tutti un

crudele memorabile eſempio. Pacificate eſſen

do le coſe in Roma, portoſſi in compagnia del

Pontefice a Ravenna: ed ivi ſi tenne un Con

cilio, in cui fu reſtituta a Giovanni quella Cit

tà, e Territorio , con molt'altre Terre che

molto tempo innanzi ſtate eran tolte alla

Santa Sede , ond'è che rimandollo a Roma

pienamente contento. Quivi ritornato il Pon

tefice , per moſtrargli la propria gratitudi

ne , coronato avendo ſolennemente il di lui

Figlio Ottone, Re di Germania, lo dichiarò

ſuo Compagno nell'Impero . Memorabile fu

eziandio il Pontificato di Giovanni, per eſ

ſer venuti alla Fede i Polachi; i quali affin

di confermare nella buona diſpoſizione , lot

mandò per Legato Egidio, Veſcovo di Fra

ſcati. Morì l'anno 972, dopo aver governa

ta la Chieſa per lo ſpazio d'intorno ſett'an

ni, e fu eletto in ſua vece

B E
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º

2r

B E N E D E TT o V I

Romano, Figlio d'Ildebrando. Neſſuna me- 97»

morabile azione fatta ſi legge nel ſuo Pon

tificato, che fu di aſſai breve durata; men

tre due anni dopo poſto venne in prigione,

e fatto uccidere dal Cardinal Franco, Figlio

di Ferruzio Romano, e iniquiſſima perſona;

che poſcia uſurpò l'Appoſtolica Sede, aſſumen

do il nome di Bonifacio VII. Queſti però ter

minato appena il primo meſe , temendo la

potenza de' Conti Tuſculani, ſpogliata aven

do la Baſilica Vaticana, ſe ne fuggì in Co

ſtantinopoli. Quindi fu creato Pontefice

D o N o l I

Romano, col favor de' Conti Tuſculani, che 974

nulla fece di conſiderabile , morto eſſendo

l'anno ſeguente del ſuo Pontificato , in cui

ſuccedette -

B E N E D E TT Q V II

ſimilmente Romano, Figlio di un certo Da- 975

vidde, e Veſcovo di Sutri. Il medeſimo tenne

in Roma due Concili; in un de' quali con

dannò l'Antipapa Bonifacio VII ; nell'altro

poſcia condannò i Simoniaci . Morì l'anno

984, che fu il nono del ſuo Pontificato ; e

gli fu ſoſtituito A

I i 3 G1 o

- f /
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984 chiamato in prima col nome di Pietro , e

985

993

G I o VAN N I X IV

Veſcovo di Pavia . Queſti , tornato eſſendo

il ſeguente anno in Roma l' Antipapa Boni

facio , rifuggitoſi , come abbiam veduto , a

Coſtantinopoli , fu fatto dal medeſimo rin

chiudere in Caſtel S. Angelo, dove morì dal

la fame, oppur dal veleno. In tal guiſa Bo

nifacio, con la morte di due Pontefici, occupò

di nuovo l'Appoſtolica Sede; ma l'anno ſteſ

ſo appunto morì di morte repentina . Egli

però non vien meſſo nel numero de Ponte

fici ; sì perchè non fu mai veramente tale;

sì perchè non fu mai conſacrato , come ſti

mano accreditati Autori . Ebbe Giovanni per

ſucceſſore

G I o v A NN I X V

Romano di nazione , e Figlio di un certo

Leone, che fu poi Prete. Innalzato appena

al Pontificato, moleſtato eſſendo da Creſcen

zio Nomentano, che con il Titolo di Con

ſole reſo ſi era padrone di Caſtel S. Ange

lo, ritiroſſi nella Toſcana, e col mezzo de'

Legati ricorſe ad Ottone : ma ciò riſaputoſi

dai Romani, temendo i medeſimi la potenza

di quel Re, toſto lo richiamarono in Roma,

e gli fecero grandiſſimi onori. In tal guiſa

giunto eſſendo a governar pacificamente la

Chie
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Chieſa , tra l'altre memorabili coſe da lui

operate, radunato avendo in Roma un Con

cilio, ſtabilì in eſſo , che por ſi doveſſe nel

Catalogo de Santi Uldarico Veſcovo di Augu

ſta, eſaminata avendo in prima la di lui Vita,

e i Miracoli; e quindi ebbe principio il co

ſtume delle ſolenni Canonizzazioni . Vien

detto ancora, che il medeſimo concedeſſe la

Città di Ferrara a Tedaldo Biſavolo della

Conteſſa Matilde, un de' ſuoi maggiori ami

ci. Morì l'anno 996, che fu l'undecimo del

ſuo Pontificato; e fu eletto in ſua vece

G R E G o R I o V

Tedeſco, chiamato Brunone, di ſtirpe Reale,

e Parente di Ottone . Innalzato eſſendo il

medeſimo a queſta Dignità , proccurè toſto

di moſtrare la propria gratitudine inverſo Ot

tone III, che fu da lui ſolennemente dichia

rato Imperatore, e Protettor della Chieſa di

S. Pietro . Tenne ancora in di lui preſenza

un Concilio in Roma, in cui voglion parec

chi Autori , che ſtabilito foſſe il Collegio

degli Elettori per conferire l'Imperial Digni

tà. Ritornato eſſendo Ottone in Germania ,

Gregorio diſcacciato venne da Roma da Cre

ſcenzio Nomentano, che ſoſtituì in ſua vece

Giovanni Veſcovo di Piacenza, detto ancora

Giovanni XVI. Quindi ritiratoſi Gregorio in

Pavia, vi tenne un Concilio, in cui ſcomu

nicò il contumace Creſcenzio - Ottone dall' 991
I i 4 al

996
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998

999

altra parte udito avendo che il Pontefice ſta

to era diſcacciato, diſceſe di nuovo in Italia

per rimetterlo nella propria Sede - Eſſo ac

colto venne da Gregorio in Pavia , e poſcia

entrambi ſi portarono a Roma, dove l'Impe

ratore punì l'Antipapa Giovanni , col fargli

cavar gli occhi , e tagliar il naſo : facendo

in oltre decapitare il Tiranno Creſcenzio, do

po aver preſo Caſtel S. Angelo, in cui s'era il

medeſimo ricovrato . In tal guiſa riſtabilitoſi

Gregorio nel Pontificato, radunato avendo un

Concilio, annullò in eſſo il Matrimonio con

tratto da Roberto Re di Francia con Ber

ta ſua Parente , minacciandolo di ſcomuni

carlo , ſe ſubito non l'aveſſe licenziata . ll

medeſimo conferì a Gerberto, che fatto avea

prima Arciveſcovo di Ravenna, col mandar

gli il Pallio , il Dominio di quella Città,

e il potere di batter moneta , e vi aggiun

ſe eziandio la Contea di Comacchio; confer

mando tutti que Privilegi , che ſtati eran

conceſſi dai Romani Pontefici alla Chieſa di

Ravenna. Finì di vivere l'anno 999 , dopo

aver regnato tre anni, e ad eſſo ſuccedette

S I Lv EsT R o l I

detto in prima Gerberto , nativo di Aquita

nia , Arciveſcovo di Reims , e poi di Ra

venna, col favore di Ottone III, di cui ſta

to era Maeſtro . Infamato venne il medeſi

mo con malvagie calunnie in tempo di Gre

gorio
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gorio VII dal Cardinal Bennone , che ſcriſſe

aver egli ottenuto una tal Dignità per via

di ſtregherie: ma baſtano a ſmentirlo le lo

di che gli vengono attribuite dai Scrittori

contemporanei, e quell'Elogio fatto ſcolpire

ſul di lui Sepolcro dal ſucceſſore Sergio IV.

Tra le coſe memorabili di queſto Pontefice ſi

riferiſce, l'aver il medeſimo data la Corona,

e il Titolo di Re a S. Stefano Duca degli Un

gheri , che avea ridotta alla Fede l'Unghe

ria ; con il Privilegio di farſi portar innan

zi la Croce, per ſe, e per i ſuoi ſucceſſori -

Morì l'anno 1oo3, che fu il quarto del ſuo

Pontificato, e gli venne ſoſtituito

e G I o v AN N I xv 11

Romano, ſoprannominato Siccone, mercè il fa.

vore , e il Partito de' Conti Tuſculani. La

corta durata del ſuo Regno, che fu di pochi

meſi, fa che di eſſo non leggaſi veruna me

morabile azione. Di lui ſucceſſore fu

e

G 1 o v A N NI X VI II

Romano , ſoprannominato Foſano. Innalzato

appena all'Appoſtolica Sede , mandò un ſuo

Legato in Germania, per conſacrare il nuovo

Arciveſcovo di Maddeburgo , non potendo

1oo3

-

Ioo3

1oo3

queſti portarſi a Roma, per eſſer dallo ſteſſo,

Pontefice conſacrato, conforme i Privilegi

dalla ſua Chieſa . Sotto il medeſimo ancora
- ſe- -
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1oo9 ſeguì la Riconciliazione tra le due Chieſe,

Romana , e Greca , e il nome dello ſteſſo

Giovanni inſerito venne dal Patriarca Sergio

ne Sacri Dittici. Regnò più di cinqu'anni,

e finì di vivere nel 1oo9. Eletto venne in

ſua vece

SER G I o IV

roºº Romano, e Figlio di Martino, detto in pri

ma Pietro, Veſcovo di Albano. Viene mol

to commendato per le ſue virtù, ma in par

ticolare per la ſua gran liberalità inverſo i

poveri ; ond'è, che ſebben venerato non fa

pubblicamente, vien tuttavolta regiſtrato ti

Santi ne' Faſti Benedittini. Morì nel 1o 12 ,

dopo aver tenuto il Pontificato per più di

due anni. Al medeſimo fu ſoſtituito

B E N ED ET T o V I I I

ro12 Figlio di Gregorio Conte Tuſculano, chia

mato per l'avanti Giovanni, Veſcovo di Por

to. Poco dopo il ſuo innalzamento a queſta

Dignità, diſcacciato venne da un certo Gre

gorio, che uſurpò l'Appoſtolica Sede, onà è

che fu aſtretto a ricovrarſi in Germania preº

ſo il Re Enrico : ma eſſendo queſti venuto

in Italia in di lui ſoccorſo, reſtituito venne

no14 nel primiero ſuo grado . Portandoſi quindi

Enrico a Roma , andò Benedetto ad incon

trarlo ; e in tale incontro ſtabiliſſi che neſ

ſun
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ſun Principe uſar poteſſe lo ſcettro del Ro

mano Impero , nè intitolarſi Imperatore ,

ſe prima ſtato non foſſe eletto dal Romano

Pontefice, e dal medeſimo non riceveſſe l'Im

perial Corona. Conferitagli pertanto con pubbli

ca dichiarazione la mentovata Dignità, fu da

eſſo ancora conſacrato , e coronato con la

Corona d'oro: dopo il qual fatto, il medeſi

mo Enrico riſtabilì i Privilegi, e Diritti, con

ceduti un tempo alla Chieſa Romana da Pi

pino, Carlomagno, Lodovico il Pio, e d'am

bedue gli Ottoni Padre , e Figlio , e volle

che il Clero , e Popol Romano aveſſero il

libero arbitrio di elegger il Pontefice ; con

queſta ſola condizione , che a tenor del De

creto di Eugenio II, e Leone IV, conſacrato

veniſſe il medeſimo alla preſenza degli Im

periali Legati . A perſuaſione di queſto Im

peratore ordinò che foſſe cantato nella Meſ

ſa il Simbolo Niceno , il quale ritornato eſ

ſendo in Germania, ivi parimenti portoſſi po

co dopo Benedetto, per chieder ajuto contra i

Greci, che già s'erano impadroniti di tutti i

ſuoi Stati ſino ai confini della Campagna Ro

mana. L'accolſe l'Imperatore in Bamberga,

dove conſacrò la Chieſa di S. Stefano; e ri

cevette in dono quella Città , che offerir

volle Enrico a S. Pietro . Ritornato a Ro

ma , mandò chiamare Guido d'Arezzo Mo

naco Benedittino, primo inventore del Can

to Eccleſiaſtico , perchè ammaeſtraſſe il ſuo

Clero; e laſciò di vivere l'anno 1 o24 , che

fu

Io19
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fu l' undecimo del ſuo Pontificato - Ebbe

per ſucceſſore

G I o V A NN I X IX

1c24 Fratello del mentovato Benedetto , detto per

ſoprannome Romano. Innalzato eſſendo il mer

deſimo all'Appoſtolica Sede , fecero i Greci

un nuovo tentativo, chiedendo che con l'ap

provazione del Romano Pontefice permeſſo

foſſe alla Chieſa di Coſtantinopoli nelle ſog

gette Provincie chiamarſi Univerſale , al par l
della Romana ; e affin di ottenere una tal

coſa, mandarono a Roma molti e diverſi do

ni , tanto al Pontefice , come ad altre per

ſone di qualità, da eſſi credute favorevoli ai

lor deſiderj . Ricusò tuttavolta Giovanni di

acconſentire alle lor dimande; e quindi ven

nero a rinnovarſi le antiche diſſenſioni tra

le due Chieſe. Poco dopo venendo in Italia il

Re Corrado, ſoprannominato il Salico, lo an

dò a incontrare con un gran ſeguito di per

º7 ſone ſino a Como, e dichiarollo ſolennemen

te Imperatore , nel giorno appunto di Paſ

qua . Paſsò all'altra vita nel 1o;3 , dopo

aver governato il Pontificato per lo ſpazio

di nove anni; e in ſua vece fu eletto

B E N E D E TT o IX

1e33 coll'opera di un certo Alberico , Figlio del

Conſolo Romano, e del denaro fatto ſparger

al
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al Popolo da ſuo Padre. Eſſo fu riconoſciu

to dalla Chieſa per legittimo Pontefice, non

oſtante le molte oppoſizioni a lui fatte ; e

ſtato eſſendo diſcacciato dai Romani, riſtabi

lito venne nell'Appoſtolica Sede dall'Impera

tor Corrado. Ma eſſendovi in Roma due con

trarie Fazioni, l'una de' Conti Tuſculani, e

l' altra di un certo Tolommeo Cittadin Ro

mano, fu di nuovo diſcacciato dal Popolo, il

quale ſtabilì in ſua vece un certo Silveſtro ,

ſcomunicato poſcia da Benedetto , riſtabilito

che fu nella Dignità col favore de' ſuoi ade

renti. Indotto finalmente dall'avarizia di una

ſomma di denaro al medeſimo offerta, rinun

ziò ſolennemente il Pontificato a Giovanni

Graziano, detto Gregorio VI; ſebbene dopo la

morte di Clemente II, uſurpata avendo di bel

nuovo la già depoſta Dignità, la ritenne per

lo ſpazio di otto meſi . Riconoſciuto venne

per legittimo Pontefice più di undici anni ;

ed ebbe per ſucceſſore , come già ſi è oſ

ſervato

G R E G o R I o VI

detto in prima Giovanni Graziano , Arcipre

te di S. Giovanni ante portam Latinam. Eſſo

ricevette il Pontificato dal già mentovato Be

vedetto, e lo ritenne per due anni , ed otto

meſi ; dopo il qual tempo lo rinunziò ſpon

taneamente in un Concilio tenuto in Sutri,

Per opera di Enrico III, cognominato il Ne

gro a

1o38

Io44

Io44

Io46
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gro, ſucceſſor di Corrado , affin di accomo

dare gli Eccleſiaſtici affari . Lo ſteſſo Enri

co, perchè la ſua preſenza non foſſe per ca

gionar in Roma alcuna novità , o turbolen

za, lo conduſſe ſeco in Germania , dove fi

nì di vivere, illuſtre per la ſua pietà, e San

tità . Di lui ſucceſſore fu

C LE M E N T E I I

ro46 Saſſone di origine, chiamato per l'avanti Suid

gero, Veſcovo di Bamberga, eletto Pontefi

ce per comun conſenſo del Clero, del Popol

Romano , e de' Veſcovi intervenuti al men

tovato Concilio di Sutri , come la Perſona

più degna , e meritevole , che in allora por

teſſe ritrovarſi; quantunque fatto aveſſe ogni

ſuo sforzo per non ricevere l'offerta Dignità,

Nel giorno ſteſſo in cui venne conſacrato ,

che fu il giorno appunto del Natale, conſa

crò ſimilmente Imperatore il Re Enrico ,

e la di lui Conſorte Agneſe; e nell'anno ſe

guente radunò un Concilio in Roma per

eſtinguere l' iniqua peſte della Simonia :

in cui propoſta eſſendoſi la Quiſtione , ſe

quelli che ſtati erano ordinati da un Veſco

vo Simoniaco , ritener doveſſero l' Ordine

avuto, ſtabilito fu da Clemente, che ciaſche

duno, il quale foſſe ſtato ordinato da un Veſcovo

Simoniaco nel debito ſuo tempo , ben ſapendo

eſſer il medeſimo tale , far doveſſe la penitenza

di quaranta giorni, e quindi eſercitaſſe l'Ufficio

del
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del proprio Ordine. Il medeſimo, in compagnia

dell'Imperatore , intrapreſe il viaggio della

Germania, dove però non fermoſſi per mol

to tempo: mentre tornato eſſendo in Italia,

nell' anno ſteſſo morì in Roma , o ſia nelle

iſue vicinanze, dopo aver governata la Chie

ſa per lo ſpazio di quaſi nove meſi ; e il di

lui corpo traſportato a Bamberga, fu ivi ſe

polto. Eletto venne in ſua vece

DA M A so I I

detto innanzi Poppo, Tedeſco di nazione, e

Veſcovo di Brixen, col mezzo dell'Impera

tor Enrico III. Breviſſimo fu però il corſo

del ſuo Pontificato , mentre non peranco

compiuto un meſe, morì in Paleſtrina, dov”

era ſi ritirato per ſtar in ripoſo , e fuggir

l'ecceſſivo calor di Roma ; nella qual Città

traſportato eſſendo il ſuo corpo, ſepolto ven

ne nella Chieſa di S. Lorenzo fuor delle Mu

ra. Al medeſimo ſuccedette

S. L E o N I X

chiamato in prima Brunone, Perſona fornita di

eccellenti qualità , di ſapienza , pietà , Ec

cleſiaſtica erudizione, e in oltre di Real ſtir

pe , mentr'era Figlio del Conte di Daſbur

go. Innalzato al Pontificato da Enrico III nellº

Adunanza di Vorms, quantunque contra ſua vo

glia, eſſendo in prima Veſcovo di Toul, s'in

duſ

Io48

Io49
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duſſe finalmente a riceverlo , a condizione

che l' Elezion Imperiale confermata foſſe dal

Clero , e dal Popol Romano ; il che fu an

cor fatto . Salito appena all'Appoſtolica Se

de, il primo ſuo penſiero fu quel di riſtabi

lire nel primiero vigore gli antichi Canoni,

e a un tal' effetto tenne due Concilj , uno

in Roma, e l'altro in Pavia. Quindi paſſa

te avendo l'Alpi, e portatoſi in Francia, ra

dunò a Reims un terzo Concilio; e un altro fi

milmente ne radunò in Germania nella Città di

Magonza, alla preſenza dell'Imperatore: ne'qua

li tutti ſi ſtabilirono molto utili Decreti con

tra la Simonia de' Prelati , e per regolar il

Coſtume, e la Diſciplina degli Eccleſiaſti:i.

Ritornato eſſendo Leone in Italia, paſſar vo:

le per Venezia , indotto dalla divozion che

portava all'Evangeliſta S. Marco ; dove ac

colto con gran riverenza dal Doge , e da'

Cittadini , viſitò il di lui Tempio , e con

ceſſe al medeſimo parecchie Indulgenze, e

Privilegi, come pure a tutta la Città, e al

1ogo lo Stato. Quindi ritornato a Roma, e rada

nato avendo un Concilio , condannò in eſſo

Berengario Diacono di Angiò, che oſtinata

mente negava contenerſi nell'Eucariſtia lave

ra ſoſtanza del Corpo, e Sangue di Geſucri

ſto , e aſſolſe Lanfranco , creduto ſoſpetto

della ſteſſa Ereſia. Ciò fatto , gli venne in

animo di viſitar la Chieſa di Toul , di cui

riſerbata ſi era l'amminiſtrazione - A un tal

dine portoſſi in Francia, e tenne per viaggio

uln
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un Concilio a Vercelli, dove condannò il Li

bro di un certo Giovanni Scoto, che difendea

gli errori di Berengario, e con tale incontro

la già mentovata Ereſia . Ritornato eſſendo

in Roma, vi tenne un altro Sinodo , in cui

depoſe Gregorio Veſcovo di Vercelli , reo

di parecchi delitti, e fece un Decreto intor

no alla continenza degli Eccleſiaſtici. Quin

di traſcorſe avendo diverſe Città , cioè dir

Capua , Benevento , e Salerno, portoſſi per

la terza volta in Germania , sì per calmare

le diſſenſioni inſorte tra l'Imperatore , e il

Re di Ungheria, come per implorare dallo

ſteſſo Imperatore aiuto contra i Normanni.

Ottenuto avendo da Enrico quanto bramava,

e diſceſo in Italia alla teſta di un Eſercito,

andò incontro ai Normanni , che deſolata

aveano la Puglia, ed altri Luoghi ſoggetti

all' Eccleſiaſtico Dominio . Ne ſeguì quindi

una ſanguinoſa battaglia con gran ſtrage d'

ambe le parti , che terminò finalmente con

1a peggio del Pontefice , caduto in man de'

nemici. Quantunque però ſtato foſſe vinto ,

diede in certa guiſa legge ai vincitori: e nel

mentre il Duca Unfredo , moſſo da riſpet

to della maeſtà Pontificia , volea ſpontanea

mente rilaſciarlo in libertà , egli non volle

acconſentirvi, ſe in di lui compagnia rilaſcia

te ancor non erano le ſue genti . In queſto

frattempo Michel Cerulario, Patriarca di Co

ſtantinopoli , ſcritte avendo Lettere a Gio

vanni Veſcovo di Trani nella Puglia, e a Pie

Tomo XXII. K k tIO

Io5 1

Io53

Io54
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1o55

tro Antiocheno , prorruppe in parecchie in

vettive contra la Chieſa Romana, che furon

poi confutate da queſto dotto Pontefice ; il

quale mandò in Coſtantinopoli i ſuoi Legati

Umberto Cardinale , Federico Cardinale e

Cancelliere della Chieſa Romana , e Pietro

Arciveſcovo di Amalfi , affin di ſtabilire la

concordia , e l' unione con quella Chieſa ,

Prima però che ritornaſſero i medeſimi, cad

de ammalato in Benevento; e portato eſſen

do a Roma, paſsò all'eterna vita nel giorno

ſteſſo che fu da lui predetto. Fu ſepolto nel

la Chieſa di S. Pietro; e illuſtre ſi reſe con

varj Miracoli operati, che ſervirono a mag

giormente comprovare la ſua Santità - Moi

nell'anno 1 o54, che fu il quinto del ſuo Por

tificato; ed ebbe per ſucceſſore

V IT T o R E IL

chiamato Gebeardo, Veſcovo di Aicſtet, Con

ſigliere di Enrico III, e come alcuni voglio

no, di lui Parente. Eſſo fu mandato a chie

dere dai Romani all'Imperatore, col mezzo

di un Ambaſciatore di nome Ildebrando ,

giacchè perſona più di lui capace ritrovar

non potevaſi nella Chieſa: al che ſol con ia

tica vi acconſentì il Sovrano, e con maggior

fatica lo ſteſſo Gebeardo; il quale condotto a

Roma da Ildebrando, accolto venne con uni

verſal giubilo, e aggradimento di tutti - Aſce

ſo eſſendo al Pontificato, la principal ſua at

ten
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tenzione fu quella di riformar lo ſtato della

Chieſa : quindi in un numeroſo Concilio te

nuto in Firenze, a cui intervenne eziandio

lo ſteſſo Imperator Enrico , vietò ſotto pena

di Scomunica , che alienati foſſero i Beni Ec

cleſiaſtici , e rinnovò la Condanna contra l'

Eretico Berengario. Contra di eſſo fece an

cor tenere un Concilio in Tours nella Francia

coll' intervento del ſuo Legato Ildebrando ;

dove il mentovato Eretico avuto non avendo

coraggio di difenderſi , profeſsò la Credenza

della Cattolica Chieſa. Vietò eziandio a Fer

dinando, detto il Grande, Re di Caſtiglia e

Leone, di prender il nome d'Imperatore, ſic

come avea fatto contra l' antico coſtume e

diritto: quindi chiamato eſſendo in Germania

da Enrico, portoſſi in quella Provincia, e fu

aſſiſtente alla di lui morte , che poco dopo

ſuccedette. Ritornato a Roma, vi ſi tratten

ne per poco tempo ; e intrapreſo avendo un

viaggio nella Toſcana , morì in Firenze , o

come altri vogliono , in quelle vicinanze

nel 1o57 , dopo aver governata la Chieſa

per più di due anni . Eletto venne in ſua

17 cce - -

ST E FA N o IX -

io56

di nome Federico, Figlio di Gozzelone Duca 1c37

di Lorena, Abate di Monte Caſino, e Car

dinale, ma ſolo a forza potè indurſi a rice

vere una tal Dignità . innalzato appena al

Pontificato , la ſua principal cura fu quella

K k 2 di
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di riformar l'Eccleſiaſtica Diſciplinna, e quin

di con nuovi Decreti vietò il Matrimonio

de Chierici, e le Nozze tra Parenti. Porta

toſi quindi all'Abazia di Monte Caſino, con

fermò il Monaco Deſiderio, eletto Abate, a

condizione però che intender ſi doveſſe ſola

mente eletto, e ſucceder gli doveſſe dopo la

fua morte . Queſt' i ſteſſo fu da lui mandato

in Coſtantinopoli per ſuo Legato , affine di

trattar l'unione con le due Chieſe ; e poco

dopo mandato avendo Ildebrando Suddiacono

per ſuo Legato all'Imperatrice Agneſe, Ma
dre di Enrico IV Re di Germania, coll'uni

verſal conſenſo de' Veſcovi , del Clero , e

del Popol Romano ordinò , che s' egli foſº

fe venuto a morte prima del ſuo ritorno, ſi

ſoſpendeſſe l'Elezion del Pontefice , ſin che

giungeſſe. Di queſto ſuo ordine tuttavolta non

ſi ebbe riguardo alcuno, mentre finito aven

do il medeſimo di vivere l' ottavo meſe del

ſuo Pontificato, ſubito gli fu dato per ſucceſ

ſore Giovanni Mincio, Veſcovo di Velletri,

che aſſunſe il nome di Benedetto X, e tenne

l'Appoſtolica Sede per lo ſpazio di più di

nove meſi ; finchè venne finalmente eletto

per legittimo Pontefice

N I Cc o L d II

so58 chiamato in prima Gerrardo, Borgognone di

naſcita, e Veſcovo di Firenze. Innalzato che

fu all'APpoſtolica Sede, ricevette a ſuo piedi

l'An
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l'Antipapa Benedetto, che venne a chiedergli

perdono , dopo eſſer ſtato degradato in un

Concilio tenuto in Sutri. Quindi applicoſſi

con tutto l'animo a raffrenar la baldanza de'

Simoniaci , che facevano un illecito traffico

delle coſe Sacre, e por freno ai Nicolaiti, che

difendevano i vietati Matrimonj degli Eccle

ſiaſtici. Si oppoſe ancora all' Eretico Beren

gario, che mutatoſi di opinione, ricaduto era

nel primiero errore contra il Sacramento dell'

Eucariſtia ; e radunato avendo in Roma un

Concilio, ſtabilì in eſſo varj Decreti per di

ſtruggere i Simoniaci, e i Nicolaiti: anzi pu

re fece che Berengario alla preſenza di tutta

l' Adunanza abbruciaſſe di propria mano i

ſuoi Libri , in cui contenevaſi la mentovata

Ereſia, e che abjurando la medeſima, rinno

vaſſe la Cattolica Profeſſion di Fede, da lui

fatta con giuramento nel Concilio di Tours e

Nello ſteſſo Concilio Romano accordò l'Ele

zion del Pontefice particolarmente ai Cardi.

nali Veſcovi ; e nel medeſimo confermò ad

Enrico IV quell'iſteſſo diritto, che ſtato era

conceduto al di lui Padre: ſoggiungendo, che

ſe per qualche accidente di guerra, o qualun

que altro oſtacolo di nemici , permeſſo non

foſſe coronare il già eletto Pontefice, ricono

ſcer ſi doveſſe come tale , e aver l' autorità

di regolare la Chieſa, e diſporre di tutte le

ſue rendite . Diſciolto eſſendoſi il mentovato

Concilio, portoſſi nella Puglia, dove aſſolſe

i Normanni dalla Scomunica contra di eſſi

K k 3 ſca

o591
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gp61

go63

ſcagliata, confermando a Riccardo il Princi

pato di Capua , e a Roberto i Ducati della

Puglia, Calabria, e Sicilia ; i quali dal ſuo

canto a lui promiſero con giuramento fedel

tà, e Vaſſallaggio. Ritornò quindi a Roma,

e poi a Firenze, dove finì di vivere l' anno

1 o 6 1, che fu il ſecondo del ſuo Pontificato,

Al medeſimo ſuccedette

A L E ss A N D R o II

detto per l'avanti Anſelmo, Milaneſe di Pa

tria, e Veſcovo di Lucca, celebre per la ſua

dottrina , e Santità . Riferita eſſendo la di

lui Elezione all'Imperatrice Agneſe, e al Fi

glio Enrico IV, moſſi entrambi a ſdegno per

eſſer ciò ſeguito ſenza il lor conſenſo , ed

autorità, elegger fecero Pontefice dai Veſcovi

di Piacenza, e di Vercelli Cadaloo Veſcovo

di Parma, che oppoſero ad Aleſſandro . Egli

però in queſto frattempo radunato avendo in

Roma un Concilio di più di cento Veſcovi,

confermò i Decreti de' ſuoi predeceſſori Leon

IX, e Niccolò II contra de'Chierici Simonia- -

ci, ed incontinenti, e quindi ſcriſſe a Beren

gario, amichevolmente eſortandolo a deporre

con ſincerità il proprio errore, mentre rica

duto eſſendo per la terza volta , pentito di

moſtravaſi del ſuo traſcorſo. Stato eſſendo il

medeſimo accuſato di Simonia da Cadaloo ,

radunato un'altro Concilio in Mantova, giu

ſi ſicoſi alla preſenza di tutti i Veſcovi in

- ter
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tervenuti : anzi per tal guiſa dileguò le ca

lunnie ad eſſo appoſte, che gli riuſcì di trar

nel ſuo Partito i ſuoi ſteſſi Avverſari, otte

nendo che rigettato foſſe, e degradato il com

petitore, ed egli riconoſciuto di comun con

ſenſo per il vero Pontefice. Ritornato eſſen

do a Roma, condannò in due Concilj l'Ere

ſia degli Inceſtuoſi, difeſa d'alcuni Giuriſcon

ſulti; e ſcomunicò quelli ch'erano oſtinati nell'

proprio errore . Il medeſimo mandò il Con

falone a Guglielmo Conte di Normandia ,

perchè diſcacciaſſe dall'Inghilterra il Tiranno

Aroldo , che dopo la morte di S. Eduardo ,

legittimo Re , uſurpato avea il Dominio di

quel Regno; e s'impadroniſſe del medeſimo,

come legittimo ſucceſſore . Ordinò ai Sacer

doti di non celebrar la Meſſa più di una vol

ta al giorno ; e nella Baſilica Lateranenſe

rinnovò l'Iſtituto de Canonici Regolari, che

viveano in comunità . Dedicò con grandiſſi

ma ſolennità la Baſilica del Moniſtero di

Monte Caſino , e conceſſe l' uſo della Mitra

ad Uratislao Duca di Boemia, all' Abate di

S. Agoſtino di Cantorberì in Inghilterra, e

all'Abate di Monte Caſino. Laſciò di vivere

nel 1o73 , dopo aver regolata la Chieſa per

più di undici anni; e fu a lui ſoſtituito

S. GR E G o R I o VII

Di nome Ildebrando, Toſcano, o come alcu

ni altri vogliono, Romano di origine, e Ar

- 4 cidia
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Io75

ci diacono della Chieſa Romana, uomo di fin

golar pietà, e dottrina . Subito dopo la ſua

Elezione, mandò Legati al Re Enrico , per

farla dal medeſimo approvare; il quale ſpedì

dal ſuo canto a Roma Gregorio Veſcovo di

Vercelli, perchè ſi trovaſſe preſente alla ſua

Conſecrazione. Innalzato in tal guiſa al Pon

tificato , il maggior ſuo penſiero fu quel di

eſtinguere la Simonia, e l'Ereſia de' Nicolaiti,

ond'è che venne grandemente odiato da En

rico, il quale uſurpato aveva le Inveſtiture Si

moniache , come pure dagli Eccleſiaſtici in

fetti di queſto malore , e da quelli che ſo

ſtenevano eſſer ad eſſi lecito il Matrimonio.

Egli però reſiſtette ad entrambi con egual

coſtanza; e in parecchi Concilj a un tal ef

fetto tenuti , ſeguendo l'autorità degli anti

chi Canoni, e de Pontefici ſuoi anteceſſori,

ordinò che gli Eccleſiaſtici prender non do

veſſero moglie, e che il Sacramento dell'Or

dine ſolo a quelli conferir ſi doveſſe , che

promeſſo aveſſero un perpetuo Celibato. Quan

to poi alli Simoniaci, ordinò che i Chierici,

i quali per via di denaro ottenuto aveano

alcuno de' Sacri Ordini, ed Impieghi, più non

poteſſero eſercitar nella Chieſa il lor mini

ſtero; e quelli che ricevute aveano dai Seco

lari l' Eccleſiaſtiche Inveſtiture , come pure

que' Secolari che l'aveano conferite, ambi s'

intendeſſero ſcomunicati. Queſto fervì a mag

giormente ſdegnare il Re Enrico , il quale

arrogavaſi un tal diritto ; ma Gregorio pro

ClrO
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curò di porre in opera tutte le ſtrade per

trarlo dall'errore , e per più di cinqu' anni

lo trattò con ſomma piacevolezza . Varj fu

rono i mezzi dal medeſimo a un tal' effetto

impiegati, Lettere, Ambaſciate, e Ammoni

zioni per parte di ſua Madre Agneſe . Fi

nalmente determinato eſſendoſi di venir con

eſſo agli ultimi eſperimenti, radunato in Ro- 1o76

ma un Concilio, dichiarato avendolo ſepara

to dalla Chieſa , lo privò del Titolo di Re;

diſpensò i di lui Sudditi dal giuramento di

fedeltà ; e diede il Regno a Rodolfo Duca

di Suevia, già eletto Re di Germania , man

dandogli la Real Corona in cui vi eran ſcol

pite le ſeguenti parole

Petra dedit Petro, Petrus diadema Rodul

pho.

Saputaſi una tal coſa da Enrico, giunſe a tal

ſegno la di lui collera, che tenuta avendo in

Brixen un'Adunanza di Veſcovi del ſuo Par

tito , depoſe dal Pontificato Gregorio , ſoſti

tuendogli in ſua vece Guiberto Arciveſcovo

di Ravenna, che tre anni prima ſtato era dal

medeſimo ſcomunicato ; e condotto avendolo

a Roma , lo poſe a forza nella Sede di S.

Pietro col nome di Clemente III. Gregorio

dal ſuo canto proſcriſſe con nuove Scomu

niche un' azione così violenta ; e privò ſi

milmente il Re Boleslao, e il Regno di Po

lonia di ogni onore , dignità , e prerogati

Va
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Io86

va Reale , per la morte data a Stanislao

Veſcovo di Cracovia: ſiccome premiar volen

do la pietà del Duca di Croazia , e Dalma

zia, conferito gli avea in prima il Titolo di

Re. Nel tempo ſteſſo applicoſſi ad eſtinguer

del tutto l'Ereſia di Berengario ; e in due

Concilj da lui tenuti in Roma abjurar gli

fece la medeſima , e pronunziare repplicati

mente la Formola della Cattolica Fede. Ajuta.

to venne Gregorio dall' illuſtre Conteſſa Ma

tilde contra le perſecuzioni di Enrico, quan

tunque foſſe di lei Parente , ben conoſcendo

l'innocenza del Pontefice, e la malvagità dell'

Imperatore; anzi pure donò alla Chieſa va

rie Provincie ch'erano dalla ſteſſa poſſedute,

alcune delle quali ebbero poſcia il nome di

Patrimonio di S. Pietro - Morì l'anno 1 o 85,

in Salerno, dov' eraſi ritirato per fuggir l'

inſidie di Enrico , dopo aver tenuto il Pon

tificato per lo ſpazio di dodici anni ; e al

medeſimo ſuccedette

V IT T o R E III.

nativo di Benevento , iſcelto già dal ſuo

predeceſſore Gregorio , inſieme con altri due

illuſtri Prelati, come i più meritevoli di oc

cupar l' Appoſtolica Sede. Quantunque ſtato

foſſe eletto con univerſal conſenſo del Clero,

e del Popolo, egli tuttavolta partiſſi di Ro

ma quattro giorni dopo la ſua Elezione , e

depoſte a Terracina le Pontificali diviſe, ri

- tornò
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tornò a Monte Caſino , dov' era in prima

Abate. Finalmente alle replicate iſtanze , e

preghiere laſcioſi indurre ad accettar la pro

poſta Dignità, e toſto ancora ſi ebbe a diſtin

guere con un'aſſai memorabile azione; men

tre radunato avendo un grand' Eſercito da

tutte le parti d'Italia , e fattolo paſſar nell'

Africa, riportò una ſingolar vittoria ſopra i

Saracini, de quali ne ucciſe intorno a cento

mila, impadronindoſi della lor Capitale, chia

mata Mahdia, poſta in vicinanza di Tuniſi.

Ritornato quindi in Italia , radunò un Con

cilio in Benevento contra il Pontefice Cle

mente III, e il di lui Partito; in cui ſcomu

nicò il medeſimo , privandolo dell' ufficio e

grado Sacerdotale. Molto ancora adoperoſſi,

perchè i Laici non conferiſſero, e i Chierici non

riceveſſero l'Inveſtitura di alcun' Eccleſiaſti

ca Dignità, minacciando ad entrambi la Sco

munica ; e vietò il prender i Sacramenti del

la Penitenza, ed Eucariſtia dagli Eretici, e

Simoniaci. Aſſalito eſſendo da grave malattia

nel mentre teneva il mentovato Concilio,

ritornò a Monte Caſino, dove giunto al fine

di ſua vita, avvisò i Veſcovi, e i Cardinali

a conferire il Pontificato ad Ottone Veſcovo

di Oſtia, ch'era già ſtato in prima ſcelto da

Gregorio VII ; e dopo tre giorni morì nel 1o 87 ,

dopo aver governata la Chieſa poco più di

un'anno. A lui fu ſoſtituito
-

i

1o87
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U R 8 AN o II

1o88 Franceſe di nazione, detto in prima Ottone

Veſcovo di Oſtia , conforme la ſcelta già

fatta, come ſi è veduto dai ſuoi predeceſſori.

Innalzato eſſendo il medeſimo all'Appoſtolica

Sede, non oſtante la ſua ripugnanza, la prima

azione da lui fatta ſi fu il rinnovar la Scome

nica contra Enrico IV, che rendevaſi ſempre

più reo di nuove colpe , e meſſa avendo in

prigione ſua conſorte Adelaide , ordinato

avea che foſſe violata, non ſolo d'altre per

ſone, ma eziandio dal proprio Figlio Corra

do : il quale ricuſando di commettere un sì

orribil delitto , fu dal medeſimo dichiarato

illegittimo . Rivolſe quindi tutto l'animo a

riformare l'Eccleſiaſtica Diſciplina, ed eſtin

guere lo Sciſma , e a un tal fine tenne in

varj tempi, parte nell'Italia , e parte nella

Francia, dodici Concilj; in cui ſtudioſi di op

primere e diſtruggere l'Ereſia di Berengario,

l'Inveſtiture de'Secolari, l'Antipapa Clemente,

i Simoniaci , e i Nicolaiti ; coſe tutte che

moleſtavano grandemente la Chieſa. Tra queſti

Concilj i più rinomati furon quelli di Bene

vento , di Amalfi , e di Chiaramonte : nel

primo de'quali ſtabilì che neſſuno elegger ſi

poteſſe Veſcovo , ſe prima viſſuto non foſſe

religioſamente negli Ordini Sacri ; e negli

altri due vietò che i Figli degli Eccleſia

ſtici ricever poteſſero il Sacerdòzio , eccetto

quel
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quelli che abbracciato aveano l'Inſtituto Mo

naſtico . Il medeſimo ſcomunicò Filippo Re 1o84

di Francia, per aver contratte le ſeconde Noz

ze con Bertranda, eſſendo ancor viva la pri

ma Moglie ; e fu il primo a proporre e per

ſuader la Crociata , per liberare il Sepolcro

di Geſucriſto , e la Terra Santa dalle mani

dei Saracini . Ritrovandoſi queſto Pontefice

in Salerno, ſe preſtar ſi debba fede ad alcu

ni Autori, conceſſe varj riguardevoli Privile

gj a Ruggiero Conte di Calabria, e di Sicilia,

d' onde derivaſi il principio della così detta

Monarchia. Molto eziandio applicoſſi a rego

lare gli Eccleſiaſtici Riti ; e finalmente la

ſciò di vivere in Roma nell'anno 1 o99, che

fu l' undecimo del ſuo Pontificato . Di lui

ſucceſſore fu

PAs Q U A LE II

Toſcano di nazione, chiamato per l' avanti

Rainieri, e Prete Cardinale della Chieſa Ro

mana. Toccò al medeſimo l'aver per Avver

ſarj tre Antipapi, che oppoſti gli furono ſuc

ceſſivamente da Enrico IV; ai quali reſiſtet

te ſempre con gran coraggio: e dopo la mor

te di Enrico , ebbe ancor più a ſoffrire dal

di lui Figlio Enrico V. Quindi isfuggir vo

lendo la perſecuzion del medeſimo, ritiroſſi in

Francia , per chieder ajuto al Re Filippo ,

il quale due anni prima riconciliato avea con

la Chieſa, dopo eſſerſi pentito del ſuo fallo -

Paſ

1o98

Io99

1 Iop
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Paſſato avendo in queſto Regno più di un

anno, ritornò Paſquale a Roma ; ma infor

mato eſſendone Enrico, portoſſi ancor eſſo in

quella Città, per eſſer di ſua mano conſacra

to Imperatore. Egli tuttavolta ricusò di far

lo, ſe prima non rinunciaſſe al Privilegio di

conferir l'Inveſtiture, e il Poſſeſſo dei Beni

Eccleſiaſtici, già proſcritto dai ſuoi anteceº

ſori , in particolare da Gregorio VII , e no.

confermaſſe i diritti della Chieſa Romana :

ma ſdegnatoſi gravemente Enrico, e traſpor

tato dal ſuo mal talento , arreſtar fece il

Pontefice , e ſeco lo conduſse prigioniero in

compagnia de' Cardinali, e di un gran nume

ro di Eccleſiaſtici, e Cittadini . Per più di

quaranta giorni usò col medeſimo un sì ine

degno trattamento , che gli riuſcì di otten.

ner quaſi a forza l'aſſenſo, di poter conferi

re l'Inveſtitura delle lor Dignità ai Veſcovi,

e agli Abati del ſuo Regno, ch'eletti foſse

ro liberamente, e ſenza violenza o Simonia:

quindi effettuato avendo il proprio diſegno ,

riconduſse a Roma Paſquale , e ricevette dal

medeſimo l'Imperial Corona nella Chieſa di

S. Pietro. Di un tal fatto ebbe poſcia gran

demente a pentirſi il Pontefice, in guiſa che

fu ſul punto di rinunciar alla Dignità, e riti

rarſi nell'Iſola Ponzia , veſtito d' abito reli

gioſo : ma radunato avendo a un tal effetto

1116 il Concilio Lateranenſe , diſapprovò in eſso

quanto avea già operato, annullando il con

ceduto Privilegio, e minacciando la pena di

Sco

l
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Scomunica, già fulminata da Gregorio VII con

tra i Laici che conferiſsero, e i Chierici che

riceveſsero l'Eccleſiaſtiche Inveſtiture . Que

ſto diè motivo a una ſeconda venuta di En

rico a Roma , ma il Pontefice cautamente

ritiroſſi in Benevento, e vi tornò poſcia, quan

do ſeppe eſser partito l'Imperatore . Laſciò

finalmente di vivere nel 1 1 18 , dopo aver

tenuto il Pontificato per lo ſpazio di venti

due anni; e venne ad eſso ſoſtituito

G E L A s I o II

detto Giovanni Gaetano, perſona illuſtre per 1118

la ſua Letteratura, e per la Dignità di Can

celliere de Romani Pontefici, da eſſo eſerci

tata per un lungo tratto di tempo. Molto

ebbe a ſoffrir il medeſimo , particolarmente

da un certo Cencio Frangipane aſſai potente

Cittadino; il quale deſiderando ch'altri crea

to foſſe Pontefice , inſtigato , come credeſi,

da Enrico, andò trovarlo con una truppa di

Banditi, e preſe a maltrattarlo con le mani

e co' piedi, a guiſa di beſtia: dandogli in oltre ,

parecchie ferite con i ſuoi ſproni nella ſteſſa

Chieſa di S. Maria Maggiore, in tempo del

Divin Servigio: quindi caricatolo di catene,

lo chiuſe in prigione. Ricuperata avendo Ge

lafo la ſua libertà col favor del Popolo , e

de principali Cittadini, portandoſi non molto

dopo a Roma l' Imperator Enrico V, rico

vroſi in Gaeta ſua Patria, dove finalmente

fa
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fu conſacrato. Nel tempo ſteſſo l'Imperatore,

aggiungendo delitto a delitto, elegger fece

Pontefice un certo Maurizio Burdino, Veſco

vo Bracarenſe, col nome di Gregorio VIII, il

quale nel ſolenne giorno di Pentecoſte tornò

a coronar Enrico : ma riſaputa avendo una

tal coſa-Gelaſio , condannò ambedue in un

Concilio tenuto in Capua - Dopo la partenza

dell'Imperatore , ritornò in Roma piuttoſto

in forma di Foreſtiero che di Padrone, dove

fu ben accolto dagli amici; ma vedendo non

poter quivi ſtare in ſicurezza , ritiro ſi in

Francia , per chieder ajuto al Re Lodovico

VI contra l'Antipapa, e l'Imperatore - Eº

fettuar non potè tuttavolta i propri diſegni,

mentre aſſalito in Macon da una grave mi

lattia, quivi finì di vivere; e ſepolto venne

nel Moniſtero di Clugny, avendo appena tra

ſcorſo un anno tra continue perſecuzioni nel
-

Pontificato. Al medeſimo ſuccedette - º

--

C A L Is T o II -

ri

1119 detto per l'avanti Guido, Borgognose di na

ſcita, Fratello del Duca di Borgogna, e At

civeſcovo di Vienna, perſona aſſai vettata nel

le Sacre Lettere: mentre quantunque Gelaſio

vicino a morte eſortato aveſſe i Cardinali ad

elegger in ſua vece Conone, Veſcovo di Pa

leſtrina, queſti ricuſando coſtantemente l'of

ferta Dignità, propoſe l'Arciveſcovo Guido,

che fu per tal guiſa innalzato all'Appoſtolica

Se
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Sede. Dopo eſſer ſtato il medeſimo coronato

in Vienna, portoſſi a Toloſa, e quindi, do

po avervi tenuto un Concilio, a Reims; nel

la qual Città in un'Adunanza di più di due

cento Veſcovi ſcomunicò l' Imperator En

rico, e l'Antipapa Burdino, condannò l'Inve

ſtiture conferite dai Laici, ei Matrimonj degl'

Eccleſiaſtici. Ciò fatto ſi diſpoſe per andare

a Roma ; e giunto in Italia, venne d'ogni

parte accolto con sì gran ſoddisfazione e giu

bilo de'Popoli, che atterrito Burdino, abban

donò Roma , e rifuggiſſi in Sutri : laonde

Caliſto entrò in quella Capitale , ricevuto

con univerſale acclamazione. Quivi trattenu

toſi per poco tempo , portoſſi a Benevento ,

per muovere i Normanni ad eſpugnar Sutri,

dov'eraſi ritirato l'Antipapa; nè diverſo fu l'

eſito de' ſuoi diſegni , mentre con la preſa

della mentovata Città, preſo fu ancora il me

deſimo, e fatto prigione. L'affare però , in

cui ſi reſe Caliſto maggiormente celebre , ſi

fu l' aver pacificata la famoſa Controverſia

intorno all'Inveſtiture , che per più di cin

quant'anni turbato avea la Chieſa, e tra lo

ro inimicate e Spirituali , e Temporali Po

tenze; fatto avendo a un tal effetto raduna

re il nono General Concilio Lateranenſe, in

cui aſcriſſe eziandio al Catalogo de Santi Cor

rado, Veſcovo di Coſtanza. Paſsò all'altra vi

ta nel 1124, dopo aver regnato per lo ſpa

zio di quaſi ſei anni; e fu eletto in ſua vece

Tre xxii. Li ONo

I I I 5

I 122
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O N o R I o II

1124 chiamato in prima Lamberto, Bologneſe di

Patria, di oſcura Famiglia, ma illuſtre per

la ſua coſtumatezza, e Dottrina, e Veſcovo

di Oſtia . Quantunque ricuſata aveſſe per l'

avanti, come ſi è veduto, una tal Dignità,

s'induſſe finalmente ad accettarla i e l'anne

ſeguente confermò a Gualtero, Arciveſcovo

di Ravenna l'Eſarcato , che appartenea per

diritto alla Chieſa Romana . Morto eſſendo

Enrico V ſenza Figliuoli maſchi, conferì il

Regno di Germania a Lotario Duca di Saſ

ſonia; ſcomunicò Federico, e Corrado , Ni

poti di Enrico , che aſpiravano all'Impero,

e coll'armi in mano perſeguitavano Lotario,

e depoſe Anſelmo Arciveſcovo di Milano,

per aver ardito di coronare in Monza Re d'

1128 Italia, Corrado. Similmente ſcomunicò Rug

giero Conte di Sicilia, per eſſerſi impoſſeſſa'

to della Puglia , dopo la morte del Duca

Guglielmo; e non oſtante i molti doni, e le

promeſſe fattegli dal medeſimo, affine di pacifi

carlo, ſtette ſempre ſaldo nella propria opi

nione: ma in fine s'induſſe ad aſſolverlo dal

la Scomunica , e creatolo Duca di Puglia ,

lo fece Feudatario della Chieſa, a condizio

ne che portatoſi a Benevento, gli deſſe il

giuramento di Fedeltà. Ritornato eſſendo da

Benevento a Roma, poco dopo laſciò di vi”

vere nel 113o, dopo aver governata la Chie

fa più di cinq'anni. Di lui ſucceſſore fu

l N
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;

IN N o C E Nz I o II

Romano, di nome Gregorio, Cardinale di S. 113o

Angelo, Perſona fornita di tutte le più illu

ſtri qualità, per aſcendere all' Appoſtolica Se

de . Oppoſto venne al medeſimo dal contra

rio Partito un Antipapa, col nome di Ana

cleto II: al quale non potendo egli reſiſtere,

ritiratoſi da Roma, paſsò in Francia , dove

accolto venne , e grandemente onorato da

Lodovico VI, o ſia il Groſſo , che allor go

vernava quel Regno ; e quivi in un Conci

lio Provinciale radunato in Reims dichiarò

per Santo il B. Godeardo, detto comunemente

Gotardo, Veſcovo di Hildhesheim nella Saſ

ſonia. Dalla Francia portatoſi nella Germa

nia, tenne in Liegi un'altro Concilio, do

ve ſcomunicò l'Antipapa Anacleto, e induſſe

Lotario a difender la Chieſa , promettendo

gli l'Imperial Corona . Quindi Lotario de

terminatoſi di aiutarlo, ritornar volendo il

medeſimo in Italia, l'accompagnò egli ſteſſo

a Roma alla teſta di un Eſercito : mentre

Innocenzio dal ſuo canto, ſoddisfacendo alle ſue

promeſſe, conſacrò ſolennemente Lotario Im

peratore, e gli aſſegnò in oltre gli Stati Al

lodiali della Conteſſa Matilde, che compren

devano una gran parte del Ducato, Manto

vano , Parmigiano, di Regio, di Modena ,

e tutta la Carfagnana ; a condizione però

che pagar doveſſe sì a lui, come ai ſuoi ſuc

L l a ceſº
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1 138

I 139

ceſſori un tributo di cento libbre di argento, ,

e dopo la di lui morte ne ritornaſſe intera

mente la proprietà al Dominio della Chieſa,

a cui ſtati eran laſciati dalla mentovata Con

teſſa . Poco tuttavolta ſtar potè il medeſimo

in Roma; mentre partitoſi l'Imperatore , e

prendendo forza il contrario Partito, fu co

ſtretto a ritirarſi in Piſa , dove fermoſſi ſi

no alla morte di Anacleto . Con eſſa però i

ceſſar non vennero le diſcordie , ſtato eſſen

dogli ſoſtituito un certo Gregorio , ch'ebbe

poſcia il nome di Vittore IV, coll'aiuto di

Ruggiero Duca di Sicilia, il quale ritirateſi

in capo a tre meſi , venne finalmente la

Chieſa a ricuperare la bramata pace. Dieli

ſe ne prevalſe Innocenzio per radunar in Ro

ma un Univerſal Concilio, affin di rimedia

re ai diſordini cagionati dalle Fazioni de' Sciſ

matici, e dalle malvagie dottrine degli Ere

tici; il che fatto, moſſe guerra a Ruggiero,

che dopo la morte di Rainolfo entrato era

con un Eſercito nella Puglia . Infelice però

ſi fu l'eſito della medeſima , caduto eſſendo

in mano del nemico ; il quale trattandolo

con ſommo onore, e riſpetto, lo induſſe fi

nalmente a forza di preghiere, a conceder

gli in Feudo il Principato di Capua, la Pu

glia, la Calabria, e la Sicilia, con il Titolo

di Re , già malamente ad eſſo conceduto

dall'Antipapa Anacleto; dandogli dal ſuo can

to il giuramento di Fedeltà. Laſciò di vive

- - re
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-

;

re nel I 143, dopo di aver governata la Chie

ſa per più di tredici anni . Al medeſimo

ſuccedette

C E L E sTI N o II

Toſcano di origine, della Città di Caſtello,

detto in prima Guido , eletto di unanime

conſenſo de' Cardinali alle acclamazioni del

Popol Romano , ond' è che viene d' alcuni

Autori regiſtrato il primo tra Pontefici, crea

ti ſenza che il Popolo ci aveſſe parte . Bre

ve però fu il corſo del ſuo Pontificato, mor

to eſſendo cinque meſi dopo la ſua Elezio

ne. Gli fu dato per ſucceſſore

- - L U c I o II

Bologneſe di Patria , chiamato per l'avanti

Gerrardo Caccianimico, creato Cardinale da

Cnorio II. Sotto il di lui Pontificato Alfon

ſo Duca di Portogallo fece il ſuo Stato Feu

datario della Chieſa , coll'annuo Tributo di

quattro oncie d'oro. Molto gli convenne ſof

frire per parte de Romani, i quali contra il

medeſimo ribellatiſi , non ſolo rinnovarono

l' antica Dignità Senatoria , ma ſtabilirono

eziandio un Patrizio, per ubbidirgli come a un

Principe ; ſoſtenendo a lui doverſi tutte le

Rendite dello Stato, e baſtare al Pontefice le

Decime , e le volontarie offerte. Commoſſo

eſſendo Lucio da un ſomigliante attentato ,

- Ll 3 to

I 143

I 144
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toſto adoperoſſi per mettervi rimedio ; ma

nel mentre volea por freno al loro ardimen

to alla teſta di un Eſercito da lui raccolto ,

e diſcacciarli dal Campidoglio dove ſi eran

fortificati, ucciſo venne da un colpo di pie

tra, non avendo peranco compiuto il primo

anno del ſuo Pontificato . Al medeſimo fu

ſoſtituito

E U G E N I o I I I

1145 che avea in prima nome Bernardo, Diſcepo

lo di S. Bernardo di Chiaravalle , e Abate

del Moniſtero di S. Anaſtaſia in Roma dell'

Ordine Ciſtercienſe; contra il Decreto di St

fano III, che il Pontefice ſcieglier ſi dove

ſe dal Sacro Collegio de Cardinali. Tre gior.

ni dopo la ſua Elezione , temendo il furor

de Ribelli, di notte tempo, in compagnia de'

Veſcovi, e Cardinali , fuggì all'Abazia di

Farfa , poſta nella Sabina , dove conſacrato

eſſendo Pontefice, paſsò poſcia a Città di Ca

ſtello, e quindi a Viterbo; nè ritornò a Ro

ma, ſe non in capo ad otto meſi, eſſendoſi

già calmate le turbolenze. Vedendo però rin

novarſi le medeſime , paſsò in Francia , che

fu ſempre il ſicuro ricovero de Romani Pon

1148 tefici ; dove accolto eſſendo onorevolmente

da Lodovico VII, per tutto quel tempo che

fermoſſi in quel Regno tenne de Concilj in

Parigi, e in Reims, e vi condannò un cer

to Eone Eretico viſionario , che a ſe ſteſſo

-- - attri



DEL DOMINIO ECCLESIAST. s 3,

.

!

attribuiva molti detti dell'Evangelio ; come

pure vari errori di Gilberto Porretano intor

no alla Trinità . Tenne in oltre un Conci

lio in Treviri, in cui approvò gli Scritti di S.

Ildegarda, avendoli prima ben eſaminati; ed

eſortò la medeſima con Lettere ad uſar pru

denza , e cautela , nell' eſpor le ſue predi

zioni. Quivi trattenutoſi per più di due an

ni , ritornò a Roma ; ſebben fu coſtretto a

partire per la terza volta a motivo dell'in

ſorte turbolenze : ma fatta avendo la pace

con i Romani, paſsò in eſſa tranquillamente

il reſtante de' ſuoi giorni - Laſciò di vivere

nel 1153 , dopo aver tenuto il Pontifica

to per lo ſpazio di otto anni ; ed ebbe per

ſucceſſore

A N A s T As I o IV

di Patria Romano, detto in prima Corrado,

Cardinale , e Veſcovo della Sabina , di età

aſſai avanzata , e venerabile. Il breve corſo

della ſua vita non gli permiſe di fare alcuna

memorabile azione : lodaſi tuttavolta la di

lui munificenza, ed attenzione nel beneficar

la Baſilica Lateranenſe - Laſciò di vivere ,

compiuto appena il primo anno del ſuo Pon

tificato, e fu eletto in ſua vece

A D R I A N o IV

chiamato Niccolò, e Ingleſe di nazione. In

nalzato appena all'Appoſtolica Sede, molto

Ll 4 gli

I 152

1153

I 154
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gli convenne ſoffrire per parte di tre nemi

ci , cioè dire i Romani, Guglielmo Re di

Sicilia, e Federico I, detto Barbaroſſa, ſuc

ceſſor di Corrado , il quale andando ad in

contrare nel mentre era venuto in Italia, ricusò

di dargli il bacio di pace, ſe prima, confor

me il coſtume , non facea con eſſo lui l'uf

ficio di Pallafreniere. Quindi i Romani, al

la preſenza di Arnaldo da Breſcia che tor

nato era di nuovo in Città, ritornati eſſen

do al lor primiero furore di riſtabilir l'an

I 155

tica Repubblica , ſuſcitarono nuove turbolen

ze, e arrivarono ſino a caricar di ferite Ger

rardo Carlinale di S. Pudenziana , nel men

tre ſi portava dal Pontefice - Queſto fa il

motivo che Adriano ſcomunicò la Città , e

quindi ſi ſparſe un sì gran terrore per tutto

il Clero , e Popolo Romano, che obbligò i

Senatori a rientrare in ſe ſteſſi, e prometter

con giuramento di aſſoggettarſi al Pontefice,

col diſcacciare Arnaldo, e i ſuoi compagni:

il che avendo eſiguito , ſciolti furono dal

vincolo della Scomunica . Ceſſate eſſendo in

tal guiſa le domeſtiche diſſenſioni, il mede

ſimo intrapreſe la guerra contra Guglielmo

Re di Sicilia, Figlio di Ruggiero, della qua

le varia fa ſul principio la ſorte. Finalmen

te aſſediato eſſendo Adriano con le ſue trup

pe in Benevento, ridotto venne a tali angu

ſtie, che non potè liberare nè ſe ſteſſo, nè

le ſue genti, ſe prima non ſottoſcriſſe a pa

recchie indegne condizioni, e di tal ".
Cile



DEL DOMINIO ECCLESIAST. 537

che ſtate non erano giammai impoſte ad al

cun Romano Pontefice dai ſteſſi più impla

cabili nemici della Chieſa. Concedette adun

que a Guglielmo, che i Siciliani privati foſ

ſero del diritto di appellare al Pontefice , e

queſti del diritto di mandar in Sicilia i ſuoi

Legati, ſe prima chieſto non l'aveſſe lo ſteſ

ſo Re , e i di lui ſucceſſori ; conferendo in

oltre al mentovato Guglielmo il Titolo di

Re delle due Sicilie. Queſta di lui condot

ta diè motivo a Federico di chiamarſi offe

ſo, ſoſpettando che fatta aveſſe pace con Gu

glielmo, per collegarſi poſcia con il medeſi

mo contra di lui ; laonde incominciò a pra

ticare dell'oſtilità contra Adriano , e fargli

parecchie ingiurie, per trarne motivo di con

teſa: dal che ne nacque un funeſto Sciſma ,

che dopo la morte di Adriano conturbò la

Chieſa ; per lo ſpazio di quaſi ventidue an

ni . Il medeſimo terminò di vivere l'anno

1 159 in Anagni, dopo aver poſſeduto il Pon

tificato intorno a cinqu'anni; e gli ſuccedette

A L E ss A N D R o III

Seneſe , detto in prima Orlando Paperone ,

Perſona molto illuſtre per la ſua Letteratu

ra, che forzato venne contra ſua voglia ad ac

cettare la propoſta Dignità. Dir puoſſi del ſuo

Pontificato, eſſer ſtato il medeſimo una continua

ſerie di ſciagure, dovuto avendo molto ſoffrire

da quattro Antipapi, da Enrico II Re d'In

1157

I 159 /

ghil
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ghilterra, e dall'Imperator Federico I: tut

tavolta, quantunque aſtretto foſſe a fuggire,

mandato veniſſe in eſilio, e ſcomunicato, mai

ſi perſe di coraggio ; e ſoſtenendo ogni coi

con maraviglioſa coſtanza, giunſe finalmente

a trionfare di tutti i ſuoi nemici. Periti ei

ſendo miſeramente i due primi Antipapi, ac

colſe umanamente il terzo , che pentito gli

andò a chieder perdono; facendolo poi Gover

natore di Benevento : e mandò in eſilio il

quarto, che perſiſteva nella propria oſtina

tezza. Quanto al Re d'Inghilterra, minac

ciato avendo di ſcomunicarlo , lo induſſe a

pentirſi de' ſuoi traſcorſi: ond'è che in con

traſſegno del ſuo ravvedimento, venerò per

Santo Tommaſo, Arciveſcovo di Cantorbery,

a cui date avea gran moleſtie , e ch'eſſen

do ucciſo da ſuoi fautori , col penſiere di

fargli coſa grata, ripoſto eraſi dal Pontefice

tra Martiri; e da eſſo ottenne di poter unire

al Regno d'Inghilterra l'Irlanda , poco pri

ma aſſoggettata al ſuo dominio. Finalmente per

fuggir la perſecuzione di Federico Barbaroſſa,

ricorſo eſſendo ai Veneziani , ſconfitto ven

ne dai medeſimi in un navale Combattimen

to il mentovato Imperatore , e coſtretto a

far la pace con Aleſſandro: al qual'effetto por

tatoſſi in perſona a Venezia, ſulla Soglia del

la Chieſa di S. Marco gli ſi proſteſe dinan

zi, e diede pubbliche dimoſtrazioni di umi

liazione , e ravvedimento. Nel mentre trat

tenevaſi queſto Pontefice in quella Città, ſcriſſe

al
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al Re dell'India , chiamato il Pretejani ; e

nel partirſi , le concedette varj riguarde

voli privilegi . Pacificate in tal guiſa le

coſe , ritornò in Roma , dove radunò un

Univerſale Concilio per riformare l' Ec

cleſiaſtica Diſciplina ; e diede il Titolo

di Re ad Alfonfo Duca di Portogallo, per

le ſue illuſtri impreſe contra i Saracini. Sta

bilì ancora , che neſſuno aſcriver ſi doveſſe

tra Santi , ſe non coll'autorità della Chieſa

Romana. Laſciò di vivere nel I 18 r in Cit

tà di Caſtello, dopo aver tenuta la Sede Pon

tificia per lo ſpazio d'intorno due anni ; e

fu eletto in ſua vece

L U c I o I I I

di Patria Lucheſe , chiamato per l' avanti

Umbaldo Allucingolo . Dopo la ſua Elezio

ne fatta in Velletri , portoſſi a Roma , ma

vi ſi fermò per poco tempo; mentre inſorte

eſſendo varie diſſenſioni tra i Cittadini , e

temendo di perder la Dignità, ſe ivi ſi foſſe

trattenuto, quindi partiſſi ad eſempio de' ſuoi

predeceſſori, e fiſsò la ſua dimora in Velle

tri , e ne' luoghi circonvicini . Non molto

dopo ritornar volle a Roma , coll'intenzio

ne di pacificar gli animi de' Romani; ma non

corriſpoſe l'eſito al già diviſato, mentre ſol

levata eſſendoſi una Civil ſedizione, diſcacciato

I 179

I 181

venne della Città. Quindi rifuggiſſi in Verona, 1134

dove ſi abboccò coll'Imperator Federico per

im
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I 181

importanti affari del Criſtianeſimo ; e quivi

ancora laſciò di vivere l'anno 1 185 , che fu

il quarto del ſuo Pontificato. Ebbe per ſuc

ceſſore -

U R E AN o I I I

ſolito chiamarſi Lamberto Crivelli , Arcive

ſcovo di Milano, e Cardinal Prete. Ceſſate

non eſſendo peranco in Roma le turbolen

ze , fermoſſi in Verona ; e venute eſſendo

ad abboccamento con l'Imperator Federico,

di tre coſe in particolare gravemente lamen

toſſi con il medeſimo. La prima fu , l'eſſerſi

il medeſimo uſurpato il Patrimonio della Con

teſſa Matilde , che apparteneva alla Chieſa

Romana ; la ſeconda dell'aver fiſcato i Beni

de' Veſcovi defunti ; e la terza dell'eſſerſi

applicato l'Entrate delle Monache, dal me

deſimo diſcacciate, ſotto preteſto di riforma

re i coſtumi , e la Diſciplina . Sì fatte la

mentanze commoſſero l'animo di Federico,

il quale trattenne tuttavolta il ſuo ſdegno ,

per indurre Urbano a coronar Imperatore ſuo

Figlio Enrico ; ſebbene queſto Pontefice, ſe

guendo l'eſempio del ſuo predeceſor Aleſ

ſandro , ricusò con gran coſtanza di farlo ,

s'egli in prima rinunziato non aveſſe l'Im

pero. Favorevole dimoſtroſſi per il contrario

ad Enrico II Re d'Inghilterra, dando al me

deſimo la permiſſione di coronar Re d'Irlan

da, quel che voluto aveſſe de' ſuoi Figli , e

Inal
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e s.

s:

mandogli in qualità di Legato per un tal af

fare il Cardinal Ottaviano. Grandemente ſol

lecito per conſervare la pace e l'unione tra

i Principi Criſtiani, i quali muover volea a

far guerra contra il comun Nemico della Re

ligione, portoſſi in Venezia per alleſtire un'

Armata navale, e mandarla in Aſia, in aju

to degli oppreſſi Fedeli. Giunto eſſendo im

pertanto a Ferrara, gli ſopraggiunſe la tri

ſta nuova dell'eſſerſi Saladino impadronito

di Geruſalemme , ond'è che dall'afflizione

caduto eſſendo ammalato, laſciò di vivere

nel 1187 , dopo aver governato la Chieſa

intorno a due anni. Gli fu ſoſtituito

G R E G o R I o VII I

detto innanzi Alberto , Beneventano di Pa

tria , e Figlio di Sertorio Mora . Innalzato

appena al Pontificato , il principal ſuo pen

ſiero fu quello di toglier Geruſalemme dalle

mani degl'Infedeli: ond'è che mandato aven

do Lettere a tutti i Principi Criſtiani, proc

curò di eſortarli ad una Sacra eſpedizione ,

o ſia Crociata ; per il buon ſucceſſo della

quale preſcriſſe varj Digiuni da oſſervarſi per

cinqu'anni in ogni ſettimana. Ciò fatto por

toſſi egli ſteſſo da Ferrara a Piſa , affine di

pacificar tra di loro i Piſani, e i Genoveſi,

ch'erano in allora aſſai potenti in mare, e

poſcia eſortarli a rivolger le loro Navali Ar

mate contra Saladino, Re de' Saracini : ma

1187

1187

qui
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quivi ſorpreſo eſſendo da un'improvviſa ra

lattia, paſsò all'altra vita , non ancor come

piuti i due meſi del ſuo Pontificato. Al me

deſimo ſuccedette

C LE M E NT E I I I

1187 il cui primo nome era Paolino Scolari, Car

dinal Veſcovo di Paleſtrina - Innalzato ef

ſendo il medeſimo all'Appoſtolica Sede , a

ceſſar venne finalmente la ribellione de Ro

mani, moſſa già dagli Arnaldiſti, che mele

ſtato avea grandemente i Pontefici ſucceſſori

d'Innocenzio II , e coſtretti quelli a ſtarſene

lontani, e quaſi in eſilio dalla Città. Quin

di fatta eſſendoſi con eſſi la pace, alle condi

zioni impoſte da Ruggiero Ovedeno, fece il

ſolenne ſuo ingreſſo in Roma; accompagnato

dai Cardinali - con grandiſſima allegrezza di

ciaſcheduno. Laſcià di vivere nel 119 1, dopo

aver governata la Chieſa per lo ſpazio di più

di tre anni; ed ebbe per ſucceſſore

C E L E sT I N o I I I

1191 Romano di Patria, chiamato per l'avanti

Giacinto Orſino , in età aſſai avanzata - A n.

nalzato eſſendo al Pontificato, conſacrò il ſer

guente giorno Imperatore Enrico VI, Re di

1193 Germania: ma poſcia lo ſcomunicò, per aver

coſtretto a comperare con gran ſomma di

danaro la ſua libertà Riccardo Re d'Inghil

te I
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º

terra , che ritornando dalla Sacra ſpedizio

ne delle Crociate , arreſtato per viaggio da

Leopoldo Duca di Auſtria, ſtato era al me

deſimo conſegnato . Quindi Enrico ravvedu

toſi, e ſtimolato dai rimorſi della coſcienza,

laſciò in teſtamento a Federico ſuo Figlio,

non ſolo di reſtituire il mal ricevuto dena

ro, ma eziandio di rilaſciare alla Chieſa Ro

mana tutti i diritti ad eſſa dovuti dai Re

di Sicilia ; aggiungendovi in oltre la condi

zione , che venendo egli a morte ſenza ere

di , il Regno di Sicilia paſſar doveſſe ſotto

il Dominio dell'Appoſtolica Sede. Atteſe an

cor Celeſtino, a riformare con parecchi De

creti l'Eccleſiaſtica Diſciplina; e ordinò fra

l'altre coſe, che quelli i quali in età tenera

ſtati eran deſtinati dai lor genitori allo ſta

to Religioſo, laſciar lo poteſſero a lor talen

to, arrivati eſſendo in adulta età . Verſo il

fine di ſua vita molto adoperoſſi , perchè i

Cardinali eleggeſſero il ſucceſſore : anzi pure

rinunziar volle il Pontificato, ſe i medeſimi

creato aveſſero in ſua vece Giovanni da S.

Paolo, Cardinale di S. Priſca ; al che tutta

volta non acconſentirono. Morì l'anno i 198,

che fu intorno il ſettimo del ſuo Pontifica

to; e gli fu ſoſtituito - º

I N N o C E Nz I o III i

- -

chiamato Lottario, Figlio di Traſimundo Con- 1193

te di Segni, e Perſona aſſai verſata in ambe

. le
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le Leggi . Innalzato eſſendo all'Appoſtolica

Sede, ſi ebbe in eſſa a diſtinguere per la va

rietà delle coſe operate , e la gran coſtanza

da eſſo dimoſtrata contra tutti gl' Imperato

ri, Re, e Principi, che furono nemici della

Chieſa - Vincolati eſſendoſi con giuramento

il Governatore , e i Senatori di Roma , ſi

tenne ſempre ſoggetto il Popolo; e riconqui

ſtò gli Stati tolti all'Eccleſiaſtico Dominio,

12oo Conceſſe l'Inveſtitura del Regno di Sicilia ,

del Ducato di Puglia, e del Principato di

Capua a Coſtanza Auguſta , Moglie un tem

po dell'Imperator Enrico VI, e al di lei Fi

glio Federico, annullati in prima tutti que”

dritti, che Guglielmo II avea ottenuti a forza

da Adriano IV. Tra di lor contendendo per l'Im

pero di Occidente Filippo Duca di Suevia,

e Ottone Duca di Saſſonia , eſſo giudicò la

12or controverſia in favor di Ottone ; e dopo la

morte del Rivale, lo coronò di ſua mano Im

peratore. Ma non mantenendo queſti le pro

meſſe condizioni, e invaſe avendo , ad onta

de fatti giuramenti, le Provincie dello Stato

Eccleſiaſtico, lo ſcomunicò, e depoſe dall'

Impero; dando il ſuo aſſenſo ai Principi della

Germania, perchè eleggeſſero in ſua vece Fe

derico II, Re di Sicilia. Dichiarò Re de Bnl

gari Calojanni III , mandandogli lo Scettro,

e la Corona Reale, e concedendogli il dirit

to di coniar moneta . Diede in oltre il Ti

tolo di Re al Duca di Boemia, e corenò in

Roma di ſua mano Pietro Re di Aragona ,

il
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il quale per moſtrarſi grato di un tal favo

re, tributario fece il proprio Paeſe all'Appo

ſtolica Sede. Ordinò ancora che depor ſi do

veſſe dal Trono Giovanni Re d'Inghilterra,

detto ſenza terra , a motivo delle moleſtie

dal medeſimo recate alla Chieſa ; e confer

mata avendo la Regola, e l'Ordine di S.

Franceſo d'Aſſiſi , volle che queſta ſua ap

provazione dichiarata foſſe nel XII Concilio

Lateranenſe . Egli fu il primo a ſtabilir gl'

Inquiſitori della Fede Cattolica , inſorta eſ

ſendo in que tempi l'Ereſia degli Albigeſi,

e a formare la prima Raccolta delle Decre

tali Pontificie, o ſia del Gius Canonico. Fu

eziandio promotore di quella memorabil Guer

ra, per cui preſo eſſendoſi Coſtantinopoli dai

Croceſegnati, paſsò il Greco Impero in man

de Latini, che di univerſal, conſenſo dichia

rarono Imperatore Balduino, Conte di Fian

dra , e primo Patriarca Latino Tommaſo

Moroſini, Cittadin Veneziano. Non traſcura

va frattanto il penſiero di ſcacciare gli Al

bigeſi della Francia , e i Saracini della Spa

gna: anzi pure rivolgea nell'animo il modo

di ricuperar la Terra Santa, giudicando

ch'eſſendovi in Coſtantinopoli un Imperator

Latino, più facile ſaria riuſcita una tal con

qui ſta ; al quale oggetto principalmente ra

dunar fece il mentovato Concilio Lateranen

ſe. Opponendoſi tuttavolta ai ſuoi diſegni, e

all'effettuazione di queſta Sacra Guerra le di

ſcordie de Genoveſi, e Piſani , ch'erano in

Tomo XXII. M m allo

1215
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allora due Potenze Marittime aſſai riguar

devoli, partiſſi egli ſteſſo in perſona , affine

di riconciliarli , ed intereſſarli nella Cauſa

comune ; ma ſorpreſo eſſendo in Perugia da

una grave malattia, finì di vivere nel 12 16,

dopo aver governato il Pontificato per lo

ſpazio di ventidue anni - Eletto venne in

ſua vece

- O N o R I o I I I

1216 Romano di Patria, ſolito chiamarſi Cencio Sa

velli , perſona illuſtre per la ſua Dottrina,

e probità. Da Perugia, dov'era ſtato creato

Pontefice , portoſſi a Roma ; e quivi fu ac

colto con univerſal giubilo di tutta la Città.

Egli fu che approvò l'Ordine di S. Dome

nico, e a perſuaſione di queſto Santo , iſti

tuì la Carica di Maeſtro del Sacro Palazzo .

Conſacrò Imperatore nella Chieſa di S. Lo.

renzo extra muros Pietro di Courtenay, che

ſtato era ſoſtituito ad Enrico Imperator di

Coſtantinopoli, morto ſenza figliuoli; e quin

di ſcriſſe al Patriarca, acciò non ſi credeſſe

d'alcuno che ſtati foſſero pregiudicati i ſuoi

diritti . Coltivò queſto Pontefice i penſieri

del ſuo anteceſſore , riguardo al ricuperare

la Terra Santa, ed eſtinguer l'Ereſia degli

Albigeſi ; per il qual effetto fece al Signore

Pubbliche ſolenni preghiere, portando per la

Città proceſſionalmente a piè nudi le teſte de SS.

Appoſtoli Pietro, e Paolo. Conceſſe quindi a

- - Ge
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Genoveſi parte della Corſica , a condizione

che gli pagaſſero ogni anno una libbra d'oro.

Conferì l'Imperiali diviſe a Federico II, Fi

glio di Enrico VI, e Nipote di Federico Bar

baroſſa , e ottenne dal medeſimo la reſtitu

zione delle Terre donate alla Chieſa Roma

na dalla Conteſſa Matilde ; ma vani furo

no i ſuoi sforzi per muoverlo a intrapren

der la guerra per la ricupera di Terra Santa,

ſiccome avea già promeſſo . Rivolſe quindi

l'animo agli Eccleſiaſtici affari , e fece pa

recchie ſalutari Ordinazioni . Paſsò all'altra

vita nel 1227, dopo aver regolata la Chieſa

per lo ſpazio di quaſi undici anni; e al me

deſimo ſuccedette

GR E G o R I o I X

chiamato in prima Ugolino, Cardinal Veſco

vo di Oſtia , Figlio del Conte di Segni , e

Parente d' Innocenzio III. Innalzato appena

all'Appoſtolica Sede, quantunque contra ſua

voglia , avvisò Federico II a intraprender

la Sacra eſpedizione di Terra Santa, che ſta

ta era dal medeſimo promeſſa con giuramen

to; alla quale cercando egli di ſottrarſi , fu

da Gregorio ſcomunicato . Per isfuggire que

ſto fulmine, s'induſſe finalmente a mantener

le promeſſe , e paſſato eſſendo con un Eſer

cito nella Soria, moſtrò d'impiegarſi per la

Cauſa comune; ſebbene, fatta di naſcoſto un'

indegna convenzione con il Sultano, molto

M m 2 rc -

I 22o

1227

1228

--i
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recò di pregiudicio agli affari del Criſtianeſi

mo, ottenuta avendo dal medeſimo Geruſa

lemme, ſolo in apparenza, e provviſionalmen

te. Ritornato quindi nell'Italia, riempì quel

la Provincia d'odj, e guerre inteſtine, e in

quel tempo vogliono alcuni che aveſſero prin

cipio le due sì rinnomate Fazioni de Guelfi,

e de' Gibellini, la prima delle quali favoriva

il Pontefice, e l'altra l'Imperatore: ma chie

ſto avendo poſcia il perdono , lo riconciliò

Gregorio alla Chieſa, e lo ſciolſe dal vincolo

della Scomunica. Rivolſe ancor l'animo agli

Eccleſiaſtici affari, e fece parecchie utili Or

dinazioni; fra le quali comandò che ne' Giu

dicj, e nelle Scuole uſar ſi doveſſe la Com

pilazione di Raimondo di Penafort , pubb

cata nel 1234 ſotto il nome di Decretali.

Aſcriſſe ancora al numero de Santi Antonio

di Lisbona , detto comunemente di Padova

dal luogo della ſua morte , che reſo ſi era

illuſtre per le ſue azioni, e Miracoli. Final

mente riſaputo avendo , come i Veſcovi da

lui chiamati a Roma al Concilio, ſtati eran

parte preſi , e parte ſommerſi da Enzo, Fi

glio naturale di Federico I , e dai Piſani ,

che ſconfitta aveano la Navale Atmata de' Ge

noveſi, ſulla quale imbarcati ſi trovavano quel

Prelati, sì grande fu il dolore da lui prova

to , che finì di vivere l'anno 124 r , che fu

il decimo quarto del ſuo Pontificato , e fu

ad eſſo ſoſtituito
- - - -

C E
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C E L E sT IN o IV

Milaneſe di Patria , detto innanzi Gaufredo 124r

Caſtiglione, Figlio di Giovanni , e di Caſ

ſandra Crivelli , Sorella di Urbano III. Nul

la vi è di oſſervabile nel ſno Pontificato ,

che durò ſolamente lo ſpazio di 17 giorni ,

dopo i quali venuto a morte , eletto venne

in ſua vece dopo un Interregno di venti meſi

I N N o C E N z I o IV

Genoveſe, chiamato in prima Sinibaldo Fie- 1243

ſco . Innalzato appena all'Appoſtolica Sede,

ricevette le congratulazioni, e un'Ambaſcia

ta dell'Imperator Federico II : laonde deſi

deroſo di ſtabilir la pace tra il Sacerdozio ,

e l'Impero , ancor eſſo gli mandò per cor

riſpondere i ſuoi Legati ; e non molto doº

po portoſſi a Città di Caſtello , per abboc

carſi in perſona coll'Imperatore , che andato

era a Terni , e riconciliarſi col medeſimo -

Saputo avendo tuttavolta che teſe gli veni

vano inſidie da queſto Sovrano , portoſſi per

mare in Francia, e arrivato a Lione, vi ra”

dunò un Concilio che fu il XIII Generale - 1245

Oltra i Dogmi in eſſo ſtabiliti , e le coſe

ſaggiamente ordinate, fece moltº altre preſcri

zioni vantaggioſe all'Eccleſiaſtica Diſciplina;

e venuto a morte Federico , ritornò in Ita

lia, eſſendoſi colà trattenuto intorno a ſett'

M m 3 an
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º

anni . Dopo la morte del mentovato Impe

ratore tentato avendo il di lui Figlio Cor

rado di aſcender al Trono , fu da Innocenzio

ſcomunicato , e poſcia ucciſo col veleno dal

di lui illegittimo Fratello. Giunta eſſendo una

tal coſa all'orecchio del Pontefice , rivolſe

toſto il penſiero a ricuperar Napoli, Capua,

1254 e l'altre Citta di quel Regno; e ſcortato eſ

ſendo da un forte Eſercito, portoſi a Napo

li, dove fu accolto con tutte le maggiori di

moſtrazioni di onore , e corteſia - Quivi per

rò aſſalito da un male inaſpettato, laſciò di

vivere nel 1254 , dopo aver governato la

Chieſa per lo ſpazio di undici anni. Al me

deſimo ſuccedette

A L E ss A N D R o IV

12; 4 nativo di Anagni, Parente de'due Pontefici

Innocenzio III, e Gregorio IX, detto in pri

ma Rinaldo, Cardinal Veſcovo di Oſtia , e

Velletri. Innalzato che fu all'Appoſtolica Se

de , la ſua primiera attenzione fu quella di

opporſi agli errori che moleſtavano la Chie

ſa ; e a un tal effetto condannò il Libro di

un certo Guglielmo , in cui ſi biaſimava la

volontaria Povertà de' Religioſi , ſoſtenendo

non poter l'uomo ſpogliarſi delle ſue ſoſtan

ze, ſe non coſtretto a forza ; e che la Con

feſſion fatta ai Regolari, non baſtava per ſod

disfare al Canone del Concilio Lateranenſe .

Il medeſimo ordinò che i Prelati delle Chie

ſe
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ſe Cattedrali ſtar non poteſſero più di ſei

meſi ad eſſer ordinati Veſcovi ; ed approvò

con il ſuo ſteſſo teſtimonio la verità delle

Stimmate di S. Franceſco. Minacciò di ſco

municar gli Elettori , ſe aveſſero eletto Im

peratore Corradino, Nipote di Federico II; e

ſcomunicò di fatto Eccelino , crudeliſſimo

Tiranno di que tempi , già ſtabilito da Fe

derico II Duca di Lombardia - Quindi coll'

Eſercito radunato del Crocefignati trattenne

il di lui furore, e nel mentre era ſi applica

to ad aſſediar Mantova, gli tolſe la Città di

Padova, ch'era il ſuo grande aſilo. Moſſo

ancora dal deſiderio di unir tra di loro le

due Chieſe Greca, e Latina, mandò per Le

gato in Coſtantinopoli il Veſcovo di Cività

Vecchia; e per facilitar maggiormente la bra

mata Unione , tra l'altre coſe permiſe ai

Greci il poter recitare il Simbolo ſenza l'ag

giunta di Filioque, purchè in ſoſtanza foſſero

d'accordo con i Latini. Suſcitata eſſendoſi in

Roma una ſollevazione, ricovroſſi a Viterbo,

e poſcia in Anagni, dove fermoſſi per lo ſpa

zio di due anni ; ma ritornato quindi a Vi

terbo per aſſiſtere al Concilio ivi radunato ,

e far la pace tra i Genoveſi, e i Veneziani,

paſsò all'altra vita nel 12 61 , dopo aver go

vernata la Chieſa per più di ſei anni - Al

medeſimo fu ſoſtituito

M m 4 U R
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U r B AN o I V

1261 Franceſe di nazione, chiamato Giacomo Pan

taleone, quantunque non foſſe Cardinale, ma

ſoltanto Patriarca di Geruſalemme, venuto

in Italia per trattar degli Eccleſiaſtici affa

ri di Terra Santa. Il principio del ſuo Ponti

ficato fu il termine dell'Impero de' Latini in

Oriente, che durato era intorno a ſeſſant'an

ni, preſa avendo Coſtantinopoli Michele Pa

1264 leologo , e ſcacciatone Balduino II. Quindi

Urbano intimò a Paleologo la guerra, per la

comun Cauſa della Religione , ma l' accorto

Imperatore, per rimover il Pontefice da te

le impreſa , ſa per gli fece come deſiderava

l'Unione della Chieſa Greca con la Latina: la

quale però non effettuoſſi prima di Gregorio

X , quantunque ſi foſſe ancor trattata ſotto

Clemente IV. Rivolgendo poſcia l'animo agli

Eccleſiaſtici affari , iſtituì la Feſta del Cor

pus Domini , da doverſi ogni anno celebrare

il Giovedì dopo l'Ottava della Pentecoſte; e

ne fece comporre il ſolenne Ufficio da S.

Tommaſo d'Aquino , ch'era in allora nella

Curia Pontificia. Morì in Perugia nel 1264 ,

dopo aver governato la Chieſa per lo ſpazio

di ſei anni; e al medeſimo ſuccedette

C LE M E N TE I V

12 s; il di cui primo nome ſu Guido Groſſo , Fi

glio
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º
i

glio di Fulcone, Cardinale, e Veſcovo di Nar

bona, Uomo aſſai pratico nella Giuriſpruden

za - Aſſerito viene comunemente , eſſer egli

ſtato perſona di ſomma probità, ed eſempla

rità; prerogative tanto più in eſſo da ſtimar

ſi, per aver ſperimentato tutti gli ſtati della

vita , ed eſſerſi in ciaſcun di eſſi molto vir

tuoſamente di portato ; anzi pure per eſſerſi

maggiormente diſtinto nella Santità, a miſu

ra che ſi avanzava di grado. Della ſua ſpaſ

ſionatezza inverſo i parenti ſervir può diſag

gio la Lettera da lui ſcritta ai medeſimi, in

cui vietò loro l'accoſtarſi a Roma; oltre alla

chiara prova dall'eſser rimaſte ſenza Marito

le Figlie dal medeſimo avute prima del Sa

cerdozio , per mancanza della neceſſaria do

te. Grandemente deteſtava la pluralità de Be

nefici non ſolamente ne' Stranieri, ma eziandio

ne' ſuoi Conoſcenti ; quindi è che a un ſuo

Nipote il qual poſſedeva tre Prebende, inti

mò il doverſi ritener quella che più gli foſº

ſe piaciuta, e rinunziar l'altre . Coronò in

Roma Re delle due Sicilie Carlo, Conte di

Angiò, Fratello di S. Lodovico Re di Fran

cia , a condizione però che dar gli doveſſe

ogni anno ottomila oncie d'oro, oltra un bel

cavallo di color bianco , e che venendo ad

eſtinguerſi la ſua diſcendenza , ritornar do

veſſe il Regno in man del Pontefice. Quin

di congratuloſſi col nuovo Monarca per la

vittoria da lui riportata contra Manfredi Ti

ranno , e uſurpator della Sicilia , e ſcomu

1265

n1
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nicò Corradino che ne uſurpava il Titolo -

Paſsò all' altra vita in Viterbo nell' anno

12 68, che fu intorno il quarto del ſuo Pon

tificato; e fu ad eſſo ſoſtituito

I L B. G R E G o R I o X

1271 dopo tre anni d'Interregno, cagionato dalle

diſſenſioni del Cardinali , che non potevano

inſieme accordarſi. Egli fu di Patria Piacen

tino, chiamato Tealdo, o ſia Teobaldo, Ar

cidiacono della Chieſa di Liegi, e aſſai famo

ſo per le coſe operate in Terra Santa, in fa

vor de' Criſtiani; nella qual Provincia ſi tro

vava appunto con il loro Eſercito. Venuto il

ſeguente anno nell'Italia , portoſſi a Vite

bo, e poſcia a Roma, dove ſtato eſſendo ſo:

lennemente conſacrato , rivolſe tutti i ſuoi

penſieri ad aiutar i Criſtiani di Paleſtina :

e per un tal motivo radunò in Lione un Con

1274 cilio Generale, al quale intervenne egli ſteſ

ſo in perſona . Affine poi di riuſcir più fa

cilmente nel proprio intento, applicoſſi a con

ciliar le diviſioni del Sacerdozio, e dell' im

pero, e ad eſtinguer le Fazioni de' Guelfi, e

de Gibellini , che deſolavano miſeramente

l'Italia. Confermò il Regno di Germania a

Rodolfo I , Conte di Ausburgo , e proccurò

diſtogliere Alfonſo di Caſtiglia dalle ſue bra

me di ottener l'Impero - Ritornato eſſendº

in Italia, venne ad incontrarlo a Lauſana il

mentovato Rodolfo, che gli promiſe con giº

- - - Ia
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ranmento, alla preſenza de' Principi, e Cardi

nali , che avria difeſo l'Eſarcato di Raven

na, con tutte l'altre Provincie ſoggette all'

Eccleſiaſtico Dominio. Paſſate quindi l' Alpi,

portoſſi a Milano, e traſcorſe alcun altre

Città, fermoſſi in Arezzo, dove penſando al

la ricupera di Terra Santa, e colà diſegnan

do portarſi alla teſta di un forte Eſercito,

ſorpreſo venne dalla morte nel 1276 , dopo

aver governata la Chieſa per lo ſpazio di

più di quattr'anni. Eletto venne in ſua vece

IN N o C E Nz I o V

chiamato innanzi Pietro di Tarantaſia, e il

primo Pontefice dell'Ordine de'Predicatori.

Portato eſſendoſi d'Arezzo a Roma , conſa

crato venne nella Baſilica Vaticana ; e il ſe

guente giorno ne diede ragguaglio a tutti i

Principi , e Prelati . Mandò quindi i ſuoi

Legati nella Toſcana , affin di pacificare i

Luccheſi, e i Piſani, ch'eran tra di loro in

guerra ; ma nel mentre diſponevaſi a fare

molte ed illuſtri coſe in favor della Chieſa,

ſorpreſo venne da grave malattia, che lo ri

duſſe a morte il quinto meſe del ſuo Ponti

ficato. Al medeſimo ſuccedette

A D R I A N o V

Genoveſe di Patria, chiamato Ottobone Fie

ſco, e Fratello d'Innocenzio IV. Queſti, do

Po

1276

1276
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po la morte di Clemente IV, ſtato eſſendo

mandato a S. Filippo Benizi per offerirgli il

Pontificato ; avendolo il medeſimo ricuſato ,

gli prediſſe , ch'egli verrebbe un tempo in

nalzato a una tal Dignità, ma l'avria godu

ca per breve tempo. Subito dopo la ſua crea

zione ſoſpeſe il Decreto di Gregorio X , in

torno alla reſtrizione del Cardinali nell' Ele

zion del Pontefice , diviſando riformarlo in

altra guiſa : quindi portoſſi da Roma a Vi

terbo, dove morì, trentaſette giorni dopo la

ſua Elezione , e prima di eſſer ſolennemen

te conſacrato. Ad eſſo fu ſoſtituito

G I o v A N N I X X detto XXI

1276 Portogheſe di nazione , detto per l'avanti

Pietro. Innalzato appena all'Appoſtolica Sc

de, rivocò il Decreto di Gregorio X, ſoſpeſo

già dal ſuo anteceſſor Adriano. Quindi man

1277 dò i ſuoi Legati a Michel Paleologo, acciò

proccuraſſero di ſtabilir la pace tra le due

Chieſe Latina , e Greca , che ſtata era pro

meſſa con giuramento dai ſuoi Ambaſciatori

nel General Concilio II di Lione, e in tut

to il reſtante del ſuo Pontificato molto ado

peroſſi, per ritener quella Parte di Terra San

ta, che rimaſta era per anco in poter de'Cri

ſtiani. Laſciò di vivere in Viterbo, oppreſſo

dalle ruine di certa Camera , dopo aver go

vernata la Chieſa per lo ſpazio di otto me

ſi , e in ſua vece fu eletto - -

N I G
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N I Cc o L d I I I

dopo ſei meſi di diſſenſione tra i Cardinali, 1277

che ſaria durata un più lungo tempo, ſe rin

chiuſi dai Cittadini di Viterbo nel Palazzo

della Città, ſtati non foſſero a ſtretti ad ac

cordarſi, ed elegger il mentovato Pontefice,

chiamato in prima Giovan Gaetano Orſini ,

Cardinal Diacono di S. Niccolò in Carcere ,

ſoprannominato ancora il Compoſto, dalla gra

vità de' ſuoi coſtumi . Innalzato eſſendo all'

Appoſtolica Sede, adoperoſi preſſo Rodolfo

Re di Germania, per fargli confermar le co

ſe promeſſe dal ſuo Cancellier Ottone nel

XIV General Concilio di Lione , e da lui

ſteſſo in perſona con ſolenne giuramento, fat

to in Lauſana a Gregorio X. Non mancò Ro

dolfo di ubbidire al Pontefice : quindi con

un pubblico Diploma approvò tutte le Con

ceſſioni, Confermazioni, e Privilegi, ch'eran

ſtati conferiti alla Chieſa Romana dai ſuoi

predeceſſori Re de' Romani, o ſia Imperato

ri: e poco dopo, riſaputo avendo queſto Mo

narca col mezzo di Ridolfo ſuo Cancelliere,

da lui mandato in Italia con ſovrana autori

tà , che alcuni Popoli ſoggetti al Pontefice

ſi eran da eſſo ribellati , per abbracciare il

ſuo Partito , comandò con un nuovo Diplo

ma che reſtituiti foſſero gli antichi diritti

alla Chieſa Romana, e ſpedì un certo Goti

fredo, perchè annullaſſe gli Atti del ſuo Can

cel

1278
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celliere. Frattanto il Pontefice approfittandoſi

della buona occaſione, affin di maggiormen

te provvedere alla conſervazione dell' Ec

cleſiaſtico Dominio, e toglier per l'avvenire

tutte le controverſie, inviò a Rodolfo i Di

plomi di Lodovico il Pio, di Ottone il Gran

de , e di Enrico II , perchè foſſero dal me

deſimo approvati . A ciò condiſceſe l'Impe

ratore aſſai volentieri ; e in un altro Di

ploma, tra l' altre Città dello Stato Eccleſia

ſtico, nominò ancor Ferrara, e Comacchio:

ma perchè dubitar non ſi poteſſe in avveni

re delle coſe da lui ſtabilite , approvar fece

i mentovati Diplomi dagli Elettori dell'Im

pero. Lo ſteſſo Pontefice perſuaſe Carlo Re

di Sicilia a depor la Dignità di SenatotNo

mano , e fece un Editto , in cui vietò che

la mentovata Dignità conferita foſſe in av

venire ai Re, e Principi Foreſtieri, volendo

in oltre che ſi cangiaſſe in annua Magiſtra

tura. Un'egual attenzione dimoſtrò nel prov

veder agli affari del Criſtianeſimo ; mentre

per confermar la pace tra la Chieſa Greca ,

e Latina , ch'era già ſtata per l'avanti ſta

bilita nel Concilio di Lione , ſcriſſe a Mi

chel Paleologo, al di lui Figlio Coſtantino,

al Patriarca , e ai Greci Prelati - Appro

vò il ſentimento di Gregorio IX intorno alle

Stimmate di S. Franceſco: ſuperò tutti i ſuoi

predeceſſori in prontezza nei provveder le

Chieſe vacanti de'lor Paſtori, e nel conferi

re il Sacerdozio, fu ſolito preferir le perſo.

Ilº
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ne pie alle dotte , perſuaſo (come talvolta

ebbe ad eſprimerſi, che la Dottrina ſpoglia

di probità foſſe un irremediabil veleno. La

ſciò di vivere in un luogo vicino a Viterbo

l'anno 128o , che fu quaſi il terzo del ſuo

Pontificato; e a lui fu ſoſtituito

M A RT IN o IV

Franceſe di nazione , detto per l'avanti Si

mone de Brie , quantunque contra ſua vo

glia . Aſceſo appena all'Appoſtolica Sede,

diede un ſingolar eſempio della propria mo

derazione, rimandato avendo indietro il Fra

tello, che venuto era per conſolarſi ſecolui,

coll'aſſegnargli ſolamente una picciol ſomma

per far il viaggio: e conferito avendo al me

deſimo il Popolo Romano , come a privata

perſona, la Dignità di Senatore, affin di to

glier il motivo alle diſcordie , la cedet

te a Carlo Re di Sicilia, a cui ſtata era le

vata dal ſuo ſucceſſore. Rivolto quindi l'ani

mo agli Eccleſiaſtici affari , ſcomunicò Mi

chel Paleologo, per eſſerſi il medeſimo ſe

parato dalla Chieſa, a cui promeſſo avea di

ſtar ſempre unito, sì col mezzo de' ſuoi Am

baſciatori nel Concilio di Lione, come pure

egli ſteſſo in perſona, alla preſenza de Lega

ti Appoſtolici. Condannò eziandio gli autori

della congiura de Siciliani contra i France

ſi, per cui ſtati erano i medeſimi tutti ucci

ſi in ogni parte del Regno , al tocco delle

cam

1231

1282
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campane di Veſpro , e con inaudita barba

rie, e crudeltà eranſi ſventrate le femine cre

dute di lor gravide, e i pargoletti ſcagliati

1283 contro ai ſaſſi. La ſteſſa Scomunica fa da lui

fulminata contra Pietro Re di Aragona , sì

per eſſer ſtato partecipe de mentovati ecceſ

ſi, come per aver uſurpato il Regno di Sicilia;

e perſiſtendo queſto Sovrano nella propria oſti

natezza, lo privò del Regno, animando coll'

Indulgenze a combatter contra di lui i fauto

ri di Carlo, Re legittimo e naturale. Morì

in Perugia nel 1285 , dopo aver governata

la Chieſa per più di quattro anni ; ed ebbe

per ſucceſſore

O N o R I o IV

1285 Romano, chiamato in prima Giacomo Savel

li . Innalzato eſſendo all'Appoſtolica Sede ,

rivolſe l'animo agli Eccleſiaſtici affari, e fu

il primo a introdur nell' Europa lo ſtudio

delle Lingue Orientali, che ſi cominciarono

per ſuo ordine ad inſegnare in Parigi, come

utili, anzi pur neceſsarie ad iſtruir nella Fe

de Cattolica i Saracini, e gli altri Sciſmati

ci Orientali. Il medeſimo confermò l'Ordine

de Carmelitani, che ſtato era innanzi ſoſpe

ſo nel XIV Univerſal Concilio di Lione ,

1286 dando ad eſſi l'Abito che portar ſi vedono

al preſente . Approvò ſimilmente l' Ordine

degli Eremitani di S. Agoſtino; e condannò

all'oppoſto, una nuova Setta di Mendicanti,

- che
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li

che aſſunto aveano il nome di Ordine degli

Appoſtoli. Laſciò di vivere nel 1287 , che fu

il ſecondo del ſuo Pontificato ; e fu eletto

in ſua vece - - - - - - s - - - - -

- -

N I C C o L d I V .

-

- - -
e º - - - - - -

ſolito chiamarſi Girolamo Tineo, nativo di 1288

Aſcoli, dopo dieci meſi d' Interregno; quan

tunque per ben due volte ricuſaſſe di rice

vere l'offerta Dignità. Cedette finalmente al

le replicate iſtanze, e preghiere de' Cardina

li ; e fu il primo Pontefice dell'Ordine de'

Franceſcani. Aſſunto eſſendo al governo del

la Chieſa rivolſe l'animo in particolar ma

niera a conſervare , e propagare la Cattoli

ca Religione ; e a un tal effetto mandò pa

recchi Miſſionari a varie Nazioni, che iſtima

va abbiſognarne. Coronò in Rieti Re di Si

cilia, e di Pugiia, Carlo II, denominato il

Zoppo , con quell'iſteſſe condizioni con cui

ſtato era coronato il di lui Padre da Clemen

te IV; e diceſi che annullaſſe il Decreto di

Gregorio X intorno al Conclave. Il medeſimo

con un ſuo Decreto fece due parti delle Ren

dite della Chieſa Romana, aſſegnandone una

al Pontefice, l'altra ai Cardinali, e confer

mò le Lettere di Aleſſandro IV, intorno alla

verità delle Stimmate di S. Franceſco . Nel

quarto anno del ſuo Pontificato ſtata eſſen

do eſpugnata Geruſalemme da Saladino, Sol

dano di Babilonia, diſcacciati vennero i Cri

Tomo XXII. N n ſtia

1289

I 29 I
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ſtiani di tutta la Soria , e finiron di per

der quello, che aveano in sì lungo tempo ac

quiſtato con tanta fatica, e ſangue : ma nel

1292 tempo ſteſſo, quaſi in riſarcimento di sì gran

perdita , traſportata venne dagli Angeli in

Dalmazia la picciola Caſa della Vergine, nel

la ſommità di un Colle, ſul Mar Adriatico,

e nelle vicinanze di Fiume. Laſciò di vive.

re il ſeguente anno, cioè dire nel 1292 ; ed

ebbe per ſucceſſore

S. CE L E sTI N o V

1294 dopo due anni d'Interregno, o ſia diſcordia

tra i Cardinali, radunati nel Conclave, iqua

li finalmente convennero di elegger Pietro

Morone, nativo di Moliſe nel Regno diNa

poli , e Monaco di profeſſione, che ritiratoſi

ſopra un monte poco diſtante da Sulmona ,

vi conducea una vita d'Anacoreta. Ricuſata

avendo indarno per molto tempo l'offerta

Dignità , s'induſſe finalmente ad accettarla

contra ſua voglia; e fu conſacrato nella Cit

tà d'Acquila, dove portoſſi ſopra un giumen

to , preceduto dai Re di Sicilia, e Unghe

ria, che gli tenean le briglie. Innalzato in

tal guiſa al Pontificato, con tre ſuoi Decre

ti confermò l'Ordinazione di Gregorio X, in

torno al rinchiuder nel Conclave i Cardina

li, acciò più facilmente ne ſeguiſſe l' Elezion

del Pontefice; e confermò in appreſſo l'Or

dine de Monaci dal medeſimo iſtituito , che

- - fu
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i

!

;

|

furon poi chiamati Celeſtini. In cambio di

Roma , iſceglier volle per ſua Reſidenza la

Città di Napoli ; ma poſcia occupato dagli

affari del Pontificato, non potendo , confor

me il ſuo deſiderio , condur una vita ritira.

ta , e attender alle Spirituali contemplazio

ni, propoſe di voler rinunziare la Dignità e

Ciò di motivo alla Quiſtione, ſe lecita foſſe

una tal coſa al Pontefice: quindi per univer

ſal opinione e conſenſo de' Cardinali , ſtabilì

di farlo, e lo effettuò poſcia con memorabil 1294

eſempio di moderazione e pietà, cinque meſi

dopo la ſua Elezione. Naſcoſto eſſendoſi Ce

leſtino in uno ſconoſciuto Ritiro, fu fatto ri

cercare dal di lui ſucceſſore Bonifacio VIII ;

il quale avendolo ritrovato, lo rinchiuſe nel

la Rocca di Fumone, per isfuggir il pericolo

d'un qualche Sciſma , dove finì di vivere

nel 1296. Ad eſſo adunque ſuccedette

B o N 1 F A c I o VIII

nativo di Anagni, Monaco Benedittino, chia- 129;

mato in prima il Cardinal Benedetto Gaeta

no. Innalzato appena al Pontificato, rivolſe

l'animo agli Eccleſiaſtici affari, e fece molte

favie , e lodevoli preſcrizioni ; fra le quali

memorabile ſi fu l' Iſtituzione del Giubileo , 13oo

dal medeſimo ſtabilito ogni cent'anni. Fondò

ancora nella Città lo Studio di tutte le Fa

coltà, e Scienze: aſcriſſe al numero de' San

ti Lodovico IX, Re di Francia, e concedet

N n a te
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te in perpetuo Feudo l' Iſole di Corſica , e

Sardegna a Giacomo, Re di Aragona. Inſor

ſe tra il medeſimo, e i Colonneſi, potentiſ

ſima Famiglia Romana, una grave diſcordia,

la quale arrivò a tal ſegno, che s'induſſe a

cancellar dal numero de Cardinali Giacomo,

e Pietro Colonna, Zio , e Nipote, che ten

tato aveano di farlo paſſare per Antipapa ;

anzi pure ſervendoſi del mezzo dell'armi,

li mandò in eſilio . Più grave tuttavolta

13or fi fu la Controverſia avuta con Filippo il

Bello , Re di Francia ; la qual traſſe il

ſuo principio da un Decreto fatto da que

ſto Pontefice, che i Chierici pagar non do

veſſero coſa alcuna ai Laici ſenza il conſen

ſo dell' Appoſtolica Sede. Eſacerbati eſſendoſi

in tal occaſione gli animi di ambedue i So

vrani, le coſe giunſero agli eſtremi: quindi è

che Bonifacio in un Concilio radunato in Pa

13o2 rigi da Filippo , accuſato venne di falſi de

litti; e Bonifacio dal ſuo canto ſcomunicò Fi

lippo; poſe all'Interdetto il ſuo Regno, e lo

diede ad Alberto Duca di Auſtria, Figlio di

Ridolfo. Di queſto ſuo rigido procedere proc

curò Filippo di vendicarſi ; e col mezzo di

Sciarra Colonna, e Guglielmo Nogaret lo fece

arreſtare, e chiuder prigione in Anagni, quan

tunque rimeſſo tre giorni dopo in libertà dai

ſuoi Cittadini , portoſſi a Roma , dove mo

rì, come diceſi , dall'afflizione nel 13o3, re

golata avendo la Chieſa per lo ſpazio di quaſi

dieci anni. Al medeſimo fu ſoſtituito

I L
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Trivigiano di Patria, chiamato Niccolò, Fi- 13o;

glio di Boccaſio Boccaſini Notajo, e dell' Or

dine de' Predicatori. Innalzato eſſendo al Pon

tificato, quantunque contra ſua voglia, non

cambiò punto l'antica maniera di vivere: e

quanto grande ſi foſſe la ſua moderazione rac

coglier puoſſi da queſto ſolo eſempio , cioè

che venuta eſſendo a ritrovarlo in Perugia

ſua Madre, veſtita di prezioſe veſti, negò il

medeſimo di riconoſcerla, e ricuſolla; ma eſ

ſendoſi poi meſſi gli uſati veſtimenti , l'ac

colſe con filiale amore , e riſpetto - Il ſuo

gran penſiere fu quello di conſervar la pace

della Chieſa, ciò non oſtante non reſtituì ai

Colonneſi il Cardinalato; quantunque lor re

ſtituiſſe i Beni di cui prima godevano , e

che paſſati erano ſotto l' Eccleſiaſtico Domi

nio. Pacificò quindi le differenze, e inimici

zie, già inſorte tra il Pontefice Bonifacio, e

Filippo il Bello, Re di Francia: e al medeſi

mo concedette le antiche Immunità , e Pri

vilegi , che tolti gli avea il ſuo predeceſſo

re ; condannando Sciarra Colonna , Gugliel

mo Nogaret , e gli altri Miniſtri della pri

gionia di Bonifacio VIII, ricuſato avendo i

medeſimi di aſſoggettarſi all'Appoſtolico Tri

bunale . Confermò l'Ordine de' Servi della

B. Vergine, e deciſe la famoſa Controverſia

che da molto tempo agitavaſi tra gli Eccle

N n 3 ſia
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ſiaſtici , e i Regolari , ſe quelli che confeº

ſato aveano i ſuoi peccati a un Regolare,

confeſſar li doveſſero di nuovo al ſuo Par

roco, dichiarando non eſſervi una tal neceſ

ſità. Rivolſe ancor l'animo alla ricupera di

Terra Santa , e adoperoſſi con tutte le ſue

forze per conciliar tra di loro i Principi

Criſtiani, e indurli a mandar i loro Eſerciti

nella Soria. Quindi deſtinò in ciaſcun Re

gno gli Eſattori del Sacro denaro , perchè

raccoglieſſero le Decime impoſte per tutto il

Mondo Cattolico , e le conſegnaſſero ai Ca.

merlinghi della Chieſa Romana, per far le

ſpeſe neceſſarie nella guerra di Oriente: cel

quale incontro ſaputo avendo che alcuni rar

vagi Criſtiani uniti ſi erano con i Saracini

ai danni de'Croceſegnati , fomminiſtrando a

quelli armi , ed altre provviſioni , fulminò

contra i medeſimi una terribil Scomunica, e

dichiarolli nemici della Croce di Geſucriſto.

Nel mezzo però de' ſuoi bei diſegni ſorpreſo

venne dalla morte, nel 13o4, non ancor com

piuto il primo anno del ſuo Pontificato, e

al medeſimo ſuccedette

C LE M E N TE V

dopo undici meſi d'Interregno , per le oſti

nate diſſenſioni de' Cardinali; alcuni de qua

li voleano un Italiano , ch'eſſer non doveſ.

ſe contrario alla memoria di Bonifacio VIII,

altri un Franceſe, e amico per conſeguenza

di
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di Filippo il Bello. Accomodata venne final

mente la differenza per opera di Niccolò ,

Cardinale di Prato , e venne eletto Bernar

do de Got , Arciveſcovo di Bordeaux , che

fu conſacrato in Lione, dove avea fatto ve

nire i Cardinali. Queſti oſſervando che l'Ita

lia turbata veniva dalle diſcordie , fermoſſi

in Francia; e traſportò l'Appoſtolica Sede in

Avignone Città della Provenza, dove rimaſe

per lo ſpazio di ſettant'anni. Confermò quin

di il Regno di Sardegna a Giacomo II, Re

di Aragona ; ricevette alla Comunion della

Chieſa il Re di Francia, reſtituì il Cardinala

to a Giacomo, e Pietro Colonna, ma in neſ

fun modo potè indurſi a condannar la me

moria di Bonifacio VIII, e annullare gli At

ti di quel Pontefice. Scomunicò in oltre An

dronico Imperator di Oriente , oſtinato nel

proprio Sciſma, e approvò l'Elezione di En

rico VII, Re de'Romani , a condizione per

rò che nel termine di due anni portar ſi

doveſſe a Roma, per ricever le Imperiali di

viſe . Queſto fu dal medeſimo eſiguito nel

1312, il giorno feſtivo de' SS. Appoſtoli, Pie

tro, e Paolo , nella Baſilica Lateranenſe ; e

prima di eſſer unto coll'Olio Sacro dai Car

dinali, a un tal effetto a Roma inviati dal

Pontefice , obbligoſſi all'Appoſtolica Sede,

promettendole di eſſer Figlio ubbidiente -

Oltre alle già mentovate azioni , aſcriſſe al

numero de Santi Celeſtino V, e tenne in Vien

13o7

13o3

na il XV General Concilio. Laſciò di vive- 1311

N n 4 re
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re nell'anno 13 14 , nel mentre ſi portava a

Bordeaux , governata avendo la Chieſa per

lo ſpazio d'intorno nov'anni; e gli fu ſoſtituito

G I o v A N NI X X I I

1316 dopo più di due anni d'Interregno , cagio

nato dalle diſsenſioni del Cardinali, i quali

finalmente convennero di elegger Giacomo d'

Euſe, nativo di Cahors, Veſcovo Cardinale

di Porto, e molto verſato nella Scienza d'am

be le Leggi . Innalzato eſsendo al Pontifica

to , due coſe particolarmente concorſero a

13:2 moleſtarlo; cioè dir la Quiſtione ſuſcitati dai

Frati Minori intorno alla lor povertà , e

quella di Criſto, e degli Appoſtoli; e in ol

tre la grave conteſa avuta con Lodovico il

Bavaro. Soſtentavano i primi, che Criſto, e

gli Appoſtoli avuto non aveano il dominio

di quelle coſe, di cui ci fa ſaper la Scrittura

eſſerſi i medeſimi ſerviti ; ond'è che il lor

dominio attribuito veniva al Pontefice, rite

nendone per ſe medeſimi ſoltanto l'uſo. Ma

una tal Quiſtione deciſa venne da Giovan

ni , col dichiarare , che la Coſtituzione di

Miccolò III, per cui conceduto avea ai Frati

Minori l'uſo delle mentovate coſe, riſerban

done il dominio alla Chieſa Romana, inten

der non doveaſi delle coſe di uſo ; e ſtabilì

eſſer Eretici coloro che aſſeriſſero, non aver

Criſto nè gli Appoſtoli avuto coſa alcuna, nè

in particolare, nè in comune. Quanto poi alla

COn -
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conteſa dal medeſimo avuta con Lodovico il

Bavaro, eſſa ebbe origine dalla diſcordia de- 1324

gli Elettori, i quali concorſi erano per crear

l'Imperatore. Morto eſſendo nel 1313 Enri

co VII , il maggior numero eletto aveano

Lodovico Duca di Baviera , e il rimanente

Federico d'Auſtria , Figlio di Alberto : ma

non volendo l'uno ceder all'altro, vi s' inter

poſe il Pontefice per acquetare un ſimil liti

gio . Lodovico tuttavolta ripoſta avendo la

ſua ſperanza più nell'armi, e nella forza, che

nella giuſtizia della cauſa, ſperimentar volle

la fortuna della guerra : e vinto avendo , e

preſo prigioniero Federico, tener faceva ſi qual

legittimo Imperatore, appellandoſi al Ponte

fice, che ben ſapeva eſſergli nemico, qualor

foſſe meglio informato , e quindi al General

Concilio. Eſſendo per un tal motivo privato

di tutti i diritti dell'Impero, tentò d'infa

mar Giovanni, con gravi calunnie, e col mez

zo di alcuni prezzolati Scrittori , cioè dire

Giovanni Giandruno da Perugia , e Marſilio

Menandrino da Padova : ma il Pontefice ſca

gliò contra Lodovico la Scomunica, la quale

non eſſendo dal medeſimo curata , portatoſi

in Italia, andò a prender in Roma le Impe

riali Diviſe , e creò Antipapa Pietro Corba

rio , col nome di Niccolò V. In breve tutta

volta venne a terminare il mentovato Sciſ

ma, mentre ſtato eſſendo Lodovico ſcomuni

cato per la ſeconda volta , e aſſolti i di lui

Sudditi dal giuramento di fedeltà , aſtretto

Ven
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133o venne a ritornar in Germania; ond'è che Pie

tro rinunziò ſpontaneamente il mal conſegui

to Pontificato, e portoſſi in Avignone a piè

di Giovanni a dimandargli perdono. Liberato

in tal guiſa dai più gravoſi penſieri, rivolſe

l'animo agli Eccleſiaſtici affari, a cui prov

vide con parecchie utili, e ſagge Ordinazio

ni. Paſsò finalmente all'altra vita nel rº34,

che fu il diciotteſimo del ſuo Pontificato ;

ed ebbe per ſucceſſore -

B E N E D E T T o X I I

1334 nativo di Toloſa, detto Giacomo Fourier -

I 335

o ſia Novello , Abate dell'Ordine Ciſtercien

ſe. Innalzato appena all'Appoſtolica Sede, il

maggior ſuo penſiero fu quel di ammollire il

contumace animo di Lodovico il Bavaro, con

le ſue piacevoli maniere , le quali però non

ebbero alcun buon effetto; ond'è che rinnovò

contra il medeſimo le Scomuniche fulmina

tegli contra dal predeceſſore Giovanni XII ,

come uſurpator dell'Impero . Ma temendo

dall'altro canto, che in tali circoſtanze inva

ſa non foſſe l'Italia da un qualche foreſtiero

nemico, ſtabilì Luchino Viſconte, e il di lui

Fratello Giovanni , Arciveſcovo di Milano ,

Vicari di quelle Città ch'erano da lor poſ

fedute , coll'annuo Tributo di diecimila fio

rini d'oro. Un egual potere fu dal medeſi

mo conferito a Maſtino , ed Alberto della

Scala in Verona, e Vicenza, coll'annuo Tri

bu
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buto di cinquemila; a Guglielmo Gonzaga in

Mantova, e Reggio; ad Alberto di Carrara

in Padova; ad Azzo d'Eſte in Ferrara, Mo

dena, e Argenta : e ciò per tutto lo ſpazio

che vacaſſe l'Impero , pretendendo eſſer in

tal caſo devoluti tutti i dritti al Pontefice ,

Sovrano Vicario di Gefucriſto. Siccome però

Ferrara era in particolar maniera ſotto il

Dominio della Chieſa Romana , così impoſe

ad Azzo d' Eſte il Tributo di diecimila fio

rini d'oro, da pagarſi annualmente alla ſteſ

ſa. Il medeſimo ſcomunicò gli Eretici Frati

selli, da lui confutati con i ſuoi Scritti pri

ma del Pontificato; ed ebbe ſomma cura che

non veniſſe conferito il Sacerdozio a perſone

ſpoglie della neceſſaria Dottrina, e probità ,

ſolito eſſendo dire in ſomigliante propoſito ,

ch'egli non volea adornare il fango. Riguardo

ai ſuoi Parenti, e conoſcenti, moſtrava egli

di non conoſcerli ; ſoſtenendo che un Ponte

fice Romano non avea Parente alcuno: e ſol

lecitandolo i medeſimi a conferir loro una

qualche Eccleſiaſtica Dignità, riſponder ſole

va con quel detto del Salmiſta : Si mei non

fuerint dominati, tunc immaculatus ero. Aſtret

to finalmente dalle repplicate preghiere de'

Cardinali, fece Arciveſcovo di Arles ſuo Ni

pote, ſebbene mai non potè indurſi a crear

lo Cardinale ; e maritò ſua Nipote con me

diocre dote a un mercante di Toloſa , per

ſona del ſuo ſteſſo grado , ricuſando i van

taggioſi partiti di nobiliſſimi Signori, che la

bra

1342
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bramavano in ipoſa . Il medeſimo deciſe la

famoſa Controverſia, agitata ſotto il fuopre

deceſſore Giovanni XXII , dichiarando che

l'anime de' Giuſti, appena ſeparate dal corpo,

quando non vadano in Purgatorio, paſſano i

goder Iddio nel Paradiſo con gli altri Beati.

Fini di vivere nel 134 2 , dopo aver gover

nata la Chieſa per lo ſpazio di ſett'anni , e

fu creato in ſua vece

C L E M E N T E V I

nativo di Limoges, chiamato innanzi Pietro

Roger. Sì toſto che il medeſimo fu innalza

to al Pontificato, mandati gli vennero Am

baſciatori dai Romani, nel cui numero vi fu

eziandio il Petrarca , pregandolo a ritornar

in Roma: ma egli ſcusò la ſua dimora fatta

di là dall' Alpi, col preteſto di riconciliar tra

di loro i Principi Criſtiani , mentre ardea

tuttavia la guerra tra i Franceſi , e gl'In

gleſi . Confermò quindi la Scomunica fulmi

nata dai ſuoi predeceſſori contra Lodovico il

Bavaro ; e ordinò agli Elettori di elegger

un'altro in di lui vece, che fu Carlo N ,

Marcheſe di Moravia, Figlio di Giovanni

Re di Boemia, da lui ſubito confermato con

un ampio Diploma ; nel qual incontro con

ferì il Titolo Arciveſcovile alla Chieſa di

Praga, e iſtituì in quella Città, una Pubbli

ca Univerſità. Ordinò che per l'avvenire il

Giubileo celebrar ſi doveſſe ogni cinquant'an

Il 1 a
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ni. A Giovanni Duca di Normandia, e alla

di lui Moglie permiſe il poter prender l'Eu

cariſtia ſotto ambe le Spezie ; il qual Privi

legio concedette ancora a Filippo VI, Re di

Francia, alla di lui Moglie, e a Odone Du

ca di Borgogna. A ſcriſſe al numero de' San

ti il Beato Ivone , Prete Franceſe , detto

l'Avvocato de'Poveri : comperò la Contea di

Avignone da Giovanna, Regina di Napoli per

ottantamila fiorini d'oro ; e accrebbe nella

Città il Palazzo Pontificio. Condannò ſimil

mente la Setta di certi Eretici, detti Flagel

lanti, e fece un Decreto intorno al Concla

ve, aſſai più mite di quello già fatto da

Gregorio X. Paſsò all'altra vita l'anno 1352,

che fu il decimo del ſuo Pontificato, ed eb

be per ſucceſſore

I N N o C E N Z I o VI

1346

I349

ancor eſſo nativo di Limoges, detto in pri- 1351

ma Stefano Aubert, Veſcovo di Oſtia, e fa

moſiſſimo Canoniſta. I primi ſuoi penſieri fu

ron dal medeſimo rivolti a riformare l' Ec

cleſiaſtica Diſciplina ; e ſtabilì fra l'altre co

ſe , che i Prelati , e gli altri Beneficiati ,

che allor ſi attrovavano nella Curia , atten

der doveſſero perſonalmente al lor Benefi

cio, e far in eſſo la ſua Reſidenza, ſotto pe

ma di Scomunica: ſolito eſſendo dire, che le

pecore cuſtodir ſi doveano dal proprio paſtore -

Conferì il Sacerdozio ſolamente a perſone il

lu
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luſtri per la pietà e dottrina ; e die in tal

guiſa a divedere eſſer l'Eccleſiaſtiche Digni

tà premio della virtù, non già della naſcita.

1353 Quindi mandato avendo in Italia Egidio Al

varo Albornot, Arciveſcovo di Toloſa, proc

curò di preſervar coll'armi lo Stato Eccle

ſiaſtico dalle uſurpazion de vicini . Comandò

in oltre a Pietro, Veſcovo di Oſtia, di conſa

crar Imperatore Carlo Re di Germania, in

ſieme con la Moglie Anna, ch'eraſi a un tal

effetto portato in Roma ; e ſpedì nello Stato

di Genova Andrea, Veſcovo di Rimini, per

aſtringer il Doge di quella Repubblica, e il

Senato, a nome della Sede Appoſtolica, a di

chiararſi Feudatari della Corſica, e pagarne il

Tributo. Circondò eziandio di mura, e foſ

ſe la Città di Avignone; e morì nel 1362 ,

dopo aver governata la Chieſa per lo ſpazio

di nove, e più anni. Al medeſimo fu ſoſtituito

U R E A N o V

1362 quantunque fuor del numero del Sacro Col

le , Franceſe di nazione, chiamato Gugliel

mo Grimoaud, e Abate di S. Vittore di Mar

ſilia. Ritornato eſſendo in Avignone dall'lta

lia, dove ſtato era mandato dal predeceſſore,

per aver cura degli Eccleſiaſtici affari, fu

quivi conſacrato, e aſſunſe il nome di Urba

no; giacchè tenea per Santi Avvocati i Pon

tefici ſuoi predeceſſori di queſto nome, e ſul

loro eſempio bramava regolar la ſua vita, e

go
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governare il Criſtianeſimo. Avendo molto a

cuore l'union della Chieſa Greca con la La

tina , mandò Lettere ed Ambaſciate a Gio

vanni Paleologo, pregandolo di condiſcendere

alle medeſime, e preſcriſſe a un tal effetto la

Formola per profeſſar la Fede , e abjurar lo

Sciſma: ond'è che l'Imperator Paleologo ven

ne a Roma , dov'era ſi portato due anni pri

ma lo ſteſſo Urbano , e abjurò lo Sciſma de'

Greci, conforme la già preſcritta Formola ;

profeſſando di creder fra l'altre coſe i tre

principali Punti , che ſtati eran l' origine

della fatal Diviſione - Il medeſimo approvò

l'Ordine de' Religioſi Geſuati, iſtituito dal

B. Giovanni da Colombino, e vietò che per

l'avvenire le Abitazioni de' Cardinali foſſero

di aſilo ai malvagi. Fondò ancora l'Univer

ſità di Cracovia nella Polonia, e conceſſe pa

recchi Privilegi a quella di Bologna. Molto

ebbe care le perſone di Lettere , da lui be

neficate, ed onorate ; e queſta ſua lodevol

paſſione fece che manteneſſe in diverſe Uni

verſità mille Studenti, lor ſomminiſtrando ,

oltre ai libri , tutto il biſognevole . Solito

era ſoccorrere agl'indigenti con benignità ,

e abbondanza : e riguardo alla diſtribuzione

de Benefici, ebbe particolar cura di eſcluder

ne i Parenti ; innalzato avendone due ſoli

all'Eccleſiaſtiche Dignità , i quali tuttavolta

ſtati erano ſuoi Miniſtri, prima che aſcen

deſſe al Pontificato. Scrivono gli Storici, eſ.

ſer ſtato egli il primo a portar la Tiara,

1365

1369

ci I -
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circondata di tre Corone ; e alcuni eziandio

gli attribuiſcono l'iſtituzione di benedir la

Roſa d'oro. Laſciò di vivere, dopo aver te

nuto il Pontificato per lo ſpazio di ottº anni,

nel 137o , in odore di Santità , confermata

da parecchi Miracoli, dopo la ſua morte ope

rati; ed ebbe per ſucceſſore

GR E G o R I o XI

nativo di Limoges, chiamato in prima Pie

137o tro Rogier , molto celebre per la fama di

Clemente VI ſuo Zio. Quantunque nella ſci

Plezione s'accordaſſe il Collegio tutto de'Cir

dinali, egli tuttavolta non volle acconſentir

vi, ricuſando l'offerta Dignità, che finalmer

te s'induſſe ad accettare , per il ſol rif: io

di ubidire alla volontà Divina. Innalzato eſſen

do all'Appoſtolica Sede , fece molti Salutari

Decreti, e regolazioni ſopra gli Eccleſiaſtici

affari, e tra l'altre coſe memorabili ſcomu

1376 nicò i Fiorentini, per la loro infedeltà e con

tumacia : ſebbene ſtato eſſendo placato per

opera di S. Catterina da Siena, mandata a

un tal effetto in Avignone , fece con i me

deſimi la pace, che fu poi di bel nuovo tur

bata. Ad iſtanza della ſteſſa Santa, trasferì in

1377 Roma la Sede Pontificale ; d' onde portatoſi

in Anagni per isfuggir l' ecceſſivo calore di

quella Città, rafsò all'altra vita nel 1373 ,

dopo aver governato la Chieſa per lo ſpazio

di ſett'anni. Fu eletto in ſua vece

UR

|
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U R B AN o VI

detto Bartolommeo Prignano, Napolitano di

Patria, e Arciveſcovo di Bari nella Puglia.

Innalzato appena al Pontificato , ſi rivolſe

contra l' odio de' Cardinali con l' aſpre ſue

maniere; ond'è che i Cardinali Franceſi, do

dici di numero , eſſendoſi tra lor collegati ,

ſotto preteſto di evitare l' eſtivo calore , ſi

portarono in Anagni , dove portati ſi erano

l'anno precedente in compagnia di Gregorio XI;

nel mentre Urbano , con quattro Cardinali

Italiani ricovroſſi a Tivoli . I primi dicendo

d' eſſer ſtati violentati dal Popolo Romano ,

chiamarono a render conto Urbano, come il

legittimamente creato , e qual contumace lo

degradarono dal Pontificato : poſcia ritiratiſi

a Fondi, Città del Regno di Napoli , coll'

aſſenſo della Regina Giovanna, ch'era ſimil

mente ſdegnata contra Urbano; e tratto aven

do nel lor Partito tre Cardinali Italiani, eleſ

ſero per nuovo Pontefice Roberto Cardinale

di Gebenna , che aſſunto il nome di Cle

mente VII, paſsò in Avignone. L'uno e l'al

tro Partito ebbe per fautori varj Re, Popo

li, e perſone riguardevoli in Dottrina, e pie

tà; e queſto fu il principio di quel sì lungo

e funeſto Sciſma, fra quanti mai affliſſero la

Chieſa ne' paſſati tempi, in cui sì videro per

ben cinquant'anni due Capi differenti, l'uno

in Roma , e l' altro in Avignone . Paſſato

Tomo XXII. O o aVen
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avendo Urbano quaſi tutto il ſuo Pontificato

in laborioſi eſercizj, qua e là traſcorrendo per

l'Italia, fermoſſi alla fine in Roma, dove fe

ce parecchie Ordinazioni utili all' Eccleſiaſti

ca Diſciplina . Finì di vivere nel 1 3 8 9 di

morte violenta , avvelenato da ſuoi nemici ,

contra le inſidie de quali ſtato era avviſato

da S.Catterina di Siena, dopo aver governa

to il Mondo Criſtiano per lo ſpazio di undi

ci anni. Ebbe per ſucceſſore

B o N I FA c1 o IX

1389 detto Pietro Tomacello, di Patria Napoli -

no, e Cardinale, eletto dai quattordici Cat

dinali ch'eran del Partito di Urbano - Aſſun

to che fu al Pontificato, confermò i Decre

139oti del ſuo predeceſſore, e celebrò il Giubileo

I394

dal medeſimo intimato. Quindi temendo che

Lodovico di Angiò non s'impadroniſſe del

Regno di Napoli, e in tal guiſa ſi faceſſe

ſtrada ad uſurpar gli Stati della Chieſa, die

de in Feudo parecchie delle ſue Città ad al

cuni potenti Signori, imponendo loro un an

nuo Tributo; e fra l'altre diede Ferrara ad

Alberto Marcheſe d'Eſte, a condizione che

pagar gli doveſſe diecimila Fiorini d'oro per

anno, e mantener in aiuto de Pontefici più

di cento ſoldati a cavallo, quando ci foſſe il

biſogno - Inforta eſſendo in Roma una ſol

levazione, moſſa da coloro che metter volea

no il ſovrano comando in man del Popolo,

di
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º

º

º

diſcacciato venne della Città: ma eſſendo po

ſcia richiamato, fu per così dire il primo tra

i Pontefiei, che tolſe al Popol Romano tutto

il ſuo potere, iſtabilindo in tal guiſa l'auto

rità Pontificia, che ſtata era ſino a quel tem

po poco ſtabile; e confeguì finalmente il ſo

vrano dominio di Roma , creandone a ſuo

piacere i Magiſtrati. Diceſi che il medeſimo

iſtituite abbia le Annate , da doverſi pagar

al Pontefice da qualunque nuovo Veſcovo ,

o Abate; e permetteſſe agli Elettori dell'Im

pero di toglier il Regno a Venceslao , ſuc.

ceſſore di Carlo IV , i quali ſoſtituito aven

do in ſua vece Roberto Duca di Baviera ,

ſoprannominato il Picciolo , confermò la loro

Elezione . Fece in oltre un Editto , in cui

vietava l'affittare e l'ippotecare i Beni delle

Chieſe, de'Moniſteri , e degli Oſpitali per

più di tre anni , e il pagarne il cenſo anti

cipato , permettendone ſolamente l' annuo -

venne a morte nel 14o4, dopo aver tenuto

il Pontificato per lo ſpazio di quaſi quindici

anni . Al medeſimo fu ſoſtituito

- - - IN N o C E N zi o Vil

a -

detto in prima Coſimo Migliorati, Sulmone- 14e4

ſe di Patria, perſona di età avanzata, e ver

ſato nell'eſperienza di molte e grandi coſe.

Dopo il ſuo innalzamento al Pontificato, ſta

to eſſendo a ſtretto ad abbandonar Roma per

una ſollevazion Popolare , ritiroſſi in Viter

O o a bo;
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bo : poſcia in eſſa richiamato qual legittimo

Padrone, accolto venne con univerſal giubilo

di tutti i Cittadini. Quivi rivolſe l'animo a

riſtabilire l' Univerſità , chiamati avendo da

tutte le parti i più dotti Profeſſori di tutte

le Facoltà, e Scienze : caſtigò i Capi della

ſollevazione, e lo ſteſſo Ladislao Re di Na

poli, il quale ſtato era Fautore de ſedizioſi;

privato avendolo del Regno, e ſcomunicato.

Atterrito il medeſimo da un tal colpo, chie

ſe la pace, e il perdono; e l'ottenne ancora

fotto particolari condizioni , che vengon dai

Scrittori riferite: quindi il Pontefice rimeſſo

avendolo in grazia , non ſolamente gli reſe

i primi onori , ma gli conferì eziandio la

nuova Dignità di Confaloniere, e difenſor del

la Chieſa. Violata avendo queſti la promeſſa

fede , era già ſul punto di ſcomunicarlo di

nuovo, ma ne fu impedito dalla morte, che

ſuccedette nel 14 o 6 , nel ſecondo anno del

ſuo Pontificato. Eletto venne in ſua vece

G R E G o R 1 o XII

14c6 Nobile Veneziano, di nome Angelo Corraro,

perſona che ſin dalla ſua fanciullezza dati avea

parecchi contraſſegni di gran pietà, e ſapien

za, e Prete Cardinale del Titolo di S. Mar

co . Innalzato eſſendo all' Appoſtolica Sede,

confermò il giuramento , per cui promeſſo

avea nel Conclave, in compagnia degli altri

Cardinali in eſſo radunati, di rinunziar il

- Pon
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º

“Pontificato, quando ciò ſtato foſſe neceſſario

per abolire lo Sciſma, e ogni qual volta fat

to aveſſe lo ſteſſo Pietro di Luna , o ſia Be

nedetto XIII. Apparve ſul principio una qual

che ſperanza di pace, mentre ſtabiliteſi d'am

be le parti varie condizioni , fu eletta per

conferir tra di loro la Città di Savona: ma

adducendo ciaſchedun dal ſuo canto le pro

prie ragioni per non venire al congreſſo, più

non rimaſe che ſperare; e ritornarono le co

ſe nello ſtato di prima . Per un tal motivo

i Cardinali de due Partiti ſi radunarono in

Piſa , e qui vi tennero un Concilio , in cui

depoſero entrambi dal Pontificato, ed eleſſe

ro in lor cambio Aleſſandro V: il che riſapu

to eſſendoſi da Gregorio, ritiroſſi in Rimini,

e Benedetto in Paniſaola, Città marittima del

Regno di Valenza, volendo ambedue eſſer ri

conoſciuti per Pontefici . In tal guiſa , in

cambio di eſtinguerſi ſo Sciſma, venne mag

giormente ad aumentarſi , veduti eſſendoſi a

un tempo ſteſſo tre Pontefici in cambio di

due: ma qualche anno dopo Gregorio , come

quello che avea ſempre deſiderata l'unione e

riforma della Chieſa , colla mediazione di

Carlo Malateſta Signor di Rimini ſuo Pro

curatore, rinunziò ſolennemente a tutti que”

dritti che avea al Pontificato nel Concilio

di Coſtanza, celebrato nel 14 15 ; la qual Ri

nunzia ricevuta eſſendoſi con ſomma allegrez

za dai Padri che v'intervennero, per onora

re il ſuo merito, e la ſingolar ſua virtù, lo

O o 3 di

I 409
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dichiararono Legato perpetuo della Marca di

Ancona, e Cardinal Veſcovo di Porto. Mo

rì in Recanati nel 1417 , due anni dopo la

mentovata Rinunzia, paſſati avendo nel Pon

tificato più di due anni , ed ebbe per ſuc

ceſſore

A L E ss A N D R o V

14o9 Creteſe di Patria , e Veſcovo di Vicenza ,

chiamato per l' avanti Pietro Filargo. Egli

fu il primo di tutti a mutare i Titoli de'

Cardinali; e quindi ebbe principio tra i me.

deſimi quel che chiamaſi Ottazione . Tolto

141o avendo il Regno di Napoli a Ladislao , o

concedette a Lodovico di Angiò ; e quindi

ſottratta la Città di Roma dalla tirannide

del medeſimo , col mezzo di Paolo Orſino ,

ne ripigliò il ſovrano Dominio . Tutto alle

gro per la mentovata vittoria, nel mentre ſi

era colà incamminato, aſſalito in Piſtoja da

una grave malattia, laſciò di vivere nel 141o,

dopo aver governato intorno a un'anno. Ai

medeſimo fu ſoſtituito -

G I o V A NN I XXIII -

141o di Patria Napolitano, chiamato in prima Bal

daſſare Coſcia. Aſſunto appena al Pontificato,

udita avendo la morte di Roberto Re de Ro

mani, mandò ſubitamente de'Legati agli Elet

tori dell'Impero, perchè in ſua vece eleggeſ

fero
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g

fero Sigiſmondo Re di Ungheria . Portato

eſſendoſi a Roma, moſſe Lodovico di Angiò

contra Ladislao nemico della Chieſa Roma

na, e unì al medeſimo Paolo Orſino, Gene

ral delle Truppe della Chieſa , e Franceſco

Sforza, Perſonaggio aſſai diſtinto nell'Armi.

Venuti eſſendo i due Eſerciti a battaglia ,

diſtrutto rimaſe quel di Ladislao con grandiſ

ſima ſtrage , quantunque i vincitori, troppo

attenti alla preda, non ſi approfittarono, co

me doveano della vittoria - Giò tuttavolta

ſervì a render Ladislao più temerario , ond'

è che il Pontefice per metter freno alla ſua

baldanza , dichiarò contra il medeſimo una

Crociata: ma grandemente intimoritoſi quel

Principe ai ſoli preparativi, abbandonò il Par

tito di Gregorio , e ſi ſottomiſe a Giovanni -

Molto però non iſtette a romper la promeſſa

fede, e portoſſi alla teſta di un Eſercito ver

ſo Roma; d' onde fuggendo Giovanni , rico

vroſſi in Sutri , e poſcia fermatoſi per qual

che tempo in Viterbo , e Firenze , ritornò

finalmente in Bologna. Morto eſſendo il Re

Ladislao, paſsò il medeſimo l'Alpi, e portoſ

ſi a Coſtanza, per i vi dar principio al Con

cilio , ch' era ſtato da eſſo intimato - Nella

ſeconda Seſſione proteſtò di voler rinunziare

al Pontificato, quando lo rinunziaſſero ſimil

mente dal ſuo canto Gregorio XII, e Benedet

to XIII : ma poſcia temendo di eſſer violen

tato , partiſſi naſcoſtamente dal Concilio, al

cui giudizio tuttavolta ſi ſottomiſe; e cinqu'

O o 4 anni

I412

I414
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14 17

anni dopo che fu a lui conferito , ne fece

ſolenne Rinunzia . Da quel tempo in poi fu

tenuto in arreſto da Lodovico di Bavie

ra, Conte Palatino del Reno : ma riuſcito

eſſendogli di uſcirgli di mano, portoſſi da

Martino V, che ſtato era eletto Pontefice dai

Padri del Concilio di Coſtanza ; dal quale

ſtato eſſendo benignamente accolto , creato

venne Cardinal Veſcovo di Fraſcati , e De

cano del Sacro Collegio ; e dato gli fu un

poſto alquanto più eminente degli altri Car

dinali . Terminò di vivere in Firenze nel

14 19 ; e fu eletto in ſua vece

M A RT IN o V

detto per l'avanti Odone Colonna, con uni

verſal giubilo del Mondo Criſtiano , confor

me il Decreto della Seſſione XIV del Conci

lio di Coſtanza: e concorſero alla ſua Elezio

ne non ſolamente tutti que Cardinali ch'eran

ſtati fautori de' precedenti Pontefici Giovan

ni, Gregorio, e Benedetto, al numero di ven

titre , ma eziandio altri trenta riguardevoli

Perſonaggi, ſiccome ſtato era ordinato dalla

precedente Seſſione . Aſceſo in tal guiſa il

medeſimo all'Appoſtolica Sede, terminato che

fu il Concilio di Coſtanza , la ſua principal

1418 cura fu di eſtinguer gli errori di Vicleffo ,

Giovanni Huſs, e Girolamo da Praga; nulla

tralaſciando tuttavolta di quelle coſe , che

appartener devono a un Sovrano. Quindi fe

ce
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ce che Braccio, Signor di Perugia reſtituiſſe 142o

le Città occupate alla Chieſa , e aſtrinſe a

ritornare ſotto l'antica ſoggezione i Bologne

ſi , i quali moſſi da Antonio Bentivoglio ſcoſ

ſo ne aveano il giogo. Ritornato eſſendo in

Roma , celebrò quivi il Giubileo conforme

l'Editto di Urbano VI nel 1423, ſebbene con

poco concorſo di gente, mentre l'Italia , la

Francia , e la Germania afflitte erano miſe

ramente dalla guerra. Vietò il medeſimo che

in avvenire i Cardinali foſſero prottetori di

Re , o Principi : e in ubbidienza al De

creto del Concilio di Coſtanza , pubblicato

nella quaranteſima quarta Seſſione, cominciò

a radunar in Pavia un Concilio Generale ,

che fu poi trasferito a Siena, e diſciolto per

varie giuſte ragioni; intimata eſſendoſi la Ce

lebrazione di un altro Concilio in Baſilea in

capo a ſett'anni. Quindi nel 1431 ſtabilì per

ſuo Legato Giulio Cardinal Ceſarino, perchè

in ſua vece aſſiſteſſe al mentovato Concilio: ma

fu prevenuto dalla morte nell'anno ſteſſo, do

po aver governato la Chieſa per lo ſpazio di

tredici anni; ed ebbe per ſucceſſore

E U G E N I o IV

chiamato in prima Gabriel Condulmero, No

bile Veneziano, Nipote del già mentovato

Gregorio XII, Canonico Celeſtino della Con

gregazione di S. Giorgio in Alica, e Cardinal

Veſcovo di Siena . Eccellenti furono le pre

roga

I431
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1432

rogative che l'adornavano, sì di corpo, co

me di animo; fra le quali commendata viene

in particolare la ſua liberalità inverſo i po

veri, la ſua munificenza nel riſtorar le Chie

ſe, il ſuo amor delle perſone pie e religioſe,

il ſuo zelo nel dilatar la Fede , e il Divin

Culto . Sul principio del Pontificato rivolſe

tutti i ſuoi penſieri a diſtrugger l' empia Set

ta degli Uſſiti, che andavaſi ampiamente di

latando per tutta la Boemia, e ad un tal fi

ne confermò il Legato già eletto dal ſuo pre

deceſſore, che portar doveaſi al General Con

cilio di Baſilea , ordinandogli di eſiguire le

avute commiſſioni. Queſto Concilio tuttavol

ta non ebbe il bramato effetto, ſtato eſſendo

dal medeſimo diſciolto , e trasferito a Bolo

gna, ma ſi oppoſero a una tal novità i Padri

colà radunati, ai quali moſtroſſi imprudente

mente favorevole lo ſteſſo Legato Giuliano:

nè vennero a ceſſar le diſſenſioni , ſe prima

indotto alle perſuaſioni del Re Sigiſmondo ,

che fu poſcia da lui conſacrato Imperatore in

Roma, e vinto dal timor dello Sciſma, per

miſe che rinnovato foſſe il Concilio di Baſilea -

Continuoſſi adunque il mentovato Concilio al

la preſenza de Legati Pontifici dalla XVII

Seſſione ſino alla XXV , in cui inſorſe una

Quiſtione tra i Padri intorno al Luogo op

portuno di celebrare il Concilio per la Riu

nione delle Chieſe Greca e Latina, ſtimando

alcuni , fra quali i Legati di Eugenio , che

celebrar ſi doveſſe in Firenze, o in Udine,

O I RA
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o in qualunque altro luogo foſſe piaciuto al

A Pontefice; ed altri in Baſilea, in Avignone,

oppur nella Savoja : ma abbracciando Euge

nio l' opinion de primi, trasferì il Concilio 1439

a Ferrara . Offeſi rimaſero da sì fatta coſa

alcuni de' Padri, ch erano i più turbolenti

( giacchè la maggior parte del medeſimi fa

voriva il Pontefice) e ordinarono doverſi con

a fermare, e tener come verità della Cattolica

Fede quel che ſtato era ſtabilito dal Concilio

º di Coſtanza, cioè dire eſſer l' Autorità del

º, Concilio Generale ſuperiore a quella del

º Pontefice ; nè eſſer lecito al medeſimo ,

º ſenza il di lui conſenſo, diſcioglierlo, o pro

º rogarlo ad altro tempo, oppur trasferirlo in

º altro luogo: arrivando perſin a ſegno di de

iº porre Eugenio , e ſoſtituir in ſua vece Ame

i deo Duca di Savoja, col nome di Felice V,

º il quale cinq anni prima rinunziato avendo

il Ducato, e ritirato dal Mondo conducea una

vita ſolitaria . Nulla ſpaventoſſi tuttavolta

Eugenio , e ſcommunicati avendo i turbolenti,

i cominciò in Ferrara il Concilio, il quale a mo

tivo della peſtilenza ch'ivi facea ſentirſi, trasfe

rì a Firenze, e quindi a Roma, perchè lo ſteſ

ſo luogo ſerviſſe a dargli una maggiore auto

rità . In quel corſo di tempo che ſi tratten

ne, in Firenze vi fece parecchie fondazioni,

molto utili all' Eccleſiaſtica Diſciplina : ma

eſſendo poſcia aſſalito da una grave malattia,

per toglier dopo la ſua morte qualunque oc

3 caſione di fomentar l' antico Sciſma , o
ſuſci
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ſuſcitarne un nuovo, annullando tuttociò che

ſtato era ſtabilito nella Città di Baſilea, ſot

to il nome di Concilio Generale, ordinò che

il ſuo ſucceſſore crear ſi doveſſe , conforme

le Ordinazioni fatte dai Pontefici Gregorio X

nel Concilio di Lione , e da Clemente V in

quel di Vienna , ambedue Generali . Laſciò

di vivere nel 1447 , dopo aver governata la

Chieſa intorno diciaſett' anni ; e gli fu ſo

ſtituito

N I C C o L d V

1447 nativo di Sarzana , perſona aſſai eccellente

nelle Teologiche Scienze . Ricuſata avendo

in prima l' offerta Dignità , ſi moſſe final

mente ad accettarla , e aſſunſe il nome di

Niccolò , in memoria del Cardinale Niccolò

Albergati, il quale molto tempo innanzi gli

avea predetto il Pontificato. Innalzato eſſen

do all'Appoſtolica Sede, riuſcì così felicemen

te nell'eſtinguere lo Sciſma, che per la ſteſ

ſa confeſſione dell'Antipapa Felice V, e l'ap

provazion de' Padri del Concilio di Baſilea ,

a motivo della peſtilenza trasferito a Lauſa

1449 na, fu riconoſciuto per vero e legittimo Pon

tefice. Eſtinto eſſendoſi in tal guiſa lo Sciſ

ma, che afflitta avea la Chieſa per lo ſpazio

di tanti anni , conferì grandiſſimi onori all'

Antipapa Felice, creato avendolo Cardinale

della Sabina, e perpetuo Legato dell'Appo

ſtolica Sede nella Savoja , concedendogli in

oltra
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oltra quaſi tutti i Pontificali ornamenti , e

Privilegi . Celebrò quindi nel 145o. il Giu

bileo , conforme il Decreto di Clemente VI ,

con maggior concorſo di Gente di quello

era mai ſtato nel paſſato : e per moſtrar l'

affetto che portava a S. Lorenzo Giuſtiniani,

che ſtato era ſimilmente amato dal ſuo pre

deceſſore, con la prima occaſione che al me

deſimo preſentoſſi , gli conferì la Dignità di

Patriarca ; trasferendo in Venezia la Patriar

cal Sede di Grado, un tempo aſſai nobile ed

illuſtre Città. Il medeſimo , accolto avendo

con ſommi onori Federico III, il quale por

tato ſi era in Roma , lo conſacrò Imperato

re; e prevedendo già vicino a cadere l' Im

pero de' Greci , adoperoſſi con tutto il ſuo

potere ed autorità preſſo de'Principi Criſtia

ni, per allontanarne la funeſta rovina : la

quale eſſendo già ſucceduta , molto impie

goſſi nel raccoglier da tutta la Grecia gl il

luſtri Autori di quella Nazione , facendoli

tradurre in Lingua Latina ; dimoſtrandoſi in

tal guiſa protettore, e Mecenate delle buone

Lettere. Riduſſe eziandio ſotto l' Eccleſiaſti

co Dominio il Territorio di Bologna, e ſta

bilì in Mompellieri una Pubblica Univerſità .

Tenute eran dal medeſimo in luogo di parenti

le dotte , ed oneſte perſone ; e per quello

I45 a

1453

appartiene alla Città di Roma, adornò la

ſteſſa di molte gran Fabbriche , le quali

ſe potuto aveſſe terminare, eguagliato avria

no la magnificenza degli antichi Imperatori -

Paſ
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Paſsò all' altra vita nel 1455 , dopo avet

poſſeduto il Pontificato per lo ſpazio di eti

anni; e gli ſuccedette

C A L 1 s To III

1455 Spagnuolo di naſcita, chiamato in prima Al

fonſo Cardinale Borgia, uomo di età affi

avanzata , ſtato eſſendo eletto contra la co

mune aſpettazione in confronto di Beſſarione

Cardinal Greco, ſiccome gli avea predetto

il B. Vincenzo Ferrerio della ſteſſa Nazione ,

Innalzato eſſendo al Pontificato, il principal

ſuo penſiero fu quello di muover guerra agl'

Infedeli Maomettani ; nel qual affare adope

roſſi con tutto il ſuo ſpirito, ed attenzione:

ond'è che per formare un' Alleanza di tutti

i Principi Criſtiani, inviò ai medeſimi i ſuoi

Legati, perchè li perſuadeſſero a sì lodevole

impreſa. Quindi ſtato eſſendo ſconfitto l'Eſer

cito de Turchi , per ringraziar il Signore

della ricevuta vittoria, inſtituì la feſta della

Trasfigurazione . Applicoſſi eziandio a fare

alcune ſaggie Ordinazioni riguardo all'Eccle

ſiaſtica Diſciplina ; e poſe nel numero de

Santi il mentovato S. Vincenzo Ferrerio -

Morto eſſendo Alfonſo Re di Aragona, chie

ſe che foſſe reſo alla Chieſa il Regno di

1458 Napoli ; ma opponendoſi alle ſue:
Ferdinando, Figlio naturale di Alfonſo , le

coſe eran ſul punto di venir agli eſtremi,

ſe la morte tolto non gli aveſſe il ſoſtenere

le
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le ſue giuſte preteſe . Laſciò di vivere nel

1458, dopo aver governato la Chieſa per lo

ſpazio di tre anni; ed ebbe per ſucceſſore

P I o II

nativo di Siena, dell'illuſtre Famiglia Picco- 1453

lomini, detto per l'avanti Enea Silvio, Per

ſonaggio di univerſal Dottrina, a neſſuno in

feriore tra quei che viveano ai ſuoi tempi ,

nelle Lettere, nell'eloquenza , deſtrezza , e

prudenza. Innalzato eſſendo all'Appoſtolica Se

de , in eſſa ſi ebbe a diſtinguere per varie

coſe ſaggiamente operate . In primo luogo

proibì ſotto pena di Scomunica l'appellarſi al

futuro Concilio : annullò tutto ciò che ſtato

era da lui fatto nel Concilio di Baſilea con

tra Eugenio IV: abolì eziandìo le Convenzio

ni de Boemi; e inſorta eſſendo tra i France

ſcani e Domenicani una gran Controverſia ,

cioè dire Se il Verbo Divino ſtato foſſe congiun

to al Sangue, ſeparato nella Paſſione dal Corpo

di Geſucriſto, volle che la Quiſtione trattata

foſſe alla ſua preſenza , e poſcia impoſe ad

ambi ſilenzio, ſotto pena di Scomunica. Sta

to eſſendo portata a Roma, per opera di Tom

maſo Paleologo, la Teſta di S. Andrea Appo

ſtolo da una Città dell'Acaja, in cui era ve

nerata, la ripoſe nella Baſilica di S. Pietro,

e nell'Altar Maggiore, in cui ſta collocato

il Corpo del Principe degli Appoſtoli. Ad iſtan

za della ſua Patria , e de' ſuoi Concittadini

aſcriſ
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aſcriſſe al numero de Santi Catterina da Sie

na; e il medeſimo perſuaſe a Lodovico XI,

Re di Francia ad abolir interamente la Pram

matica Sanzione , che ſtata era introdotta da

ſuo Padre , e permettere all'Apoſtolica Se

de la ſovrana Autorità negli Eccleſiaſtici af

fari. Con non minore zelo e ſollecitudine del

ſuo predeceſſore applicoſſi a proſeguir la guer

ra contra gli Infedeli; e portatoſi per un tal

1459 fine a Mantova , vi tenne una ſolenne A du

nanza di Veſcovi, e Principi: ſebbene le ri

ſoluzioni in eſſa ſtabilite non ebbero poſcia

effetto , rivolto avendo i Principi Criſtiani

l'animo ad altri diverſi affari. Quello però

che non potè eſiguir, con l' armi, tentò di

farlo con la penna, e ſcriſſe a Maometo Im

perator de' Turchi una Lettera, in cui l'eſor

tava ad abbracciare il Criſtianeſimo : ma riu

ſcito del pari inutile il mentovato tentativo,

rivolſe l'animo all'eſpedizione già concertata

nel Concilio di Mantova. Sparſa eſſendoſi la

fama della medeſima, accorrer ſi vide a Ro

ma un gran numero di perſone, con le qua

li portoſſi il Pontefice in Ancona, dove giun

ſe poco dopo Criſtoforo Moro, Doge di Ve

nezia con un'Armata di dieci Galere, forni

te di tutto il biſognevole . Nel mentre però

il Pontefice attendeva con tutto il calore ad

effettuare l' impreſa già diviſata , laſciò di

vivere nel 1464, dopo aver tenuta la Sede

Appoſtolica per lo ſpazio di ſei anni ; e fu

eletto in ſua vece - --

PAO
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P A o Lo II

Veneziano di Patria, Nipote di Eugenio IV, 1464

chiamato in prima Pietro Barbo . Innalzato

eſſendo al Pontificato , ſeguendo gli eſempi

de' ſuoi predeceſſori, applicoſſi a promover la

guerra contra i Turchi : quindi proccurò di

opprimer l'Ereſia degli Uſſiti , e ſcomunicò

il lor Re Giorgio, privandolo ancor del Re

gno . Si oppoſe ſimilmente all' ardire degli

Arciveſcovi di Benevento, i quali ſi arroga

vano il diritto di portar nelle maggiori ſo

lennità il Triregno alla maniera de Pontefi

ci, e farſi precedere la ſacra Eucariſtia . Il

medeſimo accolſe con ſommi onori l'Impera

tor Federico III, e Borſo Marcheſe d' Eſte 1468

primo Duca di Modena, i quali ſi eran por

tati a Roma ; e al partir de medeſimi , li

colmò di magnifici doni; conferito avendo in

particolare a Borſo il Titolo di Duca di Fer

rara, mentre i ſuoi anteceſſori avuta aveano

ſolamente per il paſſato la podeſtà e il nome

di Legati Pontifici. Vietò ſimilmente ai Le

gati Appoſtolici, e ai Governatori delle Provin

cie il ricever doni di valore ; come pure l'

alienazioni de' Beni Eccleſiaſtici , e l'affittar

i medeſimi più dei tre anni. Privò del loro

impiego gli Ufficiali, detti Abbreviatori, che

ſtati erano introdotti nella Curia dal ſuo

Anteceſſore Pio II , della quel coſa lamen

tato eſſendoſi il Platina , ch'era un di quel

I'omo XXII. Pp Illl
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numero , fu dal medeſimo fatto metter pri

gione. Aggiunſe al Cappello Roſſo de' Cardi

nali il Berrettino pur Roſſo, perchè nelle ſa

cre Funzioni, dove non ci è l'uſo del Cap

pello, ſi aveſſero a diſtinguere dal rimanente

de'Prelati, e ordinò che ai Cardinali, i qua

li non avean rendite baſtevoli, ſomminiſtrato

foſſe il lor biſogno dal Pubblico Erario. Sta

147o bilì che il Giubileo celebrar ſi doveſſe ogni

venticinqu'anni, e adornò in particolar maniera

la Chieſa di S. Marco, aggiungendovi un bell'

Atrio, e un magnifico Palazzo, perchè ſerviſſe

in tempo di State ai Pontefici, i quali abita

vano nel Vaticano. Tale fu la ſua liberalità, che

pochi furon que' poveri che da lui non foſſero

provveduti ; sì grande la ſua giuſtizia che non

perdonò mai ad alcun ladro, aſſaſſino, o mal

vivente; e così particolare la ſua clemenza,

che mai non condannò a morte alcun mal

fattore. Solito era il dire, tra gli altri ſuoi

memorabili detti, che in tutte l'altre coſe brº

ſtar poteva un uomo , ma che nel creare i Ve

ſcovi v'era d'uopo di un Angelo; e nell'accre

ſcere il Sacro Collegio de' Cardinali, v'era d'uo

po di un Pontefice Divino . Laſciò di vivere

nel 1471 , dopo aver governato il Mondo

Criſtiano per lo ſpazio di quattrº anni ; e al

medeſimo ſuccedette
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º

S 1 s T o IV

nativo di Savona, chiamato Franceſco Cibo,

dell'Ordine di S. Franceſco, Perſonaggio ce

lebre per i ſuoi Scritti . Dopo che aſceſe al

Pontificato, il penſier ſuo principale fu quel

di metter freno all'impreſe di Maometto II,

e tenerlo lontano dai Paeſi de Criſtiani ; e

a un tal effetto proccurò con varie Legazioni

di unir tra di loro i Principi Cattolici. Quin

di rivolto a diſtrugger l'Ereſia degli Uſſiti,

conferì il Regno di Boemia a Mattia Re di

Ungheria, ſciogliendo i Popoli dal giuramen

to di fedeltà, in virtù del quale ſi erano ob

bligati ad Uladislao, Figlio del Re di Polo

nia . Rilaſciò a Ferdinando Re di Napoli l'

annuo Tributo, ſua vita durante, a condizio

ne però che ogni anno dar gli doveſſe un

Cavallo bianco, difendeſſe le Coſte dello Sta

to Eccleſiaſtico dai corſari, e aſſiſteſſe il Pon

tefice di milizie, col pagarle ancora , quan

do lo richiedeſſe il biſogno. Diede in Feudo

il Ducato di Ferrara ad Ercole d'Eſte , col

cenſo di cinquemila fiorini d' oro : riſtrinſe

il numero degli Uditori di Rota : confermò

alcuni Ordini Religioſi ; e ſeguendo l'Ordi

nazione del ſuo anteceſſore, celebrò nel 1475

l' Univerſal Giubileo . Acrebbe il numero

delle Feſte , quelle in particolare della B.

Vergine ; e canonizzato avendo il B. Bona

ventura Veſcovo Cardinale, lo collocò tra i

Pp 2 Dot

i471

i473



596 STATO PRESENTE

1483

Dottori della Chieſa . Inſorta eſſendo tra i

Franceſcani , e Domenicani la Controverſia

intorno alle Sacre Stimmate di S. Catterina

da Siena, ſi sforzò, per quanto gli fu poſſi

bile , di eſtinguerla , e vietò ai medeſimi il

diſputar ſulla Quiſtione dell'Immacolata Con

cezion della Vergine . Quindi rivolto ad ab

bellir Roma , riſtorò molti Edifici , e molti

altri ne aggiunſe di nuovo a gran vantaggio

ed ornamento della Città : fra i quali meri

ta particolar oſſervazione il Ponte ſopra il

Tevere, che porta il ſuo nome, e la Fabbri

ca della Biblioteca Vaticana, che fu dal me

deſimo accreſciuta di ottimi Libri, e di ren

dite ſufficienti per mantenere i Scrittori nel

le varie Lingue Latina , Greca , ed Ebrea ,

che ne ſono i Cuſtodi, creandone Biblioteca

rio il Platina, perſona aſſai dotta e rinoma

ta di que tempi. Eſſo fu il primo ad accre

ſcer il numero de Cardinali, oltre al già ſta

bilito da ſuoi predeceſſori , nulla curando il

Decreto del Concilio di Baſilea ; e il di lui

eſempio fu poſcia ſeguito da P.Aleſſandro VI.

Morì nel 1484 , dopo aver tenuto il Pon

tificato per lo ſpazio di tredici anni ; e gli

fu ſoſtituito

I NN o cEN z 1 o VI l I

1484 di Patria Genoveſe, detto per l'avanti Gian

Battiſta Cibo . Fra le coſe memorabili dal

medeſimo operate nell' Appoſtolica Sede, la

i - - pri
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prima fu il proccurare di conciliar tra di lo

ro i Principi Chriſtiani , per collegarli con

tra il comun nemico, cioè dire li Maometta

ni . Confermò quindi i dritti conceduti dai

Pontefici ſuoi anteceſſori al Re di Portogal

lo ſul Regno di Guinea, e gli altri Paeſi de'

Saracini, e permiſe che Maſſimiliano, Figlio

dell'Imperator Federico III, creato foſſe da

gli Elettori Re de Romani. Pubblicò parecchi

Decreti contra gli Eretici in particolare , e

col ſuo mezzo ſi venne poco a poco ad eſtin

guere l' Ereſia degli Uſſiti , finchè Lutero

con gran danno del Criſtianeſimo ſi vide poi

di bel nuovo ſuſcitarla. Conferì il Titolo di

Cattolico a Ferdinando V Re di Aragona e

Caſtiglia , che impadronitoſi della Città di

Granata , diſtrutto avea l' antichiſſimo Im

pero de'Mori nella Spagna. Sotto il di lui

Pontificato venne a ſcoprirſi in Roma il Ti

tolo della S. Croce nella Baſilica appunto di

queſto nome, nel mentre ſi ſtava riſtorando;

ed ebbe ancor in dono parte della Lancia ,

la Spugna, e la Canna, prezioſi avanzi del

la Paſſione di noſtro Signore, dall'Ambaſcia

tore di Bajazet Imperator de' Turchi. Laſciò

di vivere nel 1492, dopo aver governato la

Chieſa per il corſo di quaſi otto anni ; e fu

eletto in ſua vece. -

PP 3 ALES
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A L E ss A N D R o VI

s492 Spagnuolo, nativo di Valenza , e Nipote di

Caliſto II, il cui primo nome era Lodovico

Lenzolio . Innalzato appena al Pontificato,

fece alcuni vantaggioſi regolamenti per la

quiete e ſicurezza della Città, ond'è che di

verſi intorno al medeſimo furono i giudizi

delle perſone. Stato eſſendo avviſato da Fer

dinando il Cattolico della Scoperta del nuovo

1493 Mondo, indotto dalle ſue iſtanze, gli confe

rì il poſſeſſo di tutte l' Iſole , e Paeſi ſino

all' ora ſcoperti e da ſcoprirſi per l' avveni

re ; cominciando da una Linea Meridiana ,

che foſſe lontana dall' Iſole Aſori ed Eſperidi,

verſo l'Occidente e il Mezzogiorno, lo ſpa

zio di cento leghe : e quindi ebbe origine

una gran conteſa tra lo ſteſſo Ferdinando, e

Giovanni Re di Portogallo; pretendendo que

ſti che a lui ſolo apparteneſſe tutta la Sco

perta del Nuovo Mondo, in virtù della Con

ceſſione del Pontefici anteceſſori, e in partico

lare di Eugenio IV; e difendendo l' altro la

ſua Cauſa con la nuova Conceſſione di Aleſ

ſandro . Quindi il Pontefice, perchè la qui

ſtione non paſſaſſe all'armi, tirando un Cir

colo dal Settentrione al Polo Auſtrale , al

quanto diſcoſto dal precedente, e ch' eſten

devaſi oltre all'Iſole Eſperidi lo ſpazio di tre

cento e ſettanta leghe, diviſe in tal maniera

tutto il Mondo in due parti eguali , rimet

- - ten
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tendone al loro arbitrio la ſcelta ; ond' è

che Giovanni, riguardo alla ſua anzianità di

dritto, preſe per ſe l'Orientale, e l'altra par- 149;

te, o ſia l'Occidentale rimaſe a Ferdinando.

Permiſe in oltre a Ferdinando II Re di Na

poli di poter contrarre il Matrimonio con la

Sorella di ſuo Padre, ſebbene intorno a que

ſto propeſito diverſe furon l' opinioni delle

perſone ; maravigliandoſi alcuni che ciò ſi

poteſſe permettere , e negando altri che foſ

ſe lecito il farlo. Il medeſimo nell'anno 15 oo

celebrò il Giubileo Univerſale, e fece alcu

ne ſaggie Ordinazioni, e vantaggioſe al ben

della Chieſa : come pure nel corſo del ſuo

Pontificato creò quarantatre Cardinali , fra

i quali diciotto Spagnuoli - Riguardo alla ſua

morte, che ſuccedette nel 15 o 3, l'anno un

decimo del ſuo Regno, due ſono l' opinioni

degli Storici; dicendo alcuni eſſer egli mor

to dal veleno da lui imprudentemente bevu

to, che ſtato era apparecchiato da ſuo Figlio

per toglier di vita alcuni Cardinali ; ed al

tri da febbre acuta. Al medeſimo fu ſoſtituito

Pio III

di Patria Seneſe, chiamato per l'avanti Fran

ceſco Todeſchino Piccolomini , Nipote di

Pio II; ond'è che aſſumer ne volle il nome,

e ſervirſi dell' Armi ſteſſe . Deſcritto viene

dagli Storici qual perſona di ammirabil Dot

trina , e ſingolar Prudenza : e innalzato ap

- Pp 4 pena

15o3



6oo STATO PRESENTE

15o3

pena al Pontificato, già diſponevaſi di rifor

mare la Chieſa Romana, a celebrare un Con

cilio; come pure ad imitazion dello Zio, vole:

intraprendere una Spedizione contra i Turchi,

ma piacque altrimenti al Signore, morto eſ

ſendo pochi giorni dopo la ſua Coronazione.

Fu eletto in ſua vece

- a G I U L I o II

Genoveſe, detto Giuliano della Rovere, nato

in Savona, e illuſtre sì per le ſue virtù, co

me per la memoria dello Zio Siſto IV. Innal

zato eſſendo all'Appoſtolica Sede , la prima

coſa fu il diſpenſar Enrico VIII, Re d' In

ghilterra, perchè poteſſe maritarſi con Cat

terina , Figlia di Eliſabetta, e Ferdinando

Re di Spagna, vedova di ſuo fratello Artu

ro; il quale non avea avuto dalla medeſima

alcun Figlio, anzi pure, a motivo della te

nera ſua età , e del ſuo cagionevole tempe

ramento , tenuto era comunemente per im

potente - Pubblicò quindi un Editto , in cui

dichiarò nulla l' Elezion Simoniaca del Pon

tefice, e privò della Dignità e del Sacerdo

zio que' Cardinali, che reſi ſi foſſero rei di

15e6 un ſomigliante delitto; concedendo agli altri

la permiſſione di eleggerne un nuovo, di ra"

dunar il Concilio Generale , e implorar l'

ajuto del Principi Secolari contra un Pon

tefice , reo del mentovato delitto . Rivolto

Foſcia l' animo ad abbellir la Città , intra

preſe
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Tpreſe a rifabbricar la Baſilica di S. Pietro

in Vaticano , fatta già innalzare da Coſtan

tino il Grande; e diſegnò renderla di tal gran

dezza e magnificenza , che aveſſe ad eſſer

degna del Principe degl'Appoſtoli, dell'Impe

ro del Mondo Cattolico, e della maeſtà del

luogo ſteſſo. Nel 17o6 s'incominciò adunque

a gittarne i fondamenti, ſul Diſegno del ce

lebre Architteto Bramante Lazzeri : e far

dovendoſi per terminarla una grandiſſima ſpe

ſa, tanto lui, come i ſuoi Succeſſori, non ſo

lo ſi ſervirono del Pubblico Erario , ma co

minciarono eziandio a conceder l' Indulgen

ze , avendone in ricompenſa certa ſomma di

denaro, che fu applicato a un tal uſo . Ape

provò il medeſimo l'Ordine de'Minimi di S.

Franceſco di Paola , che ſtato era approvato

d'altri tre Pontefici ſuoi predeceſſori; e quin

di eſſendoſi partito da Roma alla teſta di un

Eſercito, diſcacciò i Baglioni da Perugia, e

i Bentivogli da Bologna, aſſoggettando quel

le Città all' Eccleſiaſtico Dominio . Ebbe ſi

milmente parte con l'Imperator Maſſimilia

no, con Lodovico Re di Francia , e Ferdi

nando di Spagna nella famoſa Lega di Cam

brai, formata contra i Veneziani, e moſſe ai

medeſimi la guerra , ſervendoſi ancora dell'

armi Spirituali, e della Scomunica; la quale

fu poi levata, ottenuto avendo da quella Re

pubblica quanto deſiderava . Pacificato eſſen

doſi in tal guiſa con i Veneziani , ſeco loro

collegoſſi contra i Franceſi, per aver eſſi in

- --- tI3
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trapreſo a difendere Alfonſo d'Eſte, ch era

già ſtato inveſtito dai Romani Pontefici Du

ca di Ferrara, e ricuſava reſtituir le Saline di

Comacchio; le quali portavano un gran vantag

gio allo Stato Eccleſiaſtico. Ciò commoſſe Lc

dovico XII , il quale trattò con Maſſimilia

no per la Convocazione di un Concilio, af

fine di metter a dovere Giulio . Quindi ſi

1511 tenne un Adunanza in Piſa da parecchi Car

dinali Sciſmatici , Partigiani di queſto Re,

chiamata ancora Conciliabolo Piſano; che fu

poi trasferita a Milano, e finalmente in Lio

ne, dov'ebbe un aſſai infelice termine . Per

annullar adunque il Pontefice il già mento

vato Conciliabolo, radunò il V Concilio La

1512 teranenſe, che fu il XVII Univerſale, e gli

diede anche principio ; ma non potè poi fi

nirlo, ſopraggiunto eſſendo dalla morte, che

ſuccedette nel 15 13 , dopo aver governato

la Chieſa per lo ſpazio di nove anni . Al

medeſimo fu ſoſtituito

-

L E o N E X

1513 Firentino, chiamato per l' avanti Giovanni ,

- Figlio di Lorenzo de' Medici, una delle più

illuſtri Famiglie di quella Città . Innalzato

appena al Pontificato , la principal ſua cura

fu di terminare il Concilio Lateranenſe, già

incominciato dal ſuo anteceſſore ; e riſtabilì

nel primiero grado , e Dignità due Cardina

li, che ſtati erano dal medeſimo degradati,

per
-
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: per aver avuto parte nel mentovato Conci

liabolo Piſano . Invitò quindi al Concilio i

Boemi , i quali ſi lamentavano che la Sede

Appoſtolica non mantenea le Convenzioni fat

te con gli Uſſiti in Baſilea ; e di è l'incom

benza al Cardinal di Strigonia di riconciliar

que Popoli con la Chieſa Romana , diſtrug

gendo gli avanzi della già mentovata Ereſia.

Lo ſteſſo zelo fu da lui parimenti dimoſtra

to inverſo i Moſcoviti, e Maroniti, ai qua

li mandò i ſuoi Legati ; per indurre i primi

a depor lo Sciſma de' Greci , e gli altri ad

abolire i mal inteſi Riti , che introdotti ſi

eran tra di loro nelle Sacre Funzioni . Stu

dioſſi ancora di trar dai loro errori i Popo

li dell'Abiſſinia ; e ſtabilì i ſuoi Veſcovi ai

Criſtiani del nuovo Mondo. Il medeſimo ca

nonizò il B. Franceſco di Paola , e permiſe

a Carlo V Re di Napoli, che ſtato era crea

to dagli Elettori Re de' Romani , il poter

ritenere, inſieme con l'Impero, lo ſteſſo Re

gno; coſa che veniva proibita da una Legge

del Pontefice . Proſcriſſe in oltre gli errori

e la perſona di Martino Lutero, ordinando

che abbruciate foſſero le di lui Opere; e die

de all'incontro il Titolo di Difenſor della Fe

de ad Enrico VIII , Re d' Inghilterra , per

aver il medeſimo pubblicato un Libro contra

gli errori del mentovato Ereſiarca - Applica

toſi quindi ai domeſtici affari, anche in eſſi

diè a divedere la propria abilità ed ottimo

genio, riſtabilita avendo l'Univerſità di Ro

ma ,

15 14

152o



6o4 STATO PRESENTE

1522

- -

ma, promoſſo lo ſtudio delle buone Arti, e

protetto in particolar maniera le Lettere, e

i Letterati . Impiegoſſi con tutto il calore

alla fabbrica della Baſilica Vaticana, e riſio

rò il Battiſterio Lateranenſe di Coſtantino,

con altri Pubblici Edifizi, facendo in tale

incontro grandiſſime ſpeſe . Morì all' impro.

viſo, non ſenza ſoſpetto di veleno nel 15: 1,

ricevuto avendo poco prima la gradita nuo

va di aver ricuperato le Città di Parma , e

Piacenza , e di aver tolto Milano ai Fran

ceſi, che fu poi donato dall'Imperator Car

lo V a Franceſco Sforza . Tenne il Pontifi

cato per lo ſpazio di ottº anni ; e fu eletto

in ſua vece

A D R I A N o V I

Olandeſe, nativo di Utrecht, di baſſa con

dizione, ma celebre per la Santità della vita,

e per il ſuo ſapere. Innalzato appena all'Ap

poſtolica Sede, il principal ſuo penſiero fu quel

di riconciliar tra di loro Franceſco I Re di

Francia , e l'Imperator Carlo V, che ſtato

era ſuo diſcepolo. Quindi ſoccorſe Lodovico

Re di Ungheria contra i Turchi : proibì l'

aſilo per i rei nelle Abitazioni del Cardina

li ; e fece ogni poſſibil sforzo per eſì inguer

l'Ereſia di Lutero, mandato avendo a un tal

effetto alla Dieta di Norimberga Franceſco

Chiericato Vicentino, fornito delle ſue iſtru

zioni; oltre all'aver ſcritto una Lettera a Fe

deri
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derico Duca di Saſſonia, perchè ſeguendo la

pietà di ſuo Padre, laſciaſſe di protegger Lu

tero , e ritornaſſe alla Cattolica Fede . Il

medeſimo ſpedì i Religioſi di S. Franceſco

nell'Indie, e nel Nuovo Mondo, perchè am

maeſtraſſero nelle verità del Criſtianeſimo

quelle Barbare Nazioni: canonizzò il B. An

tonino Arciveſcovo di Firenze , e Benone

Veſcovo di Miſnia : cacciò della Città di

Rimini Sigiſmondo Malateſta ; e confinò in

Caſtel S. Angelo il Cardinal Franceſco So

derini, convinto reo di congiura. Somma fu

la ſua cautela, nel conferir il Sacerdozio e l'

Eccleſiaſtiche Dignità ; e dir ſolea in queſto

propoſito aſſai ſpeſſo : Eſſer ſua intenzione di

adornar le Chieſe di Sacerdoti, non già i Sacer

doti di Chieſe ; ond' è che non ebbe in ciò

alcun riguardo ai ſuoi ſteſſi Parenti. Conferì

eziandio ai Re di Spagna il diritto di eleg

ger e nominare i Veſcovi, che ſtato era con

ceſſo dal ſuo anteceſſore ai Re di Francia -

Sotto il di lui Pontificato s'impoſſeſſarono i

Turchi dell'Iſola di Rodi , diſcacciandone i

Cavalieri Geroſolimitani ; i quali ſi ritira

rono in Malta , Iſola ad eſſi donata dall'

Imperator Carlo V . Finì di vivere nel

1523, dopo aver governata la Chieſa per lo

ſpazio di quaſi due anni ; ed ebbe per ſuc

ceſſore

CLEz
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C LE M E NT E VI I

1,2; chiamato innanzi il Cardinal Giulio de Me

dici , Cugino di Leon X, e Arciveſcovo di

Firenze, perſona di ottimi coſtumi, e di ſin

golar pietà, e dottrina. La prima coſa da lui

fatta dopo il ſuo innalzamento al Pontifici

to , ſi fu il rimetter in grazia il Cardinal

Franceſco Soderini , il quale ſtato era nel

Conclave un de' ſuoi più oſtinati avverſari,

1524 che ſi oppoſero alla ſua Elezione. Appro

vò quindi la Congregazione de Chierici Re

golari, detti poſcia Teatini , iſtituita da S.

Gaetano di Tiene; e l'Ordine Religioſo del

Cappuccini iſtituito da Matteo Baſſi , nativo

dell' Umbria , dell'Ordine de'Minori. Nell'

anno 15 25 celebrò il Giubileo Univerſale;

1,26 e dopo eſſerſi ribellato Carlo Borbone con

tra i Franceſi , temendo il poter di Carlo

V, Re di Spagna e de Romani , per difen

dere la libertà d'Italia , collegoſſi con i Re

di Francia, e d'Inghilterra, con i Venezia

ni, e Franceſco Sforza Duca di Milano; ad

ducendo per ragione di un tal procedere, l'aver

Carlo pubblicato in Iſpagna un ſolenne Edit

to, che i Diplomi Pontifici eſſer doveſſero

eſaminati dal Regio Conſiglio. Offeſo quindi

l'Imperatore da una tale Alleanza, dichiarò

la guerra a Clemente , che fu incominciata

dai Colonneſi, potente Famiglia Romana, da

gran tempo nemica de Pontefici: e queſti in

- - COiº”
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compagnia di Ugo di Moncada , Vicerè di

Napoli , con un buon numero di truppe en

trati in Roma di bel mattino , aſſalirono e

ſpogliarono il Palazzo del Pontefice, che pun

to non aſpettavaſi una tal ſorpreſa ; ciò che

fu il triſto augurio di quello dovea poco do

po ſuccedere a tutta la Città . Quindi man

dato eſſendo da Carlo nell'Italia Carlo di

Borbone , portatoſi queſto Generale col ſuo

Eſercito ſotto Roma , aſſediò la medeſima ,

ad onta della Tregua fatta ; ed eſſendoſene

impadronito, le ſue Truppe le diedero il ſac

co , laſciandovi da per tutto funeſte memo

rie di empietà , e barbarie : quantunque il

Borbone non ebbe poi la ſorte di eſſerne a

parte , reſtando ucciſo da una moſchettata ,

nel mentre ſcalava le mura . Ritirato eſſen

doſi Clemente in Caſtel S. Angelo, ſtretto ven

ne con duriſſimo aſſedio da Filiberto d'Oran

ges, il quale ſucceduto al Borbone, lo coſtrin

ſe ad arrenderſi , imponendogli graviſſime

condizioni , e tenendolo in arreſto finchè

adempiuto aveſſe le medeſime: egli però tro

vò il modo di fuggir traveſtito da mercan

te , e ritiroſſi a Cività Vecchia. Rinnovata

avendo poco dopo l'amicizia con l'Impera

tore, lo coronò ſolennemente in Bologna; e

ricuperata avendo col di lui aiuto la Città

di Firenze, vi miſe Aleſſandro ſuo pronipote

col Titolo di Duca, ſiccome erano tra di

Ior convenuti. Non andò guari, che inſorſe

una grave Quiſtione tra queſto rensi ed

- Il
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Enrico VIII Re d'Inghilterra, che innamo

ratoſi di Anna Bolena, lo pregò ad annulla

re il primo ſuo Matrimonio con Catterina,

Figlia del Re Cattolico Ferdinando, e d'Iſa

bella, Zia dell'Imperator Carlo V: nulIa pe.

rò potè ottener da Clemente, il quale dopo

aver maturamente eſaminato l'affare, ed av

viſato Enrico perchè ſi correggeſſe , veden

dolo già oſtinato nella propria opinione , e

che avea già iſpoſata Anna , fulminò contra

di lui la Scomunica , ſe nello ſpazio di un

meſe ricevuta non aveſſe di nuovo Catteri

na per legittima ſua Conſorte , e iſcacciata

l'altra qual Meretrice. Tutti queſti tentati

vi, impiegati dal Pontefice per muover l'ani

mo di Enrico , non ottennero dal medeſimo

alcun buon effetto, anzi pure ſdegnatoſi fuor

di modo di tanta clemenza ſecolui uſata, fe

ce in guiſa, che per Decreto del Parlamento

annullata foſſe l'Autorità Pontificia per tut

1534 to il Regno. Negò quindi di dargli l'annuo

Tributo , detto il denaro di S. Pietro , che

ſolea dargli l'Inghilterra ſin dal tempo del

Re Ina; minacciò la pena di morte a chiun

que attribuito aveſſe al Pontefice la Suprema

Autorità ; e finalmente aſtrinſe tutti gli Ec

cleſiaſtici sì d'Inghilterra, come d'Irlanda, a

riconoſcer lui ſteſſo, come il ſolo Capo del

la Chieſa , e Vicario di Criſto. Frattanto

Clemente partito eſſendoſi da Piſa , e imbar

catoſi ſulle Galere di Francia, preceduto dal

Sacramento dell'Eucariſtia , conforme il co.

ſtu

l
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Ttume de Pontefici ne'lor Pubblici viaggi ,

portoſſi a Marſiglia, dove abboccatoſi con il

Re Franceſco I, diede in Iſpoſa la ſua Nipo

te ad Enrico ſuo minor Figlio, Duca di Or

leans, e trattò col medeſimo intorno all'af

fare del Re d'Inghilterra, per rimoverlo dal

ſuo errore. Ritornato quindi a Roma , pro

poſe ai Proteſtanti la condizione di tener un

Concilio, che fu tuttavolta dai medeſimi ri

cuſata. Venne a morte nel 1534, dopo aver

regnato per il corſo di quaſi undici anni ; e

fu in ſua vece ſoſtituito

PA o Lo I I I

detto in prima Aleſſandro Farneſe, Romano di

Patria, Decano del Sacro Collegio, Veſcovo di

Oſtia, Perſonaggio di antica e ſingolar virtù, e

molto verſato nelle Lettere; coſicchè il ſuo pre

deceſſore Clemente ebbe a dire , che laſciato

l'avria in Teſtamento per ſuo ſucceſſore, ſe

ſtata foſſe Ereditaria una tal Dignità. Eſſer

volle chiamato Paolo III, dall'eſſer egli nato

ſotto il Pontificato di Paolo II; laonde falſo

è quello ſi dice, che il medeſimo ſubito do

po la ſua Elezione chiamato foſſe Onorio V,

e poſcia nella ſua Coronazione aſſunto aveſ

ſe il nome di Paolo . Sempre più ſdegnato

IEnrico Re d'Inghilterra contra i Partigiani

del Pontefice , meſſo ſi era a perſeguitare i

Sudditi Cattolici ; e fra gli altri fatti avea

decapitar pubblicamente Giovanni Cardinal

Tomo XXII. Q a Fi
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Fiſcher, Veſcovo Roffenſe, e Tommaſo Mo

ro, gran Cancelliere. Quindi Paolo fulminò

di nuovo contra il medeſimo la Scomunica ,

dichiarandolo privo del Regno, quando nello

ſpazio di 9o giorni portato non ſi foſſe a

Roma , o mandato non aveſſe il ſuo Amba

ſciatore a diſcolparſi . Affine però di eſtin

guer tutte l'Ereſie, intimò un Concilio Ge

nerale, il quale perchè ſi poteſſe più facil

1538 mente radunare, abboccoſi inſieme con l'Im

perator Carlo V, e Franceſco I, Re di Fran

cia in Nizza , Città del Piemonte, e fece

tra di loro una Tregua di dieci anni: ma non

eſſendo ancor traſcorſo queſto tempo, a tur

bar ſi venne la pace dello Stato, per la mor

te di Pier Luigi Farneſe, Figlio di Paolo.

1545 Dato avea il Pontefice in Feudo al medeſi

mo le Città di Parma, e Piacenza, ricevu

to avendone in cambio i Principati di Fia

no, e Camerino, con la Signoria di Nepi, dai

quali ne ricavava in allora un maggior utile

di quello foſſe dalle mentovate Città: quindi

ſtato eſſendo ucciſo Pier Luigi, e pretenden

do Carlo V che le mentovate Città appar

teneſſero allo Stato di Milano, tornarono di

bel nuovo a inimicarſi tra di loro. Queſto

fu il motivo che intermeſſo venne il Conci

lio già incominciato in Trento nel 1545 ,

dopo dieci Seſſioni; e frattanto l'Imperatore,

affin di ſopire nella Germania, le diſcordie

1548 inſorte intorno alla Religione, iſtituì una

certa Formola di Dottrina , e Cerimonie ,

chia
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chiamata l'Interim, che oſſervar ſi dovea da

ciaſcuno , finchè l'Univerſal Concilio deciſe

aveſſe tutte le Controverſie . Eſſo fu ancora

il primo iſtitutore della Sacra Inquiſizione :

approvò l'ordine de' Cappuccini, già approva

to dal ſuo Anteceſſore , e il nuovo Iſtituto

della Compagnia di Gesù, fondata da S. Igna

zio Loyola . Quindi affin di regolare l'Ec

cleſiaſtica Diſciplina, iſtituì una Congregazione

di quattro Cardinali, forniti di ſingolar dot

trina , prudenza, e integrità , che furono

i Cardinali Contarini, Caraffa , Sadoleto, e

Polo. Venne a morte nel 1549 , dopo aver

governata la Chieſa per lo ſpazio di quindi

ci anni; ed ebbe per ſucceſſore -

G 1 U L I o III

chiamato Gian Maria Monti, nativo di Arez

zo . Innalzato appena all'Appoſtolica Sede,

per effettuar quello che ſtato era ſtabilito dai

Cardinali nello ſteſſo Conclave , prima della

ſua Elezione, reſtituì ad Ottavio Farneſe la

Città di Parma. Per l'amicizia da lui con

tratta , mentre era Legato al Concilio di

Trento , con i PP. Fabro , Lainez , e Sal

merone , Teologi Appoſtolici della Compa

gnia di Gesù, aderì all'iſtanze di S. Ignazio

Iſtitutore della ſteſſa Compagnia , e contri

buì molto al di lei accreſcimento con le ſue

liberalità , e Privilegi. Egli fu il primo a

proibir la lettura , e i Libri degli Eretici i

Q q 2 vie
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vietò in oltre che due Fratelli eſſer non po

teſſero Cardinali nel tempo iſteſſo, e che gli

Ebrei riteneſſero e faceſſero uſo del Talmud,

come ripieno di empi errori , e ridicole fa

vole , ingiurioſe alla Divina Maeſtà. Per il

contrario permiſe tanto ad eſſi, come a tut

ti gli altri Infedeli convertiti al Criſtianeſimo,

il ritenere tutti i lor beni, sì ſtabili come mo

bili. Rinnovò il Concilio di Trento, il qua

le fu interrotto dopo ſei Seſſioni a motivo

della guerra di Parma inſorta tra Carlo V ,

ed Enrico II Re di Francia , ſotto la cui

protezione ſi era meſſo Ottavio Farneſe. Fon

dò in Roma un Collegio per gli Eccleſiaſtici

Tedeſchi , ſotto la direzione di S. Ignazio

Loyola, perchè ritornando ne'lor Paeſi, con

l'educazione in eſſo avuta , e le cognizioni

acquiſtate, far poteſſero argine all'Ereſia, e

ſoſtener la Cattolica Fede . Sì toſto il me

deſimo inteſe, che dopo la morte di Eduar

1553 do VI, ſtata era innalzata al Trono dell'In

ghilterra Maria , Figlia di Catterina, Mo

glie di Enrico VIII, rivolſe tutti i ſuoi pen

ſieri a riunir di nuovo quel Regno alla Chie

ſa ; ciò che gli riuſcì con felice ſucceſſo :

ma nel mentre ſperava di giorno in giorno

di ricever una ſolenne Ambaſciata, già ſtabi

lita dalla Nazione in atteſtato della loro

ubbidienza , e riſpetto inverſo il Romano

Pontefice , finì di vivere nel 1555 , dopo

aver regnato cinqu'anni, e gli fu ſoſtituito

MAR
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-

M A Rc E L L o II

della Famiglia Cervini da Monte Pulciano,

Zio del Cardinal Roberto Bellarmino , nel

mentre era ancor Legato al Concilio di Tren

to , a nome di Paolo III. Innalzato eſſendo

all'Appoſtolica Sede , diede di ſe ſteſſo una

ſomma aſpettazione: e moſtroſſi sì poco favo

revole a ſuoi Parenti, che non volle nemme

no che veniſſe in Roma ſuo Fratello; vietan

do in oltre a due ſue Nipoti , ch' ivi erano

in educazione , il ricever le congratulazioni

di alcuno , e il comparirgli innanzi per tut

to il tempo del ſuo Pontificato. Eſſo fu tut

ta volta breviſſimo, e ſenza alcuna memora

bil azione, viſſuto eſſendo ſoli vent'un gior

no. Quindi gli ſuccedette

PA o Lo IV

Mapolitano, chiamato in prima il Cardinale

Gian Pietro Caraffa . Oſſervato avendo il me

deſimo eſſer di ſoverchio temuto a motivo

della propria ſeverità, moſtroſi ſul principio

aſſai ſplendido, e magnifico: poſcia di portoſ.

ſi in tal guiſa, che venne ad eſſere un ſag

gio riformator del Clero, un prudente em

mendatore de'Cardinali, e la delizia del Po

polo Romano , ond'è che innalzata gli ven

ne una pubblica Statua nel Campidoglio a

Toccò al medeſimo il ricever gli Ambaſcia

- Q. q 3 to
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1558

tori dei Re d'Inghilterra Filippo, e Maria,

che a nome di tutta la Nazione venivano a

chiedergli perdono de' paſſati traſcorſi ; men

tre pochi giorni prima, per accreſcer lo ſplen

dore di queſta Corona, dato avea all'Irlanda

il Titolo di Regno - Nell'anno ſteſſo l'Im

perator Carlo V , con un ſingolar eſempio

che ſtupir fece il Mondo tutto , rinunziò il

Regno, e l'Imperial Corona, in quel giorno

appunto in cui fu coronato: e gli ſuccedette

nel Regno di Spagna ſuo Figlio Filippo II,

Marito di Maria, Regina d'Inghilterra; men

tre il di lui Fratello, Ferdinando I Arci

duca di Auſtria, eletto venne Imperatore da

gli Elettori . Paolo tuttavolta ricusò di ap

provare sì fatta Elezione, come pur di ri

cevere l' Ambaſciator di Ferdinando , a lui

mandato per un tal effetto, credendo di non

oter ciò fare ſenza pregiudizio dell'Appoſtoli

ca Sede: e la principal ragione di queſta ſua

condotta ſi fu , l'eſſer ſtata illegale la Ri

nunzia di Carlo , e l' Elezion di Ferdinan

do, ſenza il conſenſo del Pontefice, mentre

l' impero non conſideravaſi come vacante, ſe

non per la morte dell'Imperatore. Applicoſſi

quindi con tutto l'animo agli affari della Re

ligione; e fece molte ſaggie Ordinazioni con

tra gli Ebrei , ſopra il Tribunale dell' In

quiſizione, e moltº altre aſſai vantaggioſe all'

Eccleſiaſtica Diſciplina . Rinnovò in Roma la

Feſtività della Cattedra di S. Pietro ; pro

feſſando di farlo per confonder gli Eretici ,

1 qua
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i quali dicevano non eſſer mai ſtato il Prin

cipe degli Appoſtoli in quella Città - Sì to- 1559

ſo che venne a riſapere i vizi de' ſuoi Nipo

ti , dopo aver quelli deteſtati in pubblico

Conciſtoro de' Cardinali, mandò fuori un or

dine, che in tempo di dodici giorni partir

doveſſero da Roma , inſieme con la lor Fa

miglia. Quindi rilegò il Cardinal Lavinio,

Galeſio , Duca di Palliano, Caſtello poco

prima comperato da Giulio della Rovere , e

il Marcheſe di Montebello, dopo averli ſpo

gliati di ogni autorità , ſotto pena di Leſa

Maeſtà, ſe di là ſi foſſero partiti, ritenendo

ſoltanto preſſo di ſe il Cardinal Alfonſo Ca

raffa , Figlio del Marcheſe di Montebello,

giovine di ſomma probità , e d'ottima indo

le. Venne a morte nel 1559, dopo aver go

vernata la Chieſa per il corſo di quattro an

ni; e fu eletto in ſua vece

P I o I V

chiamato per nome Giovanni Angelo Medi

ci, di Patria Milaneſe. Innalzato eſſendo al

Pontificato , la prima tra le ſue azioni ſi fu

il confermar l' Elezion di Ferdinando, e rice

vere aſſai onorevolmente i di lui Ambaſcia

tori, come gli Ambaſciatori, di un Impera

tore; mentr'eſſendo già morto Carlo V, ve

nivan a ceſſar quindi le difficoltà , che ſta

te erano oppoſte dal ſuo anteceſſore Paolo IV.

Diede quindi allo Stato un funeſto eſempio,

Q q 4 IIl 3
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ma per l'altra parte ſalutevole ai Parenti

de Pontefici, acciò imparaſſero a trattar con

dolcezza i Popoli ſoggetti al lor governo, e

amminiſtrare i Pubblici affari , come lo ri

chiedeva l' onor della Chieſa , fatto aven

do condannar a morte i Nipoti di Paolo IV

1561 Caraffa , convinti per rei di Stato. Il Car

dinal Carlo fu ſtrangolato in prigione: al di

lui Fratello fu tagliata la teſta ; e ambedue

poſcia, in compagnia d'altri giuſtiziati , eſ

poſti vennero ſul Ponte S. Angelo. Moſtroſ

ſi però alquanto indulgente con il Cardinale

Alfonſo, Pronipote del mentovato Pontefice,

al quale concedette la vita, dopo averlo con

dannato a pagare una gran ſomma di dena

ro. Il medeſimo ripigliò il Concilio di Tren

to, che ſtato era interrotto per lo ſpazio di

dieci anni ; e terminato eſſendoſi con altre

1563 nove Seſſioni, lo approvò con un ſuo Decre

to a tal fine pubblicato - Iſtituì quindi una

Congregazione di otto Cardinali, perchè at

tendeſſero all'eſecuzione dello ſteſſo Conci

lio; riſerbata eſſendoſi a ſe ſolo l'interpreta

zion de'Decreti dubbioſi, e proibindo a ciaſche

duno, ſotto pena di Scomunica , di farne il

commento. Similmente alle preghiere dell'Im

perator Ferdinando , affin di confermare e

propagar la Religion Cattolica , permiſe al

la Nazion Tedeſca il poter prendere l'Euca

riſtia ſotto ambe le Specie. Il medeſimo rin

novò il divieto de ſuoi predeceſſori, intorno

alle Abitazioni del Cardinali, e de Legati, ac
ciò
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ciò non foſſero di aſilo ai malfattori; e per

chè, trovandoſi gravemente ammalato, ſpar

fa ſi era voce di elegger nel Concilio il

ſuo ſucceſſore, proccurò che il Sommo Pon

tefice non foſſe in altro luogo creato, fuor

chè in Roma, nè d'alcun altro fuor de'Car

dinali , preſſo i quali ſolamente eſſer do

vea il diritto di eleggerlo. Quindi rinnovan

do l'Editto, fatto già da Bonifacio II, ordi

nò che il Pontefice Romano elegger non ſi

poteſſe nè Succeſſore , nè Coadjutore al

cuno, quantunque a ciò acconſentiſſero i Car

dinali . Terminò glorioſamente il corſo del

ſuo Pontificato, che durò intorno a ſei anni,

venuto eſſendo a morte nel 1565 ; ed ebbe

in eſſa aſſiſtenti due illuſtri Santi di quel

tempo, cioè dire Filippo Neri, e Carlo Car

dinal Boromeo, il quale gli ſomminiſtrò an

cora i Sacramenti. Al medeſimo fu ſoſtituito

S. PI o V

nativo di una certa Terra del Territorio

Tortoneſe, chiamata Boſchi, e detto in pri

ma Michel Ghiſilieri. Quantunque deſſe egli

a divedere in parecchie eſpreſſioni il diſpiacer

avuto della ſua Elezione , non ricusò tutta

volta l'offerta Dignità : quindi innalzato eſ

ſendo all'Appoſtolica Sede, la prima coſa fu

il rimetter i Caraffa nel primo poſto, da cui

ſtati eran depoſti. Fra tutti però i molti af

fari , onde veniva circondato , in particolar

ºma

1566



6 18 STATO PRESENTE
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maniera applicoſſi al buon regolamento della

Chieſa, per il cui vantaggio fece molte ſag

gie Ordinazioni ; proccurando ſopra il tutto

che pubblicati foſſero in ogni parte del Mon

do Cattolico i Decreti del Concilio Triden

tino, e meſſi in eſecuzione riguardo alla Di

ſciplina . Deſolata eſſendo la Francia dalle

guerre Civili, e di Religione, proccurò il

medeſimo di animare con lettere e denaro il

Duca d'Alba contra quel di Guiſa ; e ripor

tato avendo il primo contra i nemici un'in

ſigne vittoria , ne fece al Signore ſolenni

Ringraziamenti , e mandò allo ſteſſo in do

no il Cappello e la Spada Benedetta , con

forme l' antica Cerimonia de Pontefici , ſo

lita farſi con i valoroſi Capitani , e i di

fenſori della Cattolica Fede . Adempì ſimil

mente le parti di amoroſo Padre , e libera

liſſimo Principe verſo Maria Stuarda, Regi

na di Scozia, che ſtata era meſſa in prigio

ne con ſomma ingiuſtizia da Eliſabetta Re

gina d'Inghilterra ; come pure aſſiſtette di

truppe , e denaro il Re Criſtianiſſimo Carlo

IX nelle guerre ſoſtenute contra gli Ugonot

ti . Le coſe ſin'or mentovate non l'impedi

rono dall' attender ancora agli affari dello

Stato; per il cui buon regolamento pubblicò

un Editto, ſottoſcritto di man de' Cardinali,

e approvato con il lor giuramento, con il quale

proibì per l'avvenire l'alienazione della Cit

tà, e Stati dell'Appoſtolica Sede, e l'Infeu:

dazion de'medeſimi ; Editto che venne poi

COn
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confermato, ed ampliato dai ſuoi ſucceſſori.

Preſcriſſe quindi la regola da oſſervarſi ne'

Cenſi, e ne' Cambj ; e ſcacciò gli Ebrei da

tutto lo Stato Eccleſiaſtico, eccettuate le Cit

tà di Roma , e di Ancona. Conferì il Ti

tolo di Gran Duca di Toſcana a Coſimo de

Medici, Duca in prima di Firenze, e man

dogli in dono una Corona Reale per lui , e

per i ſuoi ſucceſſori; con la quale l'anno ſe

guente fece la ſolenne Funzione di coronar

lo di ſua mano nella Cappella Pontificia ,

non oſtante le rimoſtranze dell'Ambaſciator

Ceſareo , che furon dal medeſimo ricuſate

col dirgli: Non per altro diritto eſſer chiama

to Imperatore l'Imperatore iſteſſo, ſe non per

l'autorità dell'Appoſtolica Sede. Tramato eſſen

doſi un indegno attentato contra il Cardina

le S. Carlo Boromeo , dichiarò in avvenire

ſcomunicato chiunque ſapeſſe prepararſi una

qualche trama contra un Cardinale, e non la

rivelaſſe. Il medeſimo ſcomunicò di nuovo la

Regina Eliſabetta, la quale divenuta Sovra

na dell'Inghilterra, tiranneggiava barbaramen

te i Cattolici; e fulminò la ſteſſa pena con

tra ciaſcun Ingleſe , che preſtata le aveſſe

ubbidienza . Aſcriſſe S. Tommaſo d'Aquino

al numero de Dottori, e confermò i Decre

ti di Siſto IV , e del Concilio di Trento in

torno alla Concezione della B. V., laſciando

ad ogn'uno la libertà di creder in tal propo

ſito quel che aveſſe ſtimato il meglio. Segui

tando lo zelo de' ſuoi anteceſſori , molto af

157o
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faticoſſi per collegare inſieme i Principi Cri

ſtiani contra il comun Nemico ; e ad eſſo at

tribuir ſi deve in gran parte la celebre Vit

1571 toria de'Corzolari riportata contra il Tur

co , la quale diceſi aver il medeſimo ſaputa

per Divina iſpirazione in quell' ora ſteſſa

che ſuccedette. Tale fu queſta Vittoria, che

a memoria degli uomini non ve n'ha un'al

tra eguale; mentre con poca mortalità dalla

parte del Criſtiani, ucciſi rimaſero quaranta

mila de'nemici , e fatti prigionieri più di

diecimila; oltra cento e nonantacinque Gale

re, e moltº altri Legni venuti in poter de'Cri

ſtiani, e più di quindicimila Criſtiani rimeſ

ſi in libertà. Quindi in commemorazione di

un sì gran beneficio , iſtituita fu da queſto

Pontefice la Feſta di S. Maria delle Vitto

rie. Laſciò di vivere nel 1572 , dopo aver

governata la Chieſa per più di ſei anni; ed

ebbe per ſucceſſore

GR E G o R 1 o XIII

1572 di Patria Bologneſe, chiamato in prima Ugo

ne Buoncompagni. Innalzato appena al Pon

tificato, il primo ſuo penſiero fu di ſtringer

maggiormente l' Alleanza contra i Turchi,

già ſtabilita dal ſuo predeceſſore, mandato

avendo a un tal effetto i ſuoi Legati ai Prin

cipi Criſtiani, che la componevano : quindi

radunò un' aſſai forte , e numeroſa Arma

ta, che tuttavolta fece pochi avanzamenti

Per
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per la poco buona intelligenza de'Comandan

ti. Fu aſſai fortunato nello ſtabilire ventitre

Collegi in vari luoghi del mondo Cattolico,

perchè foſſe in eſſi educata la Gioventù, che

furon dal medeſimo provveduti di annue

rendite ; e in Roma in particolare quel de'

Tedeſchi , fondato un tempo da Giulio III,

ma poſcia quaſi deſerto ; quelli de' Greci,

degli Ingleſi, de Maroniti; e il Collegio, det

to propriamente Romano. L'ineſauſta , e im

menſa ſua liberalità ſi eſteſe ancora ſino al

le Nazioni ultimamente ſcoperte , ſtabilito

avendo una ſomma di quattromila fiorini

d'oro, perchè foſſe ſempre ogni anno impie

gata a ſoſtentare i Miſſionari, che ammae

ſtravano quelle barbare Nazioni . Ajutò con

Truppe e denaro Enrico III, Re di Francia,

nelle ſue guerre contra gli Ugonotti, i qua

li erano aſſiſtiti da Principi foreſtieri; il che

fece ancora con Filippo II , Re di Spagna ,

per liberar gl'Ingleſi dalla tirannia di Eliſa

betta. Il medeſimo approvò la Congregazio

ne de' Preti , detti dell'Oratorio , iſtituita

da S. Filippo Neri, e condannò l' erronee

propoſizioni di Michel Bajo intorno alla Gra

zia, da cui ebbe poſcia origine il Gianſeniſmo.

Moltº altre lodevoli regolazioni, e Ordinazioni

furon dal medeſimo fatte per il maggior bene del

la Chieſa; fra le quali terminò l'emendazion di

Graziano, e di tutto il Gius Canonico, incomin

ciata già dai PP. Pio IV, e Pio V; e fece ſtampar

in Roma la mentovata Opera, eſpurgata da tut

I 575
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ti gli errori . Rivolſe quindi l'animo a cor

regger ſimilmente la Sacra Scrittura, coſa che

intrapreſa aveano i ſoprammentovati Pontefi

ci, conforme il Decreto del Concilio di Tren

to : ſebbene il merito di effettuare sì fat

ta impreſa riſerbato venne a Siſto V , e Cle

mente VIII, mentre Gregorio , dopo aver ri

cevuta una ſolenne Ambaſciata ad eſſo in

viata ſin dal Giapone, finì di vivere nell'an

no 1 5 85 , che fu il duodecimo del ſuo Pon

tificato, e gli fu dato per ſucceſſore

SI ST o V

1585 detto per l'avanti Felice Peretti , Cardinal

di Montalto, Perſonaggio di animo aſſai gran

de, e ſollevati penſieri, e dell'Ordine di S.

Franceſco , del quale fu ancora , come ſi è

potuto vedere, Siſto IV, laonde per onorare

la di lui memoria , ne aſſunſe ancor il no

me. Portati eſſendoſi a Roma , come già ſi

è accennato, gli Ambaſciatori Giaponeſi, li

trattò con Real magnificenza , e alla lor

partenza li colmò di ricchi e prezioſi do

ni . Saputo avendo ch' Enrico di Borbone ,

Re di Navarra, e l'altro Enrico di lui Zio,

Principe di Condè , tornati erano di nuovo

all'Ereſia , e fatti ſi eran Capi degli Ugo

notti, fulminò contra di eſſi la Scomunica ;

ſpogliandoli del dritto di ſucceſſione al Re

gno, e diſpenſando i loro Sudditi dal giura

1586 mento di Fedeltà. Mandò eziandio l'Interdetº

to
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sto ad Enrico III , Re di Francia , per la

morte data al Duca di Guiſa, e al Cardinal

ſuo Fratello: e quindi rinnovò la Scomunica

contra Eliſabetta Regina d'Inghilterra , che

fatto avea decapitare Maria Stuarda , Regi

na di Scozia, dopo diciott'anni di aſpra pri

gionia, e perſeguitava più che mai i Catto

lici, minacciando la ſteſſa pena a tutti i ſuoi

Sudditi, che preſtata le aveſſero ubbidienza .

Rivolto quindi l'animo agli Eccleſiaſtici afº

fari, ſtabilì per l'avvenire il numero de' Car

dinali, ordinando ch'eſſer doveſſero ſettanta,

cioè dire ſe i Veſcovi , cinquanta Preti , e

quattordici Diaconi; e fra queſti quattro al

meno Eccleſiaſtici Regolari, Profeſſori di Sa

cra Teologia - Confermò la Congregazione

dell'Inquiſizione , e ve ne aggiunſe altre

quattordici, per utile, e comodo della Cri

ftiana Repubblica , e dello Stato Eccleſiaſti

co: quindi riduſſe le Sacre Bibbie Latine, e

Greche alla lor primiera purità . Impiegoſſi

ſimilmente nel Divin culto, e in adornare la

ſua Capitale: ond'è che terminò la famoſa Cu

pola nella Baſilica di S. Pietro ; fece riſto

rare con ſomma magnificenza parecchie Chie

iſe ; innalzò varj Oſpitali; e abbelli talmente

Roma con Acquidotti , Strade , Obeliſchi ,

Statue , Colonne , e Fontane, che venne a

prendere un novello aſpetto. Fondò la Stam

peria , e Biblioteca Vaticana , adornandola

con ſomma magnificenza, e nella Baſilica di

S. Maria Maggiore innalzò un aſſai bel Mo

nu

1589
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numento a S. Pio V, da cui ſtato era crei

to Cardinale, facendo in eſſo traſportare con

grandiſſima pompa il di lui Corpo dalla Chie

ſa di S. Pietro. Fece riſtorare, e riporre ſul

Monte Quirinale, detto volgarmense Monte

Cavallo, due ſtimatiſſimi Cavalli di marmo

Greco, eccellente lavoro di Fidia , e Praſſi

tele ; allargando ancora il Palazzo chiamato

con queſto nome , che ſerviva di abitazione

ai Pontefici in tempo di State. Diede il no

me e le prerogative di Città a Loreto, e

circondollo di mura , trasferendovi il Veſco

vato di Recanati ; innalzando in oltre un

magnifico Tempio alla Vergine venerata in

quel Luogo con ſingolar Divozione, adornan

dolo di ricche ſuppelletili, e d'altri prezioſi

abbellimenti . Ma ciò che v'ha di più am

mirabile ſi è , che quantunque fatte aveſſe

tante e sì grandi ſpeſe , non ſolamente non

eſaurì il Pubblico Erario , ma laſciò in Ca

ſtel S. Angelo cinque milioni d'oro, perchè

adoperati foſſero nell' eſtreme occorrenze con

tra i nemici della Criſtiana Religione - Sor

to il di lui Pontificato non fu commeſſo in

Roma alcun furto , alcuna rapina, alcun

omicidio: rari furono gli altri minori difor

dini ; ed erano tutte le coſe in grandiſſima

pace , e tranquillità ; in guiſa che ſolevan

dire le perſone rizzoſe e diſſolute , dover

ſi ricordare che Siſto era ancor in vita -

Per conſervar la memoria di un sì gran Pon

tefice , gl'innalzarono i Romani nna Statua

di
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di bronzo nel Campidoglio, con una magni

fica Iſcrizione, che accennava le molte coſe

dal medeſimo operate . Venne a morte nel

159o, dopo aver governato la Chieſa per

ben cinque anni; e fu eletto in ſua vece

U R. B AN o VI I

Romano di Patria, chiamato in prima il 159o

Cardinale Giambatiſta Caſtagna - Innalzato

appena, all'Appoſtolica Sede, diede manifeſti

ſegni della ſua moderazione, e dell'incorrot

to ſuo animo, facendo ritornar indietro i

ſuoi Parenti e Congiunti, i quali alla nuova

della ſua Dignità portati ſi erano in Roma;

e a neſſun di eſſi conferir volle alcun Uffi

cio od Impiego. Queſta ſi reputa l'azion più

memorabile del ſuo Pontificato , che fu di

aſſai breve durata , morto eſſendo tredici

giorni dopo la ſua Coronazione . Dato gli

venne per ſucceſſore

G R E G o R I o XIV

di Patria Milaneſe, detto Niccolò Sfondrato. 159o

In quel breve ſpazio di tempo in cui gover

nò la Chieſa, fatte da lui furono parecchie

coſe degne di memoria; ed oltra alcune ſag

gie Ordinazioni utili all'Eccleſiaſtica Diſci

plina, rinnovò il Decreto di Pio V riguardo

al non alienare nè infeudare gli Stati della

Chieſa Romana. Moſſo quindi dallo zelo della

Fomo XXII, R r Re
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Religione, mandò in Francia un Eſercito co

mandato da ſuo Nipote Ercole Sfondrato, per

ſoccorrer gli Alleati contra Enrico Re di Na

varra, il quale tuttavia oſtinato nell'Ereſia

di Calvino, dovea ſuccedere al Regno : in

viando ancora per ſuo Legato Marſilio Lan

driano, con eſpreſſo ordine che tutti i Mi

niſtri Eccleſiaſtici, ch'eran partigiani di En

rico, come pure tutti i principali Signori del

Regno, ſotto pena di Scomunica, abbandonarlo

doveſſero nello ſpazio di quindici giorni, minac

ciando di far lor provare il ſuo giuſto rigore,

quando ſi foſſero abuſati della paterna benigni

tà. Nel tempo iſteſſo eſcluſe eziandio dal Re

gno Enrico, e lo dichiarò ſcomunicato, ma nel

mentre rivolto avea l'animo ad altri impor

tanti affari , ſorpreſo venne dalla morte nel

159 1, non peranco terminato l'anno del ſuo

Pontificato . Al medeſimo ſuccedette

I NN o cE Nz 1 o IX

di Patria Bologneſe, chiamato in prima Gio

van Antonio Fachinetti . Innalzato appena

all'Appoſtolica Sede, rinnovò l'antico coſtu

me di renderne avviſati con ſue Lettere i

Patriarchi , Primati , Arciveſcovi , ed altri

Prelati del Criſtianeſimo. Quindi confermò

la Bolla de' ſuoi anteceſſori riguardo al non

alienare, nè infeudare i Beni Eccleſiaſtici, e

applicoſſi in particolar maniera al buon re

golamento della Città , proccurando di ren

- der
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-

derla copioſamente fornita di viveri. Ma nel

mentre concepito aveano tutti i buoni van

taggioſe ſperanze del ſuo Pontificato , morì

all'improvviſo, non compiuto ancora il ſe

condo meſe; e gli fu ſoſtituito

C LEM E N T E VI I I

Firentino , il cui primo nome era Ippolito 1592

Aldobrandini . Sì toſto che aſceſe all'Appo

ſtolica Sede, il principal ſuo penſiero fu quel

lo di cacciar dal Regno di Francia Enrico

IV ; ond'è che ſcritto avendo al ſuo Legato

Filippo Saga , Cardinal Piacentino , dopo

aver noverati i meriti dei Re di Francia ,

i quali aſſiſtito aveano i Pontefici Romani

ne tempi ſteſſi i più calamitoſi , gli ordinò

che proccuraſſe di far elegger un Re , che

foſſe difenſore della Pubblica pace, profeſſaſ

ſe la Cattolica Fede , e diſtruggeſſe quanto

prima il poter degli Ugonotti. Vennero tut

tavolta a cambiarſi tre anni dopo gli affari

di queſto Regno ; e ravveduto eſſendoſi En

rico , profeſſando col mezzo de' ſuoi Amba

ſciatori la Fede Cattolica , e ſupplicando di

eſſer ricevuto nel grembo della Chieſa , fu

dal medeſimo aſſolto dalla Scomunica , e di

chiarato legittimo Re. Morto eſſendo nel 1597

Alfonſo II di Eſte Duca di Ferrara , incor

porò quel Ducato agli altri Stati della Sede

Appoſtolica , tanto in vigore dell' ordinarie

condizioni dell'Inveſtiture , come per il De

R r 2 cre -
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creto di Pio V. Quindi affin di conſolare i

nuovi Sudditi intrapreſe un pubblico viaggio

verſo quella Città , preceduto, conforme il

coſtume, dalla Sacra Eucariſtia, ed accompa

gnato da ventiſette Cardinali: ed eſſendo per

ogni parte accolto con ſommi onori , giunſe

finalmente in Ferrara con magnifica pompa,

dove ricevette le congratulazioni degli Am

1598 baſciatori di vari Principi. Ciò fatto, rivol

ſe l'animo agli Eccleſiaſtici affari; ond'è che

ordinò una ſeconda correzione della Sacra

Scrittura , ch'era già ſtata corretta, e pub

blicata da Siſto V , e proccurò, che a tenor

del Decreto del Concilio di Trento , foſſe

ſtampata con tutta la poſſibile attenzione -

Dichiarò quali foſſero i Riti de' Greci, leci

ti e da praticarſi , e quali i vietati : iſtituì

in Roma un Collegio ad uſo e beneficio del

la Nazione Scozzeſe, e un altro ſimilmente per

gli Schiavoni, da eſſo intitolato Clementino ,

e volle che mandati foſſero per Miſſionari

nel Giapone , nella Cina , e negli altri Re

gni Orientali, oltra i Padri della Compagnia

di Gesù, de' Sacerdoti degli altri Ordini Men

dicanti, celebri per la Dottrina e i coſtumi.

Pubblicato eſſendoſi in Iſpagna il libro di Lo

dovico Molina Sulla concordia del Libero Arbi

trio con i doni della Divina Grazia , inſorger

ſi videro ſu un tal propoſito parecchie gravi

Controverſie tra i Domenicani e i Geſuiti ,

aſſerendo queſti doverſi, condannar come Ere

tica la Dottrina del Molina , e ſoſtenendola

- - gli
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º

gli altri con tutto l'impegno come Ortodoſa

ſa, e Cattolica. Portata venne la Controver

ſia a Clemente ; per terminar la quale radu

nar fece una Congregazione, che fu poſcia inti

tolata de Auxiliis Divinae Gratiae, ed egli aſ

ſiſter ci volle in perſona a tutte le diſpute

in compagnia de' Cardinali , e d'altri valen

ti Teologi, ſcelti da tutti gli Ordini de Re

golari . Ma nel mentre ſi era intimata la

trenteſima ottava Diſputa, ſorpreſo venne dal

la morte , ſucceduta nel 16o 5 , che fu ap

punto il decimo terzo del ſuo Pontificato, e

gli fu ſoſtituito

L E o N e X I -

chiamato in prima Aleſſandro de Medici, do

po eſſerſi tutti inſieme accordati nel Concla

ve li Cardinali , che chiunque di loro foſſe

eletto Pontefice , decider doveſſe la Contro

verſia , detta volgarmente de Auxiliis. Egli

tuttavolta non potè effettuare quel che avea

promeſſo , morto eſſendo innanzi il primo

meſe del ſuo Pontificato ; e gli fu dato per

ſucceſſore

PA o Lo V

Romano di Patria, detto per l'avanti Camil

lo Borgheſe. Aſſunto che fu appena il me

deſimo all'Appoſtolica Sede, rivolſe il prin
R r 3 ci

16oy
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cipal ſuo penſiero a decider la famoſa Qui

ſtione de Auxiliis; ma dopo ſedici Congrega

zioni da lui tenute, laſciò ſoſpeſo il tutto,

ordinando il ſilenzio ad ambe le Parti - In

ſorſe frattanto una gran Controverſia tra il

medeſimo e la Repubblica di Venezia, a cui

diedero motivo due Eccleſiaſtici chiamati in

giudizio , e fatti metter prigioni dal Supre

mo Magiſtrato di queſta Repubblica per gra

vi delitti, e due Decreti del Senato, in un

de' quali era proibito a tutti gli Eccleſiaſtici

il poter acquiſtare beni Stabili; nell'altro poi

ſi ordinava che in avvenire fondar non fi po

teſſero Chieſe, Oſpitali, e Moniſteri, oppur

iſtituire nuove Compagnie di Religioſi , ſe

non con la Pubblica autorità . Agitata fu

la Controverſia con gran calore d'ambe le

parti, e l'affare terminò finalmente con l'In

16o7 terdetto mandato dal Pontefice a tutto lo

Stato Veneto : ma il tutto finalmente venne

accomodato con la mediazione di Enrico lV

Re di Francia. Nel tempo ſteſſo condannata

fu dal medeſimo la Formola di giuramento

propoſta da Giacomo I agli Ingleſi, il di cui

contenuto era, che tener doveſſero il medeſi

mo per legittimo Re, e Sovrano, profeſſando

che non gli potea eſſer tolto il Regno nemmen

dal Romano Pontefice. Lo ſteſſo con un ſag

gio ſuo Decreto eſtinſe tutte le conteſe in

ſorte nel Portogallo e quindi diffuſe per tut

to il Mondo Criſtiano intorno alla Bolla

Sabbatina: e applicatoſi in particolar manie

I 3



DEL DOMINIO ECCLESIAST. 631

ra alla propagazione, e difeſa della Fede Cat

tolica , ordinò che in tutti gli Studi degli 161o

Ordini Regolari eſſer ci doveſſero i ſuoi Mae

ſtri delle Lingue Ebraica, Greca, e Latina;

anzi pure ne' più riguardevoli quelli eziandio

di Lingua Araba - Aſcriſſe al numero de' San

ti Carlo Boromeo, e Franceſca Romana ; e

ad iſtanza dell'Arciveſcovo di Parigi, e di

Maria Regina di Francia , iſtituì la Con

gregazione dell'Oratorio, intitolato di Gesù.

Per quello poi appartiene alle coſe da lui

operate per ornamento della Città, diede l'ul

timo compimento alla celebre Baſilica di S.

Pietro , aggiungendovi un magnifico Atrio ,

ed altri parecchi lavori. Accrebbe ſimilmente

la Biblioteca Vaticana; e nella Baſilica di S.

Maria Maggiore edificò la famoſa Cappella,

detta dal medeſimo Borgheſe , o ſia Paolina -

Laſtricò in oltre parecchie Strade; e con gran

ſpeſa, e fatica, imitando la magnificenza de

gli antichi Imperatori Romani, conduſſe l'ac

qua ſopra il Gianicolo per via di un Acquedot

to, dal Territorio di Bracciano per lo ſpazio

di trentacinque miglia dalla ſua fonte . La- ,

ſciò di vivere nel 1621 , dopo aver gover

nata la Chieſa per lo ſpazio di quindici an

ni ; e fu eletto in ſua vece

- - GR E G o R 1 o XV

chiamato prima della ſua creazione Aleſſan- 1621

dro Ludoviſio, di Patria Bologneſe. Innalza

R r 4 to
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to che fu appena all'Appoſtolica Sede, il priº

mo ſuo penſiero fu quello di unire i Princi

pi Criſtiani contra i Turchi, e convertire i

Proteſtanti alla Fede Cattolica : ond'è che

ſomminiſtrò Truppe e danari all'Imperator

Ferdinando, e a Sigiſmondo Re di Polonia,

che intrapreſa aveano la guerra contra i me

deſimi ; e per lo ſteſſo motivo iſtituì una

Congregazione di Cardinali, - detta De Fide

Catholica propaganda. Da un sì grande zelo di

moſtrato da Gregorio, per la propagazione del

la Cattolica verità , come pure dai rimorſi

dell'agitata coſcienza, Marc'Antonio de Do

minis Arciveſcovo di Spalatro, dopo eſſerſi

trattenuto per lo ſpazio di ſei anni nell'In

ghilterra , s' induſſe a chieder a Gregorio il

perdono de' ſuoi traſcorſi ; e l'ottenne anco

ra, avendo ſcritto un Libro in cui ritrattava

le coſe da lui dette contra la Chieſa Roma

na: quindi venne dal medeſimo benignamen

te accolto in Roma, ſebben poco dopo ritor

nò ai ſuoi primi errori . Succedette anco

ra al ſuo tempo la converſione di Rodolfo

i 623 Maſſimiliano, Duca di Saſſonia, il quale glie

ne diede avviſo con ſue Lettere : quindi il

medeſimo applicatoſi agli affari della Chieſa,

canonizzò parecchi Santi, fra i quali S. Fi

lippo Neri, e S. Ignazio Lojola ; preſcriſſe

la forma e le cerimonie del Conclave, e fe

ce moltº altre ſaggie ed utili Ordinazioni -

Paſsò all'altra vita nel 1623, poſſeduto aven

- - do

-
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do il Pontificato poco più di due anni , ed

ebbe per ſucceſſore

- U R B A N o VIII

di Patria Firentino , chiamato per l' avanti 162;

Maffeo Barberini , Perſonaggio fornito di

gran ſapere . Toccò al medeſimo nel terzo

anno appunto del ſuo Pontificato il celebrare 16,

l' Univerſal Giubileo, che fu appunto il Duo

decimo : quindi rigido oſſervatore di quello

avean ſtabilito i ſuoi anteceſſori, riguardo al

divieto di dar nuovamente in Feudo que Sta

ti, che ritornaſſero al Pontefice per la mor

te de'lor poſſeſſori, udito avendo che Fran

ceſco Maria della Rovere, Duca di Urbino,

già avanzato in età, ſtabilito aveva dopo la

morte dell' unico ſuo Figlio di reſtituire il

Ducato alla Sede Appoſtolica, di cui era Feu

datario, ne andò a prender il poſſeſſo, e ne

preſidiò i Luoghi principali . Piantò quindi

una Fortezza nei confini del Bologneſe, che

fu da lui chiamata Forte Urbano : conſacrò

la Baſilica Vaticana , in cui ſi erano impie

gati, come ſi è veduto , molti ſuoi anteceſ

ſori per lo ſpazio di più di un Secolo ; e

adornò il Sepolcro di S. Pietro, detto comu

nemente la Confeſſione, di un magnifico Altar

di bronzo - Accrebbe e adornò ſimilmente il

Collegio Romano, o ſia la Sapienza ; e in

nalzò dai fondamenti il Collegio De propa

ganda Fide, da lui chiamato Urbano . Ag

giun
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giunſe nuove fortificazioni al Caſtel S. An

gelo; e circondò di mura il Borgo di S. Pie

tro, o ſia la Città Leonina - Accrebbe, ad

eſempio de' ſuoi predeceſſori la Biblioteca

Vaticana di Greci Ms. ; e per maggior de

coro del Divin culto emendar fece e pub

blicare il Pontificale, e Martirologio Roma

no , e i Sacri Inni della Chieſa . Eſſo fu il

primo tra tutti li Romani Pontefici a rice

ver il ſolenne giuramento di Criſtiana obbe

dienza dal Re del Congo, col mezzo di Gian

Battiſta Vives loro Ambaſciatore. Conferì il

Titolo di Eminentiſſimo ai Cardinali e ai tre

Arciveſcovi Elettori dell'Impero, e al Gran

Maeſtro dell' Ordine di Malta , vietando ai

primi il laſciarſi chiamar con altro Titolo ,

ſe non dai Re - Laſciò di vivere nel 1644,

che fu il vigeſimo primo del ſuo Pontifica

to; e fu eletto in ſua vece

I N N o C E N Z I o X

1644 Romano, chiamato in prima Gian Battiſta

Panfili - Innalzato appena il medeſimo all'

Appoſtolica Sede , inſorger ſi vide la guerra

di Candia, che fu ſoſtenuta dai Veneziani in

contro al Turco per lo ſpazio di venticinqu'

anni con raro eſempio di ſtraordinarie valo

re; ond'è che moſſo dallo zelo della Religio

ne, mandò in loro aiuto le ſue galere, e proc

curò che d' altre parti ancora foſſe ad eſſi

ſomminiſtrata aſſiſtenza . Per lo ſteſſo moti

- Vo
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vo ancora , cioè per impetrar al Criſtianeſi.

mo il Divin ſoccorſo , ordinò per tutto il

Mondo il Giubileo Univerſale . Diſapprovò

la Pace fatta ad Oſnabrug tra l'Imperatore, 1648

i Svedeſi, e i Franceſi, come ingiurioſa all'

Impero , e pregiudicievole al vantaggio del

Criſtianeſimo: quindi tolto avendo il Ducato 1649

di Caſtro al Duca di Parma , l' incorporò

con gli altri Stati dell'Eccleſiaſtico Dominio.

Pubblicò eziandìo un Decreto per ſopprime

re in tutta l'Italia que' Moniſteri , ne'quali,

a cagion del picciol numero de Religioſi,

oſſervar non potevaſi la regolar Diſciplina ;

dando ai Veſcovi la facoltà d' impiegarne le

rendite in altri uſi Sacri . Oltre alle cinque 16,3

Propoſizioni, tratte dal Libro di Cornelio Gian

fenio Veſcovo d'Ipri , da cui furon poi de

nominati i moderni Eretici Gianſeniſti, con

dannò ancora un pernizioſo Libro, in cui S.

Paolo fatto veniva eguale a S. Pietro nell'

amminiſtrazion della Chieſa ; nè gli baſtò

ſoltanto di proſcrivere queſta malvagia dottri

na, ma ordinò eziandìo a varie dotte Perſo

ne il confutarla. Finalmente dopo aver cele

brato nel 165 o il decimo terzo Giubileo, la

ſciò di vivere l' anno 1655, che fu appunto

il decimo del ſuo Pontificato ; e gli fu dato

per ſucceſſore - - -

A L E ss A N D R o VI I
a 3 -

Seneſe di Patria, chiamato per l' avanti Fabio 1655

Ghi
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Ghigi . Quantunque la principal ſua occupº

zione, dopo che aſceſe all' Appoſtolica Sede,

foſſe l' adornar la Città di ſontuoſi Edifici ,

applicoſſi ancor eſſo agli affari della Religion

1656 Cattolica. Quindi condannò di nuovo le cin

que Propoſizioni di Gianfenio , e quaranta

cinque di altri Autori , riſtabili ndo in tal

guiſa la pura e buona Morale - Riconciliò

alla Chieſa Iſacco Peyrerio Calviniſta , e

Capo de' Preadamiti , che condannando i

ſuoi errori ſupplicava di eſſer rimeſſo nella

ſua Comunione. Approvò i Decreti de Pon

tefici ſuoi predeceſſoriintorno alla Concezione

della B. V.; canonizzò alcuni Santi ; e rice

vette con ſommi onori la Regina Criſtina di

Svezia, che rinunziato avendo il Regno nel

la più freſca età, e abjurata l' Ereſia in Bruſ

ſelles, portata ſi era in Roma, la Capitale

del Mondo Cattolico. Soccorſe di Truppe e

denaro la Repubblica di Venezia nella guer

ra di Candia, il che fece ancora con l' Im

perator Leopoldo , impegnato nell'Ungheria

e Tranſilvania in una periglioſa guerra con

tra la ſteſſa Nazione Ottomana : nè tralaſciò

di ajutar ſimilmente Carlo Emmanuele Duca

di Savoja, il quale combattea contra gli Ere

tici abitatori di alcune Valli a lui ſoggette,

e il Re di Polonia ſul punto di eſſer oppreſ

ſo dai Svedeſi . Annullò l' Uffizio de' Diaco

ni Appoſtolici , ch' eran ſoliti aſſiſtere al

Pontefice quando diceva la Meſſa , mentre

per eſſer venale , eſſer poteva amminiſtrato

a In
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º anche dalle perſone men degne; e invece loro

vi ſoſtituì gli Uditori della Sacra Rota Romana,

a concedendo ai medeſimi una Veſte di color

Violetto ; Privilegio che diede ſimilmente a

i tutti i Canonici delle tre maggiori Baſiliche di

:: Roma. Per quello poſcia appartiene alle Ve

: ſti de Cardinali , proibì ai medeſimi l' uſo

del color Nero e di lutto, del quale eran ſoliti

ſervirſi in certe occaſioni. Paſsò all'altra vi2

, ta nel 1667, dopo aver governata la Chieſa

e per lo ſpazio di dodici anni ; e gli ſucce

g: dette

C LEM E N TE I X

chiamato in prima Giulio Roſpiglioſi, nativo di 1667

Piſtoja. Innalzato eſſendo all'A ppoſtolica Sede,

non ſolo corriſpoſe alla vantaggioſa aſpettazione

del medeſimo concepita, ma la ſuperò ezian

dio. Singolare fu la ſua pietà , e affabilità ,

amminiſtrò un incorrotta giuſtizia, accompa

gnata dalla piacevolezza e clemenza, e fu un

gran diſprezzatore della gloria . Eſſendo già

ridotta Candia agli ultimi eſtremi, non tra

ſcurò coſa alcuna per ſoccorrerla , e molto

adoperoſſi per l' unione del Principi Criſtiani

º incontra i Turchi. Generoſiſſimo fu inverſo

º i poveri , ma per il contrario aſſai riſtretto

con i ſuoi Parenti, quantunque da lui foſſero

º grandemente amati ; e con raro eſempio di

º ſtraordinaria moderazione ricusò il partito di

parecchie nobiliſſime e ricchiſſime Donzelle,

- - che
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167o

che offerte venivano in Iſpoſe a ſuo Nipote a

Laſciò di vivere nel 1669 , dopo aver te

nuto il Pontificato per lo ſpazio di due an

ni; e fu eletto in ſua vece

C LE M E N T E X

Romano, chiamato in prima Emilio Altieri;

e in eſſo avverate furono le predizioni del

ſuo anteceſſore fatte ſul punto di morire .

Quantunque ricuſar voleſſe l'offerta Dignità,

a motivo dell'età ſua ottuagenaria, s'induſſe

tuttavolta ad accettarla a perſuaſione del

Cardinali ; e innalzato eſſendo al Pontificato,

il principal ſuo penſiero fu quel di riformare

l' Eccleſiaſtica Diſciplina. Terminò quindi di

riſtorare la Baſilica di S. Maria Maggiore,

impreſa già incominciata dal ſuo predeceſſo

re : accomodò le differenze inſorte per la

precedenza tra gli ambaſciatori del Principi ,

e ricusò di dar il nome d'Imperatore al Czar

di Moſcovia, il quale mandato gli aveva per

queſt'effetto una ſolenne ambaſciata. Nel 1675

celebrò il decimo quarto Giubileo Univerſale;

e nell'anno ſteſſo, per ſempre più accreſcere

la Criſtiana pietà, canonizzò i diciannove Mar

tiri, detti Gorcomieſi da un luogo della Fian

dra , in cui ſofferto aveano dagli Eretici il

martirio nel paſſato Secolo con vario genere

di tormenti, per aver voluto ſoſtenere la ve

rità della Cattolica Religione . Fece la Ca

nonizazione di parecchi Santi ; e ſoccorfe i

Po
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Polacchi ch'erano in guerra contra i Turchi,

e riportati ne aveano ſvantaggioſi ſucceſſi .

Laſciò di vivere nel 1676, governata aven

do la Chieſa per più di ſei meſi; e dato gli

fu per ſucceſſore

I N N o c E N z1 o XI

nativo di Como, Città nel Ducato di Mila- 1676

no , chiamato in prima Benedetto Odeſcal

chi - Quantunque ricuſato aveſſe per molto

tempo l'offerta Dignità, s'induſſe finalmente

ad accettarla: e aſceſo appena al Soglio Ap

poſtolico, fece un pubblico Editto, che am

meſſi non avria i nuovi Ambaſciatori di al

cun Sovrano , ſe prima non rinunciaſſero al

diritto dell'Immunità, come quello ch'era di

troppo pregiudizio alle Pubbliche rendite , e

dava più che mai adito al mal fare, coll'im

pedirne la via del caſtigo ; e un tal' Editto

ſottoſcritto venne da quaſi tutti i Cardinali e

Offeſo quindi Luigi XIV Re di Francia , 1687

mandò in Roma per Ambaſciator ſtraordinario

il Marcheſe Carlo Lavardin, accompagnato da

un buon numero di perſone armate, perchè con

la forza e col terrore ſoſteneſſe il poſſeſſo

dell'antico diritto. Innocenzio tuttavolta non

ſi laſciò atterrire dalle minaccie ; e ſtando

ſempre fermo nel ſuo proponimento , non

volle ammetter all'udienza il mentovato Am

baſciatore: anzi pure mandò l'Interdetto alla

Chieſa di S. Luigi de Franceſi, per eſſer in

eſſa

-
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eſſa intervenuto il Lavardin come perſona

ſcomunicata, voluto avendo uſurparſi il dirit

to delle Immunità ; ond' è che il medeſimo

indarno trattenutoſi a Roma per il corſo di

diciaſette meſi , ritornò finalmente in Fran

cia - Innocenzio frattanto depoſto non avea

il penſiero degli altri affari , a cui dovea

attendere per obbligo del ſuo miniſtero :

quindi è che con invitta coſtanza di ani

1682 mo ſi oppoſe al Re Criſtianiſſimo, il qua

le e tender voleva il diritto della Regalia

alle Chieſe del ſuo Regno, che n'erano im

muni , e ſomminiſtrò varj ajuti ai Principi

Confederati contra i Turchi , impegnati in

un'aſſai pericoloſa guerra ch' ebbe tuttavolta

un felice ſucceſſo; mentre i Polacchi ricupe

rarono l'importante Fortezza di Caminieck,

i Veneziani il Regno di Morea , e l'Impe

ratore non ſolo li fece levar l' aſſedio da

Vienna, liberando i ſuoi Stati dalla loro in

vaſione, ma impadroniſti ancora di quaſi tut

ta l'Ungheria, poſto avendo in fuga con

grandiſſima ſtrage l' Eſercito Ottomano. In

memoria di queſta ſegnalata Vittoria de'Cri

ſtiani iſtituì la Feſta del Nome di Maria , e

a Giovanni Sobieski, Re di Polonia, al cui

ſingolar valore attribuir ſi doveano partico

larmente queſti felici ſucceſſi, mandò in do

no la Spada e il Cappello Benedetto , ſolito

mandarſi, per antico coſtume dai Pontefici ai

famoſi Capitani, e Difenſori della Criſtiana

Fede. Si aggiunſe per accreſcere la ſua alle

grez
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grezza la felice novella d' eſſer ritornata l'

Inghilterra ſotto il Dominio di un Re Cat

tolico; quantunque breve fu il tempo del ſuo

governo, ſtato eſſendo diſcacciato dalla Na

zione , e con eſſo lui tutti quelli ch' eran

ſoſpetti di aver abbracciato il ſuo Partito.

Accolto venne nella ſua fuga dal Re Criſtia

niſſimo Luigi XIV, in compagnia della Mo

glie, e di un picciol Figlio, ond' è che per

queſta ſua magnifica azione lodato venne da

Innocenzio ; come pure per aver diſcacciati

gli Ugonotti dal Regno. Oltre alle già men

tovate coſe, la principal cura di queſto Pon

tefice ſi fu il riformare l'Eccleſiaſtica Diſci

plina , e ridurla all'antico coſtume. Tanto

fu lontano dall'arricchire i ſuoi Parenti, che

volle all'oppoſto gli ſomminiſtraſſero annual

mente certa ſomma di denaro per diſtribuir

lo ai poveri, o per ſoſtener la guerra contra

il Turco - Fece molte ſaggie Coſtituzioni

per il ben della Chieſa e mantenne nella ſua

purità la Criſtiana Morale, condannate avendo

ſeſſantacinque Propoſizioni; e condannò in par

ticolar maniera gli errori de' Quietiſti nella

perſona e ne' Scritti di Michel Molinos, Pre

te Spagnuolo che allor dimorava in Roma,

e quivi cercava di ſparger il veleno della

ſua malvagia Dottrina . In ſomma diportoſſi

così bene e con tanta prudenza, tanto negli

affari dello Stato , come della Chieſa Uni

verſale, che meritoſſi gli elogi de ſteſſi Ereti

ci - laſciò di vivere nel 1689, dopo aver
Tomo XXII. Sſ poſſe
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poſſeduto il Pontificato per quaſi tredici an

ni. Al medeſimo fu ſoſtituito

A LEs s A N DR o V III

1689 chiamato in prima Pietro Ottoboni, Figlio del

Gran Cancelliere della Veneta Repubblica ,

e Veſcovo di Breſcia. Grato dimoſtrandoſi il

medeſimo inverſo la ſua Patria, confermò ai

Veneziani l'antico diritto di eſiger le Deci

me dal Clero ; e mandò la ſua Armata Na

vale in ajuto de'medeſimi , in occaſione che

guerreggiavano contra il comun Nemico del

nome Criſtiano - Mandò in dono al Doge

Franceſco Moroſini la Spada e il Cappello,

ſoliti già mandarſi ai famoſi Capitani, per il

ſingolar ſuo valore dimoſtrato contra gli Ot

tomani , in difeſa del Criſtianeſimo, conce

dendo in oltre alla ſteſſa Repubblica il per

petuo diritto di elegger i Veſcovi ed Arci

veſcovi di quelle Città , che preſe aveſſero

di mano al Turco , Aſcriſſe al numero de'

Santi molti ſervi del Signore, fra i quali il

B. Lorenzo Giuſtiniani primo Patriarca di

Venezia. Il medeſimo giunſe ad ottenere una

coſa indarno tentata dal ſuo anteceſſore, cioè

dire che gli Ambaſciatori de Re rinunziaſſero

l'antico diritto delle Immunità , e che il Re

Criſtianiſſimo reſtituiſſe all' Appoſtolica Sede

la Città e Contea di Avignone, che ſtata

era da lui oecupata in tempo delle conteſe

con Innocenzio , affin di piegare il di lui

a ni
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animo ai ſuoi voleri. Molto ancor adoperoſſi

per conſervare la purità della buona Mora

le; ma nel mentre ravvolgea nell'animo mag

giori coſe, morì nell' anno 1 69 1 , dopo aver

governato intorno un anno e mezzo . Ebbe

per ſucceſſore
-

IN N o C E N Z I o X II

detto per l'avanti Antonio Pignatelli, Arci

veſcovo di Napoli. Innalzato appena all'Ap

poſtolica Sede , emulando le virtù dell' altro

Innocenzio ſuo predeceſſore, fece un ſolenne

Editto , e lo pubblicò dopo di averlo fatto

ſottoſcrivere da tutto il Sacro Collegio, in

cui vietava ai Pontefici l' arricchire i ſuoi

Parenti con i Beni della Chieſa ; ordinando

che nel ſollevar le loro indigenze oſſervar

doveſſero quella regola , che oſſervato avria

no con perſone Straniere . Il medeſimo , in

ſorta eſſendo una curioſa Diſputa intorno all'

Origine dell'Ordine Carmelitano, che far ſi

volea diſcendere fin dai Profeti Elia ed Eli

ſeo , vietò ſotto pena di Scomunica il più

parlarne. Impedì più che gli fu poſſibile la

venalità delle Cariche nel Miniſtero ; anzi

pure ai dodici Chierici di Camera, al Go

vernatore, all'Auditore, e al Camerlingo, i

quali comperate aveano queſte Cariche , re

ſtituì il 'lor denaro del Pubblico Erario, per

chè date foſſero a perſone meritevoli - Ac

ceſa eſſendoſi la guerra per tutta l' Europa,

Sſ 2 cole

169 I

-
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celebrato fu per due volte dal medeſimo it

Giubileo, affin di placar lo ſdegno del Signo

re , e in ogni poſſibil nmaniera proccurò in

durre i Principi Criſtiani a far tra di loro

la pace. Molto gli diſpiacque , che il Duca

di Hannover Eretico Proteſtante creato veniſ

ſe dall'Imperatore il nono Elettor dell'Impe

ro. Soccorſe con buon ſucceſſo la Repubblica

Veneta ch' era in guerra contra i Turchi,

mandate avendole le ſue Galere: e quindi ri

volgendo l'animo agli affari della Religione,

fece molte ſaggie Coſtituzioni per riformare

i Coſtumi, e l'Eccleſiaſtica Diſciplina. Faci

liſſimo fu nel dare a tutti audienza ; e tale

fu la ſua benignità nel familiarizzarſi con i

poveri , che ſenza altri contraſſegni non

ſaria ſi potuto dai medeſimi diſtinguere. Finì

i ſuoi giorni nel 17.oo, dopo aver governato la

Chieſa per il corſo di nove anni. In ſua vece

fu eletto

« C L E M E NT E X I

17oo nato in Urbino, chiamato in prima Giovan

Franceſco Albani. Quantunque ricuſato aveſſe

con gran coſtanza l'offerta Dignità , laſcioffi

finalmente perſuadere alle comuni preghiere.

Innalzato eſſendo all'Appoſtolica Sede, la pri

ma coſa fu il confermar l'Editto del ſuo An

teceſſore riguardo ai Parenti de Pontefici ,

vietando ai medeſimi il ricevere le congra

tulazioni, e i doni ſoliti lor mandarſi, come

Pur le Cariche ſolite ad eſſi conferirli.

Ri
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Rivolto quindi l'animo agli affari dell' Euro

pa , e già acceſa vedendo la guerra per la

ſucceſſione alla Monarchia Spagnuola, adope

roſſi con tutte le ſue forze, affin di pacifica

re i Principi Criſtiani . Soccorſe con gran

ſomma di denaro Giacomo II, ſcacciato dal

Regno d'Inghilterra, la Regina Maria, e il

Principe di Galles lor Figlio , chiamato po

ſcia Giacomo III - Coſtruir fece in Roma

la Linea Meridiana, perchè oſſervar ſi po

teſſe la giuſta regola del tempo preſcritto per

la celebrazion della Paſqua, già ſtabilito dal

Concilio Niceno, ed emendato dal Pontefice

Gregorio XIII. Lamentoſi quindi gravemen

te con l' Imperatore , per aver il medeſimo

conferita la Dignità di Elettor dell' Impero

al Duca di Hannover, Eretico Proteſtante,

coſa che pretendea contraria alla Religion Cat

tolica, e ai diritti dell'Appoſtolica Sede; ordi

nando che queſte ſue doglianze e Proteſte regi

ſtrate foſſero nell'Imperiale Archivio. Aſcriſſe

molti ſervi del Signore al numero de Santi;

e mandò al Principe Eugenio di Savoja, in pre

mio del ſingolar ſuo valore , la Spada e il

Cappello , ſolito dono de Romani Pontefici

fatto ai celebri Capitani, e Difenſori del Cri

ſtianeſimo. Grandiſſimo fu il ſuo zelo di pro

pagare la Religion Cattolica, ſpedito aven

do a un tal fine Miffionari nella Cina, nell'

India, nella Perſia, in Egitto , ed in Mo

ſcovia , per il cui mezzo molte di quelle

Genti ſi convertirono al culto del vero Dio,

Sſ 3 op
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oppur abbandonarono il loro Sciſma . Col

mezzo della ſua pietà e ſingolar deſtrezza

fece in guiſa , che due Principi Proteſtanti

della Germania , cioè dire Antonio Ulrico

Duca di Brunſuic, e Federico Auguſto Elet

tor di Saſſonia, abbandonata l'Ereſia di Lu

17 12 tero , abbracciarono la Cattolica Religione :

quindi per onorar la memoria di Criſtina

Regina di Svezia, le innalzò un ſontuoſo Mo

numento nella Baſilica Vaticana. Fatta eſſen

doſi più che mai intereſſante per la Chieſa

del Signore la famoſa Quiſtione intorno ai

Riti Cineſi, che veniva d'ambe le Parti ſo

ſtenuta con gran calore, ne diede finalmente

il ſuo definitivo Giudizio, condannando come

ſuperſtizioſi gli onori che preſtati erano a

1713 Confucio, e ai lor Progenitori . Condannò

ſimilmente gli errori de' Gianſeniſti in cento

e una Propoſizione, tratte dalle Annotazioni

del P. Paſcaſio Queſnel ſopra il Nuovo Teſta

mento; come pure abolì la preteſa Legazione

del Regno di Sicilia, chiamata diverſamente col

nome di Monarchia, e il di lei ſtabilito Tri

bunale. Fece il medeſimo diverſe altre rego

lazioni e Decreti vantaggioſi al Criſtianeſimo:

quindi ſicom'era aſſai pratico delle Lingue Gre

ca e Latina, ad imitazione degli antichi Ponte

fici fece al Popolo parecchie eccellenti Omi

lie, in cui ſtudioſſi d' imitar l' eloquenza di

S. Leone ſuo particolare Avvocato . Siccome

poi era parimenti inclinato alle buone Lette

re , accrebbe la Biblioteca Vaticana di otti

In 1
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mi Libri, e prezioſi Manuſcritti, particolar

mente delle Lingue Straniere, moſtrandoſi in

oltre protettore e Mecenate dell'Arti libera

li , i di cui Profeſſori furon dal medeſimo

aſſai onorati - Fra tutte l'altre virtù ed ec

cellenti qualità di queſto Pontefice ammiroſ

ſi particolarmente la ſua eſattezza e diligen

za nell'adempier tutte l'incombenze della

ſua Dignità, e la ſomma benignità e pazien

za nell' ammetter, ed aſcoltare tutti quelli

che ad eſſo accorrevano ; ſolito eſſendo dire

in sì fatto propoſito, Eſſer dovere di un Prin

cipe il ſaper tutto , non già l' eſiguir tut

to : quindi è che tenne in ſoggezione i Go

vernatori, e Magiſtrati, tanto della Città, co

me dello Stato, e fece loro amminiſtrare in

corrotta giuſtizia , ſenza verun riguardo al

privato intereſſe. Non picciola lode di que

ſto Pontefice ſi è , l' eſſer ſtato ammirato e

lodato dagli ſteſſi Eretici, e dai Norimbergeſi

in particolare, che in ſuo onore coniarono

parecchie Medaglie in oro, e in argento -

Terminò il corſo de' ſuoi giorni nel 1721 ,

dopo aver tenuto il Soglio Pontificio per ven

ti e più anni; e fu eletto in ſua vece

- Innocenzi o XIII

Romano di Patria, detto in prima Michel

Angelo Conti. Nel ſuo innalzamento al Pon

tificato, ritrovate avendo in pacifico ſtato

le coſe a poſe tutto il ſuo ſtudio in conſer

Sſ 4 vare
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vare la ſteſſa pace e tranquillità - Grande fu

la ſua liberalità inverſo tutti , e quelli in

particolare che fatto gli aveano un qualche

beneficio o piacere: quindi ſiccome era di un'

indole aſſai dolce e benigna , dichiarò inno

centi perſone aſſai riguardevoli dalle accuſe

ior date ; in modo però che la ſua manſue

tudine non corrompeva l'equità, nè l'equità

la manſuetudine . Fu un gran difenſore dell'

Eccleſiaſtica Giuriſdizione, il che particolar

mente da eſſo dimoſtroſſi allor quando conferì

l'Inveſtitura del Regno delle due Sicilie e

di Geruſalemme all' Imperator Carlo VI,

Aſcriſſe al numero de Santi alcuni ſervi del

Signore; e dopo aver regnato intorno tre an

ni, morì finalmente nel 1724 . Di lui ſic

ceſſore fu -

B E N E D E TT o XIII

1724 Arciveſcovo di Benevento, chiamato per l'

avanti Vincenzo Maria Orſini. Poco dopo che

intrapreſe il governo del Criſtianeſimo, cele

brò il Giubileo Univerſale, e tenne nel tem

po i ſteſſo un Concilio nella Baſilica Latera

nenſe, diretto particolarmente a riformare

l'Eccleſiaſtica Diſciplina, Quindi applicatoſi

agli affari dello Stato, e a quelli della Reli

gione, ottenne dall'Imperatore la reſtituzion

di Comacchio, che fiato era dal medeſimo

occupato ſin dall' anno 17 o8 ; e con la ſua

Pietà induſſe il Cardinal di Noailles, Arci

V e
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veſcovo di Parigi, a ricevere la famoſa Con- 1728

ſtituzione Unigenitus del ſuo anteceſſore Cle

mente XI, pubblicata contra i Gianſeniſti .

Conferì la Dignità Arciveſcovile alla Chieſa

di Lucca , e accordò ai ſuoi Canonici molti

riguardevoli Privilegi. Quindi ſiccome avea

una gran propenſione per la Chieſa di Bene

vento , la quale facea governare da un ſuo

Vicario , ſi portò due volte a viſitarla , la

prima nel 1727, preceduto, ſecondo il coſtu

me de Pontefici ne lor pubblici viaggi, dal

la Sacra Euchariſtia ; e l' altra nel 1729 ,

ſebbene con minor ſeguito e pompa . Per di

lui comando fatto venne coronare nel Cam

pidoglio il Cavalier Bernardino Perfetti Se

neſe, celebre Poeta ; Solennità che più non

ſi era fatta in Roma dopo quella di France

ſco Petrarca. Fece la Canonizzazione di mol

ti Santi, fra i quali del B. Giovanni Nepo

muceno, Canonico di Praga: preſcriſſe la ma

niera di trattare e giudicare le Cauſe Eccle

ſiaſtiche nel Regno di Sicilia oltra il Faro ,

in cui reſtituì in certo modo l'Appoſtolica

Legazione, e Monarchia di quel Regno, e il

di lei Tribunale : fondò un ampio Oſpitale

1725

in uſo del poveri ammalati ; e conſacrò di

nuovo la Baſilica Lateranenſe , riſtorata con

grande attenzione e cura da varj Pontefici ,

e da lui ultimamente perfezionata - Sì gran

de fu la ſua moderazione , che non oſtante

la ſublime Dignità di cui era fregiato , non

ſolo in privato, ma il Pubblico ancora com

pari
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vita nel 173o, dopo aver governata la Chie

ſa per cinque e più anni; e gli fu ſoſtituito

clemente XII

173o di Patria Firentino, chiamato Lorenzo Cor

ſini. Innalzato appena al Pontificato , rivolº

to avendo l'animo al Pubblico bene dello Sta

to, e della Città, in particolare, ſi ebbe par

ticolarmente a diſtinguere per l'utili e gran

di Opere , e Fabbriche , fatte dal medeſimo

riſtorare, o innalzare con iſtraordinaria ſpeſa

e magnificenza - Tra queſte le più riguarde

voli ſi è la Facciata della Baſilica Latera

- nenſe, con la magnifica e ricca Cappella di

S. Andrea Corſini, e il bel Sepolcro di Por

fido, in cui ſta ripoſto ; la Facciata di S.

Giovanni de' Firentini ; le nuove Fabbriche

aggiunte al Palazzo di Monte Cavallo ; e i

ſontuoſi Ornamenti fatti all'Acquidotto dell'

Acqua Vergine. Negli altri Luoghi poi dello

Stato, molto oſſervabili ſono i lavori fatti in

torno il Fiume Bedeſe, da eſſo traſportato

in un nuovo Argine, affin d' impedire le

- inondazioni della Città di Ravenna, e del ſuo

1738 Territorio; come pure il Ponte innalzato per

eguagliare, la Strada Romana interrotta dall'

alveo del mentovato Fiume, e la Foſſa eſca

vata da quella Città ſino al Mare, per faci

litarne il traſporto delle Mercanzie - Merita

in oltre particolar oſſervazione il ri di

m

pariva qual ſemplice Monaco. Paſsò all'altra
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Ancona dal medeſimo accreſciuto e diſeſo, e

il Lazzeretto fatto di nuovo fabbricare . Ri

tornando quindi alla Città di Roma, e agli

altri Ornamenti de quali venne arricchita ,

raccolte avendo il medeſimo molte antiche

Statue di eccellente lavoro , le ripoſe nel

Campidoglio, perchè ſerviſſero di comodo ai

Scultori, Pittori , e agli Antiquari. Levata

avendo ſimilmente dall'Atrio della Baſilica La

teranenſe una Statua in abito Pontificale, vi

ripoſe un'antica Statua dell'Imperator Coſtan

tino, che ſtato era il Fondator della medeſima,

ond' è che dal ſuo nome chiamata viene an

che a noſtri giorni Coſtantiniana ; e molto fi

nalmente applicoſſi ad accreſcere la Biblio

teca Vaticana - Morto eſſendo ſenza Fi- 1731

gli Antonio Farneſe, Duca di Parma e Pia

cenza , ordinò , conforme il Decreto di S

Pio V, che ritornar doveſſe quel Ducato all'

Appoſtolica Sede, in caſo ch'Enrichetta d'Eſte

di lui Vedova, da eſſo laſciata incinta, par

torito non aveſſe un Figlio Maſchio . Fatte

da lui vennero parecchie Canonizzazioni di

Santi : quindi nel 1738 accolſe con ſomma

magnificenza Maria Amalia , Figlia del Re

di Polonia , Elettor di Saſſonia , marita

ta con Carlo Re delle due Sicilie , e la fe

ce ſcortare da un ſuo Legato ; avendole in

prima mandata incontro per onorarla la ſua

Sella ſino ad Otricoli . Laſciò di vivere nel

174o , dopo aver tenuto il Pontificato per lo

ſpazio di nove e più anni; ed ebbe per ſucceſſore

BE
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174o Bologneſe di Patria, detto per l'avanti Prc

ſpero Lambertini - i ra le molte illuſtri coſe

dal medeſimo operate, e che gli meritarono

il nome di Grande, faremo ſoltanto menzio

ne per brevità delle più riguardevoli, e ſingolari.

Il buon regolamento del Mondo Criſtiano ,

come pure quel della Città, e dello Stato, fu

rono i principali oggetti che ſi propoſe ſin

dal principio del ſuo Pontificato . Quindi in

occaſione che ſtati erano eletti due Patriar

chi Maroniti per forza di Partito , ricu

sò il medeſimo di approvarne l' Elezione,

anzi pure ne creò un terzo, che fu ricevuto

con univerſal conſenſo ; e a ceſſar venne in

tal guiſa lo Sciſma. Approvò ſimilmente tre

Patriarchi Armeni della Silicia , ad iſtanza

de'loro Elettori, e diede ad eſſi l'uſo del Pal

lio. Condannò la nuova Setta de'Liberi Mu

ratori, e fece moltº altre ſaggie Preſcrizioni

per regolare la buona Morale, e l' Eccleſia

ſtica Diſciplina . Diſpensò i Regni di Caſti

glia , di Leone, e dell' Indie dall' oſſervare

la Quadrageſimale aſtinenza, e gli altri gior

ni preſcritti per l'Eccleſiaſtico digiuno, lor

permettendo ancora il poter mangiar carni

ne' giorni di Sabbato: agli Sacerdoti poi di

tutta quella Nazione, come pur del Regno di

Portogallo , permiſe il poter celebrare tre

volte la Meſſa nel giorno di tutti i Morti -

Sic
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Siccome poi eravi tra il Re di Spagna e la

Corte di Roma un'antica Controverſia intor

no al Giuspatronato degli Eccleſiaſtici Be

neficj di quel Regno , ritrovò l' opportuno

eſpediente di pacifica r ogni coſa . Accomodò

ſimilmente con la Repubblica di Venezia le

antiche differenze intorno al Diritto , e ai

Confini di ambedue gli Stati, e inſorte eſſendo

aitre nuove Controverſie per il Patriarcato di

Aquileja, terminò finalmente l' affare coll'

annullare la mentovata Dignità: ſoggetta di

chiarando la Baſilica Patriarcale immediate

mente all' Appoſtolica Sede , e creando in

ſua vece due Arciveſcovati , quello di Udi

ne, e l'altro di Gorizia; dividendo in oltre

la Dioceſi , e i Veſcovi lor Suffraganei -

Fondati da lui vennero alcuni Veſcovati tan

to nell' America , come in altre Provincie

dell' Europa , particolarmente nella Germa

nia : quindi per onorare il merito di due

Principi Criſtiani, a Giovanni V Re di Por

togallo, e ai di lui ſucceſſori diede il nome,

di Fedeliſſimo, e mandò al Gran Maſtro de'

Cavalieri Geroſolimitani la Spada e il Cap

pello, ſoliti premj de valoroſi Campioni , e

Difenſori della Religione . Moſtrar volendo

la propria gratitudine inverſo la ſua Pa

tria Bologna ( di cui ritenne l' Arciveſcova

to per ben quattordici anni ) oltre all'aver

molto contribuito a perfezionare l' Iſtituta

de'Studj, rifabbricò con ſomma magnificenza

la Chieſa Metropolitana ; adornolla di pre

zioſe
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zioſe ſuppellettili , e mandolle la Roſa d'

oro benedetta , ſingolare e diſtinto dono del

Romani Pontefici. Molti fervi del Signore

aſcritti furono dal medeſimo al numero de'

Santi; e nel 175o celebrò l' Univerſal Giubi

leo con pietà e magnificenza affatto particola

re, premeſſe avendo in prima alcune ſaggie

e pie Iſtruzioni , per diſporne l'animo de'

Fedeli, e toglier in tal propoſito diverſi dub

bj - Per quello appartiene agli affari dello

Stato, cercò il medeſimo di farvi varie utili

regolazioni , accreſcendone il Commercio, e

dando una nuova miglior forma all' ammini

ſtrazione della Giuſtizia - Riguardo poi agli

Ornamenti con i quali fu da eſſo abbellita la

Città , eglino furono in gran numero , e di

ſomma magnificenza. Tra queſti i più ſingo

lari ſono la Facciata della Baſilica di S. Ma.

ria Maggiore , fatta dal medeſimo coſtruire

di marmo con parecchie Statue , e coll'ag

giungervi un doppio Atrio; le belle Fabbri

che preſſo la Fontana dell' Acqua Vergine ,

già incominciate dai ſuoi anteceſſori; l' eſtra

zione fatta dell'Obeliſco del Sole, che ſtava

da gran tempo ſepolto tra le rovine del Cam

po Marzo ; la riparazione della famoſa Cu

pola di S. Pietro, per il qual effetto conſul

tati vennero i più celebri Matematici de'no

ſtri giorni; la copia di Antiche Statue, Baſſi

rilievi, ed altre ſomiglianti Antichità, da eſſo

ripoſte nel Campidoglio; e la Pubblica Scuola

del Diſegno, da eſſo iſtituita in grazia della

ſtu
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ſtudioſa Gioventù. In fatti le Bell' Arti e le

Lettere furon ſempre il ſuo principal ogget

to; e di quanto ſapere e dottrina foſſe egli

ſteſſo fornito, lo danno abbaſtanza a divede

re le molte e diverſe ſue Opere ſino al pre

ſente pubblicate , ripiene di Sacra e Profana

Erudizione , e che moſtrano la ſua gran pe

rizia nell'Eccleſiaſtica Storia, nella Giuriſpru

denza Canonica, e nelle Teologiche Scienze.

ueſte ſue illuſtri prerogative congiunte all'

altre più eccellenti qualità , che deſiderar ſi

poſſano in un Eccleſiaſtico, e in un Sovrano,

gli conciliarono la venerazione de Cattoli

ci, e l'ammirazione de'Proteſtanti, dai qua

li commendato venne con grandi Elogi , co

me può vederſi particolarmente in quell'ulti

mo fatto in ſuo onore dal Walpol, Figlio del

celebre Primo Miniſtro d'Inghilterra. Laſciò

di vivere queſto gran Pontefice nel 1758,

dopo aver governato la Chieſa per lo ſpazio

d'intorno 18 anni - Al medeſimo ſuccedette

C LE M E NT E XIII

- .

Veneziano di Patria, e Veſcovo di Padova, 1753

detto in prima Carlo Rezzonico, Pontefice

felicemente regnante . Dell' illuſtri di lui

azioni laſcieremo il parlarne a chi avrà a

ſcrivere dopo di noi, ſtato eſſendo in queſt'

ulti
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ultimi tempi innalzato all' Appoſtolica Sede;

contentandoci di ammirare per ora le ſue

virtù, e ſingolari prerogative, che fanno ſpe

rar gran coſe a tutto il Mondo Criſtiano.

Fine del Tomo XXII che ſi vende

Lire 12. di queſta Moneta

Veneziana.

2 º 5 - o

- - - - - - - - - - 3 : : : : : 3 º 4

2 - 3 - 2

Il Tomo ſeguente terminerà con il

Regno di Napoli, Sicilia, ed

Iſole adiacenti.
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